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Le meraviglie del creato e le stranezze degli esseri (‘Ajµ’ib al-
makhl≈qµt wa gharµ’ib al-mawj≈dµt), enciclopedia sulla natura
scritta dall’erudito persiano Zakariyyµ’ al-Qazw∂n∂ (1202-1283),
viene qui presentato per la prima volta in veste italiana. La tradu-
zione riproduce integralmente la prima parte dell’opera, che costi-
tuisce circa metà dell’intera enciclopedia.

Il libro di al-Qazw∂n∂ godette da subito di una tale popolarità
da farne uno degli scritti più celebri della letteratura araba. Si di-
ce infatti che già l’autore abbia tenuto lezioni a commento della
propria opera e che, dopo la sua morte, il libro, in parte ampliato,
venne trasmesso e diffuso attraverso un gran numero di mano-
scritti, che circolarono in tutto il mondo islamico a partire dal
XIII fino al XIX secolo. Grazie a circostanze fortunate ci è per-
venuto un manoscritto, riccamente illustrato, che un allievo di al-
Qazw∂n∂ copiò nel 1280 nella città di Wµsi¡ – situata sulle sponde
del Tigri a sud di Baghdad – nello stesso periodo in cui vi risie-
deva l’autore. Nel corso della sua trasmissione l’opera è stata
continuamente rielaborata, tanto che esistono oggi diverse recen-
sioni e versioni del testo arabo. Relativamente presto Le meravi-
glie del creato fu tradotto anche in altre lingue, come ci attestano
le rielaborazioni in persiano e in turco ottomano. Senza dubbio
questo libro fu uno più letti dagli eruditi d’Oriente fino al XIX
secolo.

Introduzione
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Un’enciclopedia di scienze naturali

Le meraviglie del creato è un’enciclopedia di scienze naturali
nella quale al-Qazw∂n∂ descrive quello che Dio ha creato (al-
makhl≈qµt = le creature) e tutto ciò che è esistente (al-mawj≈dµt =
gli esseri). Con il termine di «creature» l’autore intende le cose na-
turali, in quanto differenti dalle creazioni artificiali degli uomini.
L’opera rappresenta pertanto la natura come creazione di Dio e il
suo intento principale è quello di condurre il lettore, attraverso lo
studio della natura, alla conoscenza del Creatore. Nella premessa
al-Qazw∂n∂ spiega come, attraverso la lettura dei libri, si sia trovato
«completamente assorto nell’osservare le meraviglie che Iddio
l’Altissimo ha creato e la straordinarietà della Sua opera». Egli si
dice affascinato dalle meraviglie della creazione e, nel trattare que-
sti argomenti, intende seguire il volere di Dio espresso in un cele-
bre versetto coranico (Cor., 50:6). Non bisogna dunque rivolgere
alla natura solo sguardi indagatori, perché il vero obiettivo di ogni
ricerca deve essere quello di riconoscere la segreta sapienza di Dio
nelle cose create: è in questa conoscenza del divino che risiede «la
causa dei piaceri terreni e della felicità dell’aldilà». Per raggiunge-
re tale scopo, secondo al-Qazw∂n∂ è necessario che il lettore della
sua opera «già possieda una profonda conoscenza delle scienze»,
non senza aver «affinato l’indole naturale e perfezionato l’animo».
Una volta raggiunta questa condizione, egli sarà in grado di vedere
il meraviglioso in ogni cosa; in caso contrario, cioè senza istruzio-
ne, rimarrebbe sopraffatto dalla vista delle cose mirabili, costrin-
gendosi così a distogliere lo sguardo da esse. Solo attraverso la vi-
sta è dunque possibile accettare il meraviglioso, perché la saggezza
di Dio si cela dietro ogni particolare. Al-Qazw∂n∂ è dunque profon-
damente convinto che con il suo libro sulla natura, che è creazione
di Dio, egli può condurre il lettore fino alla conoscenza di Dio stes-
so. È dunque evidente che con la sua enciclopedia egli ha persegui-
to un fine essenzialmente didattico.

L’ordine di esposizione è importante quando si persegua lo sco-
po di presentare al lettore tutto l’esistente in forma concisa ed enci-
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clopedica. Al-Qazw∂n∂ non ha utilizzato una disposizione delle
materie in ordine alfabetico, perché questo sistema si è affermato
soprattutto in epoca moderna e fu introdotto solo nel XVIII secolo
dalla famosa Encyclopédie di Diderot e d’Alembert. Le enciclope-
die medievali presentavano il sapere seguendo un ordine tematico,
a seconda di come le materie si svolgevano; al-Qazw∂n∂ scelse di
esporre le sue osservazioni sulle cose create in sequenza gerarchi-
ca, secondo il sistema allora accettato della struttura dell’universo.

L’autore suddivide le creature del mondo in superiori (‘ulwiyyµt)
e inferiori (sufliyyµt), distinguendo così gli esseri sopralunari da
quelli sublunari. L’opera è di conseguenza suddivisa in due parti,
la prima delle quali, a sua volta ripartita in altre due parti, è dedi-
cata agli esseri superiori. In essa al-Qazw∂n∂ presenta le nove sfe-
re celesti e descrive i sette pianeti noti al suo tempo, i cui moti
erano considerati sfere che circondavano il globo terrestre. Sebbe-
ne che nell’opera si segua un ordinamento che va dall’alto verso il
basso, nella descrizione delle sfere celesti e in quella dei tre regni
della natura al-Qazw∂n∂ inverte quest’ordine, illustrando per pri-
me le cose che si trovano più in basso. Per quanto riguarda i pia-
neti e le relative sfere, viene descritta la Luna, seguita da Mercu-
rio, Venere, Sole, Marte, Giove e Saturno. L’ottava sfera è la sfera
delle stelle fisse, presentata con le costellazioni, i dodici segni zo-
diacali e le stazioni lunari. Segue la descrizione della sfera delle
sfere, che avvolge e delimita il mondo percepibile attraverso i
sensi. A conclusione di questa prima parte viene presentata una
sezione in cui sono elencati gli angeli, abitanti del cielo, e un’altra
in cui viene esaminato il tempo, con la descrizione dei giorni, del-
le stagioni e dei principali sistemi calendariali.

La seconda parte è dedicata a quanto Dio ha creato al di sotto
della sfera lunare, ossia gli esseri inferiori. Al-Qazw∂n∂ struttura
questa parte in base ai quattro elementi, vale a dire fuoco, aria, ac-
qua e terra, che, analogamente alle sfere celesti, si stratificano attor-
no al globo terrestre. Vengono dunque esaminati i fenomeni meteo-
rologici connessi con il fuoco e con l’aria. Sia nella trattazione
dell’acqua che in quella della terra, al-Qazw∂n∂ aggiunge informa-
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zioni tratte dalla letteratura geografica riguardanti i mari, le monta-
gne, i fiumi, le sorgenti, i pozzi, inserendo inoltre osservazioni sulla
meteorologia. Nell’esporre le notizie sui singoli mari, l’autore ce ne
dà la posizione geografica, ne descrive le isole, le forme di vita più
straordinarie e le peculiarità. Tutte le informazioni sulle montagne,
i fiumi, le sorgenti e i pozzi sono ordinate seguendo l’ordine dell’al-
fabeto arabo. Nella sezione della sfera dell’acqua al-Qazw∂n∂ pre-
senta una lunga descrizione delle più importanti forme di vita ac-
quatiche, elencate anch’esse in ordine alfabetico.

La seconda parte dell’enciclopedia – non tradotta nella presente
edizione – descrive i tre regni della natura, disposti secondo un or-
dine che va dal basso verso l’alto, ossia i minerali (suddivisi a lo-
ro volta in metalli, pietre e oli), le piante (suddivise a loro volta in
alberi ed erbe) e gli animali, ai quali appartiene anche l’uomo, se-
guito dai jinn, dagli animali da sella, dagli animali da pascolo, dai
predatori, dagli uccelli, dagli insetti e infine dagli animali di for-
ma e di aspetto curioso.

Come si può intuire da questa breve presentazione, la struttura
dell’opera di al-Qazw∂n∂ è rigorosamente gerarchica, chiara e com-
prensibile, e si rifà ai sistemi di scienze naturali che egli intende pre-
sentare al lettore. Quest’organizzazione gerarchica offre la possibi-
lità, a chi si serve del libro, di collocare ogni singola informazione al
suo giusto posto all’interno del sistema. Un’enciclopedia è dunque
un compendio organizzato del sapere, che mette a disposizione di
qualsiasi persona interessata – sia egli un dotto in materia, oppure
uno studente, un principe o un mercante – un serio, ancorché limita-
to, insieme di conoscenze, fruibile tanto ai fini della lettura, quanto a
quelli dello studio o della consultazione occasionale. Un’enciclope-
dia si propone un fine sostanzialmente didattico, in quanto vuole
rendere accessibile al pubblico un sapere specifico, difficilmente ac-
cessibile, ma specialistico e comprovato da autorità esperte nella
materia. Per raggiungere tale scopo, il contributo decisivo dell’auto-
re di un’enciclopedia consiste nel selezionare da diverse opere i loro
contenuti fondamentali, sistematizzando e organizzando le informa-
zioni raccolte in modo chiaro, secondo un ordine che consenta al let-
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tore uno sguardo d’assieme sul sapere. In conclusione, un’enciclo-
pedia deve essere di facile impiego, agevole e pratica.

Al-Qazw∂n∂ era senza dubbio consapevole del suo lavoro di en-
ciclopedista: alla fine della premessa, sottolineando il grande sfor-
zo con cui è riuscito a procurarsi le informazioni da un gran nu-
mero di opere specialistiche, elaborandole poi in una forma
pregnante, scrive: «Per chi prende in esame questo mio libro, il
suo scopo consiste nel raccogliere quanto era sparpagliato e ricu-
cire quanto era disperso». In questa frase sono presenti entrambi i
concetti che stanno alla base di un’enciclopedia, ossia quello di
raccogliere e quello di ordinare. Le parole dell’autore riguardo ai
propri sforzi non hanno nulla di formale. Per scrivere la sua enci-
clopedia, egli ha effettivamente utilizzato numerose fonti, anche
molto differenti tra loro, consultando la letteratura specialistica su
ciascuno dei temi trattati. Per esempio, le fonti utilizzate per de-
scrivere le sfere dei pianeti sono diverse da quelle usate per illu-
strare le montagne o i fiumi. Nelle note alla traduzione segnalere-
mo di volta in volta le fonti di cui al-Qazw∂n∂ si è servito.

Per convincere il pubblico della validità scientifica di un’enci-
clopedia, è importante che l’autore sottolinei la propria fedeltà alle
fonti consultate e un certo attaccamento alla tradizione. Al-
Qazw∂n∂ dichiara a questo proposito nella sua prefazione: «Prendo
come testimone Iddio l’Altissimo che non ho inventato nulla, ma
che al contrario ho scritto tutto così come l’ho ricevuto». L’intera
opera è costellata da citazioni di note autorità, a garanzia delle no-
tizie che vengono presentate. L’autore mette in particolare risalto
questi passi, introducendoli con la formula «ha detto» (qµla). Nel-
l’antico manoscritto che abbiamo menzionato, redatto a Wµsi¡ nel
1280, il termine arabo viene messo in rilievo con lettere allungate,
cosicché anche uno sguardo frettoloso permette di individuare nel
corpo del testo l’inizio della citazione. In alcune occasioni al-
Qazw∂n∂ rimanda ad autorità più antiche, la cui citazione ha tratto
da opere a lui più vicine nel tempo; anche di queste evenienze da-
remo conto nelle note alla traduzione.

Al-Qazw∂n∂ riepiloga in un solo volume il variegato sapere spe-
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cialistico che permette di presentare l’intera creazione divina. Egli
si rende indubbiamente conto di come sia impossibile riunire tutto
lo scibile in un unico libro: «Le meraviglie del cielo sono numero-
se e mi piacerebbe enumerarne anche solo la centesima parte»;
oppure, in un altro passo: «Mi sono solo proposto di rendere noti i
fenomeni meravigliosi nella misura in cui la comprensione umana
li può cogliere, anche se tutto ciò che siamo in grado di capirne è
solo una goccia del mare, un granello di polvere dell’ampio deser-
to». Con queste asserzioni, egli vuole alludere all’impossibilità di
provare ogni singola asserzione, tanto sua quanto della letteratura
specialistica da lui citata.

Per facilitare la consultazione dell’opera, al-Qazw∂n∂ ha utiliz-
zato una serie di suddivisioni strutturali: il libro è fondamental-
mente diviso in due parti principali (maqµla), suddivise in sezioni
(na¬r) numerate, a loro volta ordinate in capitoli (fa‰l o naw‘), di-
sposti in ordine alfabetico. Nel manoscritto di Wµsi¡ del 1280 i ca-
pitoli vengono messi anche visivamente in rilievo, in quanto con-
trassegnati da lettere poste al centro della pagina, scritte con un
carattere più grande rispetto al resto del corpo testo, e in alcuni ca-
si inserite all’interno di una cornice, mentre i titoli dei sottocapito-
li sono più piccoli e di colore rosso.

La possibilità di consultare una qualsiasi informazione in modo
chiaro è favorita dall’ordinamento sistematico che viene utilizzato
anche ai livelli inferiori. Lo stesso si può dire per quanto concerne
la descrizione dei singoli pianeti o la rappresentazione delle co-
stellazioni, che segue l’ordinamento del catalogo tolemaico. U-
gualmente utile è l’esposizione alfabetica utilizzata per la classifi-
cazione delle forme di vita acquatiche, per le montagne, i fiumi, le
sorgenti e i pozzi. Nella parte introduttiva di ogni categoria di
creature al-Qazw∂n∂ delinea i principi fondamentali relativi alla si-
stematizzazione di ciascuna di esse. Questo sistema contribuisce a
creare una migliore comprensione del testo e rende di facile con-
sultazione le singole informazioni fornite al lettore. L’autore
sfrutta appieno la tecnica di rendere accessibili le complesse basi
del sapere presentando per ogni categoria esempi, racconti e illu-
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strazioni. A questo scopo ricorre anche a notizie date da testimoni
oculari (si veda per esempio la parte in cui è descritta la rana), o
anche a storie dalla letteratura persiana (si veda per esempio la de-
scrizione del monte B∂sut≈n).

Le illustrazioni costituiscono un elemento interessante del modo
di lavorare di al-Qazw∂n∂, che fin dall’inizio aveva concepito la pro-
pria enciclopedia come corredata da immagini. Nel manoscritto di
Wµsi¡ del 1280 troviamo 44 illustrazioni, che delineano in modo
particolare i moti dei pianeti o le eclissi lunari, nonché 467 immagini
a colori, che rappresentano le singole creature di cui tratta l’opera.
Se da un lato le illustrazioni contribuiscono a dare maggiore espres-
sività al libro, dall’altro forniscono informazioni aggiuntive, non
sempre presenti nel testo e in una certa misura anche molto precise.

Affinché lo studio della natura possa essere una convincente di-
mostrazione dell’operato di Dio, al-Qazw∂n∂ sottolinea l’utilità della
creazione divina per gli esseri umani: «Dalla terra non germoglia
nessuna foglia, senza che in essa vi siano uno o più vantaggi, che la
ragione degli esseri umani conosce». Una peculiarità dell’opera con-
siste proprio nel fatto che in essa le informazioni naturali si accom-
pagnano spesso a notizie di carattere medico. La dettagliata descri-
zione degli effetti curativi delle piante e delle diverse parti del corpo
degli animali dà al lettore una vivida immagine di quali vantaggi le
cose create da Dio possano offrirgli. Attraverso questa combinazio-
ne di scienze naturali e mediche, chi legge il libro si lascia volentieri
convincere «sul proprio corpo» della miracolosa forza divina.

A lungo è prevalsa l’opinione secondo la quale il concetto di
«meraviglia» implica qualcosa di fantastico e di irreale. L’opera
di al-Qazw∂n∂ è stata per questo considerata come non scientifica
e persino additata come esempio di decadenza delle scienze isla-
miche. Questo tipo di lettura viene oggi contestato da più parti. Il
libro di al-Qazw∂n∂ non deve infatti essere inteso come un testo
specialistico, ma piuttosto come opera di consultazione generale
che, pur basandosi sulla letteratura specialistica, è indirizzata a un
vasto pubblico. Con il titolo del suo libro al-Qazw∂n∂ ha voluto in
primo luogo alludere a tutte le cose naturali, realmente esistenti,
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come per esempio il pianeta Mercurio, il vento del sud, il Mar Ca-
spio, la tartaruga o la rana, che egli vede come parte della creazio-
ne del Dio Uno. ‘Ajµ’ib non indica dunque qualcosa di fantastico,
ma è da interpretare in senso religioso.

Al-Qazw∂n∂ spiega nella sua introduzione cosa intende con que-
sta parola, che indica una ricerca e un’investigazione preliminare
che conducono in seguito alla conoscenza di Dio: scopo del libro è
dunque quello di destare nel lettore lo stupore per la natura. Dob-
biamo recuperare quello stupore infantile che abbiamo perduto con
l’abitudine ai fenomeni naturali, seguendo il principio espresso dal
detto aristotelico: «Lo stupore è l’inizio del filosofare». Nel Me-
dioevo ogni fenomeno naturale era considerato, sia in Oriente che
in Occidente, come un segno miracoloso, che provava all’uomo
l’onnipotenza del Dio creatore. Il famoso teologo musulmano al-
Ghazµl∂ spiega, per esempio, che per conseguire la conoscenza di
Dio è necessario investigare sulla sua creazione e riflettere sulle
meraviglie della sua opera. Le meraviglie della natura non sono
dunque cose scaturite dalla fantasia, ma creature di Dio realmente
esistenti, che spingono all’investigazione scientifica, soprattutto
alla scienza naturale, se l’essere umano è disposto a percepire il lo-
ro carattere meraviglioso e a farsi trasportare dallo stupore.

Nell’opera di al-Qazw∂n∂ si parla tuttavia anche di meraviglie
che, secondo la nostra attuale mentalità scientifica, sono fantastiche
e soprannaturali: gli esseri viventi dell’isola di Giava, coperti di
piume dalle orecchie alla coda, o l’isola dei draghi dell’Oceano In-
diano; al-Jassµsa, la Bestia della fine dei tempi, che si dice viva su
un’isola del Mar Rosso e che appartiene alle forme di vita acquati-
che, o i «vecchi del mare»; per non parlare degli angeli, che abitano
il cielo allo stesso modo in cui gli animali abitano la terra e l’acqua.
Queste credenze, fantastiche agli occhi della scienza moderna, per
il sapere medievale rappresentavano informazioni attendibili: nel-
l’impossibilità di verificare ogni notizia tramandata, tutte le tradi-
zioni godevano di eguale diritto di cittadinanza. In ogni caso, per il
lettore del tempo anche le storie che suonavano stupefacenti pote-
vano una volta di più far balzare agli occhi l’onnipotenza di Dio.
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Vita e ambiente culturale dell’autore

Zakariyyµ’ al-Qazw∂n∂ nacque nel 1202 nella città persiana di
Qazw∂n, situata a nordovest di Teheran, ai piedi delle montagne
che costellano la riva meridionale del Mar Caspio. Era originario
di una famiglia di giuristi, residente da generazioni in quella città
e che vantava origini arabe, in quanto discendenti di un servitore
del profeta Maometto. La città di Qazw∂n fu conquistata nel VII
secolo dall’esercito musulmano, costituito per la maggior parte da
arabi. Uno dei più noti antenati di al-Qazw∂n∂ era un sufi, esperto
di giurisprudenza, che visse nell’XI secolo e compose un’opera di
diritto. Seguendo la tradizione di famiglia, anche Zakariyyµ’ stu-
diò diritto e ricevette un’educazione teologica di base. Studiò
presso il suo maestro al-Wµr∂n∂ la raccolta di detti del profeta
(∫ad∂th) – particolarmente apprezzata a Qazw∂n – di Ibn Mµja,
uno dei più noti maestri in materia, originario anch’egli di
Qazw∂n, che in quella città morì nell’887 e la cui opera è annove-
rata tra le sei raccolte canoniche di sentenze di Maometto. Al tem-
po di al-Qazw∂n∂, il più importante sufi esperto di diritto era al-
Rµfi‘∂ (1160-1226), che compose numerose opere di carattere
giuridico ed era era noto per le sue lezioni pubbliche tenute nella
grande moschea di Qazw∂n.

Nella sua città al-Qazw∂n∂ crebbe dunque in un clima fortemente
influenzato dalla mistica. Nella sua famiglia venivano tramandati
racconti orali su eventi miracolosi e su luoghi dai fantastici poteri. Si
narra che un giorno, dopo la preghiera, il padre avrebbe trovato un
melograno appena colto dall’albero, nonostante che nella zona quel-
la pianta fosse sconosciuta; più tardi, in quello stesso luogo, gli sa-
rebbe apparso un compagno del profeta, che gli aveva parlato e che,
non appena il padre di Zakariyyµ’ aveva tentato di avvicinarsi per ri-
ceverne una benedizione, era scomparso. Lo stesso al-Qazw∂n∂ rife-
risce di avere visto una notte, in corrispondenza della tomba di uno
degli asceti di Qazw∂n, una strana sfera di luce. Forse è dall’emozio-
ne suscitata da queste storie che nacque in lui l’interesse per il mira-
coloso, visto come dimostrazione dell’esistenza di Dio.
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Nel 1220 Qazw∂n fu conquistata dall’esercito mongolo, il che
probabilmente costrinse Zakariyyµ’, allora diciottenne, a lasciare
la propria città natale e la propria famiglia. Man mano che il con-
quistatore mongolo avanzava verso Occidente, diversi dotti persia-
ni furono spinti a migrare altrove. Fu così che Zakariyyµ’ giunse a
Mosul, nell’odierno Iraq settentrionale, dove trascorse gran parte
della sua vita. L’abbandono della città natale non fu facile: «Quan-
do la lontananza dalla mia casa e dalla mia terra natale – ricorda al-
Qazw∂n∂ – o la separazione dalla mia famiglia e dai conterranei mi
affliggevano, ecco che mi dedicavo alla lettura dei libri», aggiun-
gendo: «Un libro è la migliore compagnia». Forse fu questa nostal-
gia a renderlo fedele alla sua lingua materna, il persiano, tanto che
nelle sue opere, pur scritte in arabo, egli fa largo uso di termini tec-
nici e definizioni persiane per designare animali o piante.

A Mosul aveva assunto il potere il principe Badr al-D∂n Lu’lu’
(m. 1259), che intuì la necessità di stabilire nel suo regno un lun-
go periodo di pace e di creare un clima di tolleranza. In città ven-
ne a studiare e a insegnare il noto matematico Ibn Y≈nus (1156-
1242), tra i cui allievi più importanti si annovera il filosofo e
astronomo al-Abhar∂ (m. 1265), considerato da al-Qazw∂n∂ come
suo maestro. Sotto la guida di Ibn Y≈nus, al-Abhar∂ studiò, oltre
alle opere filosofiche a lui contemporanee – quali i lavori di Fakhr
ad-D∂n ar-Rµz∂ (m. 1209) e di Rukn ad-D∂n al-‘Am∂d∂ (m. 1218) –
anche il grande classico dell’astronomia, l’Almagesto di Tolo-
meo. Al-Abhar∂ compose sia scritti di carattere filosofico, sia di
argomento astronomico e fu proprio lui a introdurre al-Qazw∂n∂
alle scienze matematiche e filosofiche. Nel 1220 anche il geo-
grafo al-Yµq≈t (ca 1175-1229) fu spinto dall’invasione mongola a
rifugiarsi a Mosul, dove scrisse il suo famoso dizionario geografi-
coMu‘jam al-buldµn (Il dizionario dei paesi), che al-Qazw∂n∂ uti-
lizzò come fonte principale per le informazioni geografiche sui
mari e sulle montagne. A Mosul visse anche il famoso storico Ibn
al-Ath∂r (m. 1233), del quale al-Qazw∂n∂ cita per inciso la volumi-
nosa opera storiografica.

Al-Qazw∂n∂ si recò anche in Siria, a Damasco, dove ebbe l’op-
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portunità di incontrare il grande mistico Ibn al-‘Arab∂ (1165-1240).
Damasco era a quel tempo un importante centro di ricerca nel cam-
po della medicina e fu senza dubbio qui che al-Qazw∂n∂ si convinse
dell’importanza delle conoscenze mediche, integrate nella sua ope-
ra di scienze naturali. Per esercitare la professione di giurista si tra-
sferì poi a Baghdad, capitale dei califfi abbasidi, dove giunse negli
ultimi anni del califfato di al-Mustan‰ir (reg. 1226-1242). Nel 1252,
quando aveva cinquant’anni, il califfo al-Musta‘‰im (reg. 1242-
1258) lo nominò giudice presso la città di al-®illa, situata a sud di
Baghdad, sulle sponde dell’Eufrate; due anni più tardi fu insignito
della massima carica giuridica nella città di Wµsi¡, situata anch’essa
a sud di Bagdad, ma sulle sponde del Tigri. In questa città al-
Qazw∂n∂ insegnò nella Madrasa al-Sharµbiyya. Due anni dopo es-
sersi trasferito a Wµsi¡, il pericolo mongolo lo minacciò di nuovo.
Nel 1258 Hülägü conquistò Baghdad e il califfo abbaside venne uc-
ciso; anche Wµsi¡ venne conquistata, nonostante la resistenza della
popolazione. Ma nel 1259 l’accademico e politico persiano al-
Juwayn∂ (1226-1283) divenne per ordine dei mongoli governatore
di Baghdad. Al-Juwayn∂ si dedicò con grande zelo alla ricostruzio-
ne della città, dotandola di numerose infrastrutture e favorendo l’at-
tività degli intellettuali. Così, la vita di al-Qazw∂n∂ non risentì del
cambio di potere: il suo incarico di giudice fu riconfermato ed egli
poté continuare a insegnare nella Madrasa al-Sharµbiyya fino alla
morte. In quest’ultimo periodo trovò la tranquillità necessaria per
dedicarsi alla stesura delle sue opere.

Zakariyyµ’ al-Qazw∂n∂ redasse non solo l’enciclopedia di
scienze naturali, ma anche un’opera geografica intitolata Athµr al-
bilµd wa-akhbµr al-‘ibµd (Le vestigia dei paesi e notizie sugli uo-
mini) nella quale descrive, in ordine alfabetico, sette città apparte-
nenti alle sette zone climatiche, di ciascuna delle quali riporta la
storia, gli splendori e i cittadini illustri. Quest’opera tratta in so-
stanza degli uomini e delle cose da loro create, che vanno dai libri
alle costruzioni; sono elogiati in particolare i luoghi naturali, qua-
li mari e fiumi, la cui trattazione è inserita nell’ambito delle scien-
ze naturali. A isole e montagne è dedicato uno spazio notevole.
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L’opera geografica di al-Qazw∂n∂ è in generale fortemente dipen-
dente dal dizionario geografico di Yµq≈t.

Non conosciamo l’anno esatto in cui furono pubblicate per la
prima volta Le meraviglie del creato. Quasi certamente si trattava
di un manoscritto dedicato al governatore di Baghdag, al-Juwayn∂.
Qualsiasi autore che dedicasse la propria opera alla famiglia
Juwayn∂ riceveva in cambio mille dinari d’oro. Il libro già circola-
va nel 1280, data cui risale la copia del manoscritto più antico, che
abbiamo già più volte menzionato.

Zakariyyµ’ al-Qazw∂n∂ morì a Wµsi¡ nel 1283. Il suo corpo fu
trasportato per via fluviale fino a Baghdad, dove fu sepolto nel ci-
mitero di Sh≈n∂ziyya.

Le fonti e la struttura dell’opera

La struttura dell’enciclopedia di al-Qazw∂n∂ corrisponde al si-
stema di scienze naturali dell’epoca, rigorosamente basato sulle
opere di Aristotele. Il filosofo greco aveva diviso il mondo in due
ambiti, sovralunare e sublunare, cioè il cielo e la terra, sviluppando
l’idea di un cosmo suddiviso in sfere che ruotano attorno al globo
terrestre. Aristotele era convinto che il moto di queste sfere deter-
minasse ciò che avviene sulla terra, costruendo a partire dai quattro
elementi le essenze dei tre regni della natura. I trattati in cui Ari-
stotele descrive queste nozioni sono stati trasmessi sotto il nome di
Fisica e trattano i temi seguenti: i principi primi, cielo e terra, ge-
nerazione e corruzione, tempo climatico, minerali, piante, animali,
zoologia e psicologia. Al-Qazw∂n∂ basa sul modello di Aristotele
non solo la concezione di un mondo organizzato in sfere e gerar-
chie, quali venivano intese nel XIII secolo, ma organizza la struttu-
ra della sua opera in conformità alla fisica aristotelica, omettendo,
tuttavia, le trattazioni teoriche sui principi primi e sulla generazio-
ne e corruzione. Le opere di Aristotele furono tradotte in arabo nei
secoli VIII e IX e divennero oggetto di trattazione nella letteratura
filosofica e naturalistica arabo-persiana fino al XIII secolo.

Parallelamente alla tradizione aristotelica, è importante ricorda-
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re anche le cosiddette enciclopedie filosofiche. Come fonte diretta
di alcuni capitoli della sua opera, al-Qazw∂n∂ utilizzò l’eciclopedia
filosofica intitolata Rasµ’il Ikhwµn al-©afµ’ (Le epistole dei Fra-
telli della Purezza). Si tratta di un’opera ordinata in quattro grandi
gruppi tematici (dunque non esplicitamente connessi alla triparti-
zione aristotelica) – matematica e logica, scienze naturali, anima e
intelletto, teologia e diritto – suddivisi in 52 capitoli, strutturati cia-
scuno in forma di epistola pedagogica indirizzata a un lettore cui ci
si rivolge come «fratello». Quest’opera venne probabilmente re-
datta da un gruppo di autori vissuti nel X secolo a Ba‰ra, città del-
l’Iraq meridionale, che si definivano «Fratelli della Purezza». Essi
ripresero il modello aristotelico delle sfere per descrivere la strut-
tura del cosmo, introducendo tuttavia una nona e ultima sfera. Il
modello delle nove sfere si impose pertanto nella successiva lette-
ratura arabo-persiana, nella quale si inserisce lo stesso al-Qazw∂n∂.
La seconda e più lunga parte di questo lavoro enciclopedico tratta
di scienze naturali, dei principi primi, del cielo e della terra, di cli-
matologia, mineralogia, botanica, zoologia e infine degli esseri
umani, secondo una partizione che corrisponde sostanzialmente a
quella della Fisica di Aristotele. Tuttavia, non appena si esamina il
contenuto della trattazione, ci si rende conto che, pur seguendo le
coordinate aristoteliche, risultano evidenti svariate altre influenze.
Le concezioni neoplatoniche assumono per esempio un grande ri-
lievo e la dottrina emanazionistica ha un ruolo di primaria impor-
tanza nella cosmologia dei «Fratelli».

Al genere delle enciclopedie filosofiche appartiene anche il
Kitµb Shifµ’ al-nafs (Il libro della guarigione dell’anima) di Ibn
S∂nµ o Avicenna (980-1037), autore di numerose opere filosofi-
che, mediche e mistiche. La sua enciclopedia è suddivisa in quat-
tro grandi parti, che trattano rispettivamente di logica, di scienza
naturale, di matematica e di teologia. La parte più lunga è quella
relativa alle scienze naturali ed è a sua volta suddivisa in principi
primi, cielo e terra, generazione e corruzione, climatologia, mine-
ralogia, botanica e zoologia. Confrontando l’opera di Avicenna
con quella di al-Qazw∂n∂, possiamo notare che quest’ultimo si
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concentra esclusivamente sulle scienze naturali, che anche per
Avicenna occupano una posizione centrale.

Al-Qazw∂n∂ non fu l’unico a comporre un’enciclopedia di scien-
ze naturali, poiché esistono vari libri del genere in persiano, per ta-
cere delle numerose opere analoghe dell’Occidente latino. Un’en-
ciclopedia di scienze naturali in persiano, strutturata in modo
molto simile a quella di al-Qazw∂n∂ e intitolata in modo identico,
fu composta nel XII secolo dal noto letterato al-Hamadµn∂ per l’ul-
timo sovrano selgiuchide, Toghril Ibn Arslµn (1175-1193). Al-Ha-
madµn∂ suddivise l’opera in dieci sezioni, discutendo in primo luo-
go gli esseri sovralunari, tra i quali, accanto ai pianeti e ai segni
zodiacali, annovera anche gli angeli (capitolo 1), proprio come fa
al-Qazw∂n∂. Simile è anche l’utilizzo dei quattro elementi, in base
ai quali l’opera viene suddivisa in sezioni. Al-Hamadµn∂ fornisce
informazioni sui fenomeni meteorologici, distinguendo fuoco e
aria (capitolo 2), aggiunge informazioni geografiche nella sua
scienza naturale e fornisce notizie tanto sui mari e i fiumi quanto
sui pozzi, le montagne e le rupi (capitolo 3). Tuttavia, a differenza
di al-Qazw∂n∂, egli si sofferma anche sulle cose create dagli esseri
umani, come le città, le moschee e le chiese (capitolo 4), le imma-
gini, le tombe e i tesori (capitolo 6). Anche al-Hamadµn∂ presenta i
tre regni della natura: la parte relativa alla mineralogia è in certo
senso «celata» tra le informazioni geografiche; gli alberi, i cespu-
gli e le erbe sono trattate fra i capitoli dedicati alla geografia (capi-
tolo 5); la zoologia occupa infine gli ultimi tre capitoli (8-10), nei
quali, assieme alla trattazione degli esseri umani, al-Hamadµn∂ il-
lustra alcune scienze come l’alchimia, la medicina e l’interpreta-
zione dei sogni. Come si può notare, benché quest’opera abbia una
struttura paragonabile a quella di al-Qazw∂n∂, se ne discosta note-
volmente per i contenuti.

È certo che al-Qazw∂n∂ in alcuni passi specifici ha utilizzato co-
me fonte diretta un’altra enciclopedia persiana di scienze naturali.
Si tratta del Nuzhat-nµma-i ‘Alµ’∂ (Il libro del ristoro dedicato a
‘Alµ’ al-Dawla), che Shahmardµn, segretario al servizio di diversi
governatori, scrisse per il governatore ‘Alµ’ ad-Dawla Khµ‰‰ Beg

XX

LE MERAVIGLIE DEL CREATO E LE STRANEZZE DEGLI ESSERI



(1095-1119). Shahmardµn divide la propria enciclopedia di scien-
ze naturali in due parti principali, esattamente come al-Qazw∂n∂.
Nella prima parte egli descrive in sei sezioni i tre regni della natu-
ra, cominciando in modo gerarchico da chi occupa la posizione
più alta, cioè gli esseri umani, e illustrando anche alcune attività e
mestieri, come l’agricoltura o la lavorazione dei minerali. Nella
seconda parte vengono affrontate, accanto a diverse scienze come
la matematica, l’astronomia, l’aritmetica e la logica, anche le ma-
nifestazioni sovralunari e le stazioni lunari, i pianeti, i segni zo-
diacali e il tempo. Vengono affrontate anche le manifestazioni re-
lative al clima, con informazioni relative alle montagne, ai fiumi e
alle fonti. Alla fine dell’opera vengono trattate in modo molto det-
tagliato l’interpretazione dei sogni e la chimica. Nella sua enciclo-
pedia Shahmardµn non si attiene quindi ai limiti canonici della Fi-
sica aristotelica, ma integra nella sua trattazione sia le scienze
fondamentali per la fisica, come la logica e la matematica, sia al-
tre discipline, come l’interpretazione dei sogni e la chimica.

Non è possibile stabilire in base a quali modelli al-Qazw∂n∂ abbia
concepito la propria enciclopedia. È probabile che sia stato influen-
zato dalle opere persiane che abbiamo menzionato, come suggeri-
rebbero le somiglianze di struttura con l’opera di al-Hamadµn∂. Pa-
rimenti è possibile che abbia potuto ideare la propria opera
attraverso lo studio delle enciclopedie filosofiche, approfondendo-
ne le parti che riguardavano le scienze naturali. A tal proposito è
bene notare che anche nell’Occidente latino furono redatte in quello
stesso secolo molte enciclopedie di identica ispirazione, che godet-
tero, come nel caso dell’opera al-Qazw∂n∂, di grande popolarità. Tra
queste possiamo per esempio citare il Liber de natura rerum, com-
posto tra il 1228 e il 1244 dal belga Augustiner-Chorherr e succes-
sivamente dal domenicano Thomas di Cantimpré, oppure il De pro-
prietatibus rerum del francescano inglese Bartolomeus Anglicus,
composto attorno al 1240. Dal punto di vista della struttura queste
enciclopedie sono del tutto simili a Le meraviglie del creato, che
dunque si collocano in un filone ampiamente diffuso.

Per valutare l’opera di al-Qazw∂n∂, è importante esaminare il suo
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metodo di lavoro ed evidenziare le peculiarità del suo libro. Non è
facile, tuttavia, individuare le singole fonti di cui al-Qazw∂n∂ si è ser-
vito, sintetizzandole o rielaborandole sotto una nuova veste. Nelle
pagine seguenti cercheremo di ricostruire le fonti utilizzate da al-
Qazw∂n∂ per le varie materie della sua enciclopedia.

Le sfere e i pianeti

Il modello dei pianeti utilizzato da al-Qazw∂n∂ è sostanzialmen-
te basato sul modello geocentrico formulato dall’astronomo greco
Tolomeo (II secolo d.C.). Questi pose la Terra al centro dell’Uni-
verso, con i sette pianeti – nell’ordine: Luna, Mercurio, Venere,
Sole, Marte, Giove e Saturno – che ruotano ciascuno in una sfera
intorno alla Terra. La Luna, essendo la più vicina alla Terra, è ubi-
cata nella prima sfera, e Saturno, essendo il più lontano, nella set-
tima sfera; nell’ottava sfera, infine, si collocano le stelle fisse. I
primi astronomi arabi conservarono questa divisione in otto sfere,
ma in un secondo tempo ne aggiunsero una nona – priva di stelle e
motrice delle altre – chiamandola la sfera delle sfere, ossia la sfe-
ra massima. Gli astronomi arabi non stravolsero dunque i fonda-
menti del geocentrismo, ma cercarono di migliorare quel modello,
poiché le osservazioni da loro effettuate, in particolare quelle rela-
tive alle traiettorie dei pianeti, contraddicevano il modello inizia-
le. Per poter descrivere i moti dei pianeti da loro osservati, essi
svilupparono dunque dei complessi sistemi, basati su calcoli ma-
tematici con sfere eccentriche, epicicli e deferenti.

Al-Qazw∂n∂ riporta le teorie astronomiche relative alle traietto-
rie dei pianeti, riferendosi tuttavia sempre all’autorità di Tolomeo,
il cui Almagesto era disponibile in traduzione araba già dal IX se-
colo ed era stato discusso e perfezionato in numerosi manuali ma-
tematici. Non è ancora stato stabilito quale opera specifica al-
Qazw∂n∂ abbia consultato come fonte per la sua descrizione delle
sfere e dei pianeti. Per quanto riguarda la sua descrizione di Mer-
curio, è evidente che non si è servito delle ricerche più recenti
condotte dai suoi contemporanei; al contrario, sulla durata di sosta
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dei pianeti nei segni zodicali, fornisce indicazioni temporali di cui
non viene fatta menzione nei manuali astronomici. Tali indicazio-
ni si trovano per esempio nell’opera del filologo e tradizionalista
arabo Ibn Qutayba (828-889), che al-Qazw∂n∂ aveva utilizzato per
le sue elaborazioni sulle stazioni lunari. Accanto a queste infor-
mazioni di carattere prettamente matematico e tecnico, al-
Qazw∂n∂ aggiunge nell’esposizione dei singoli pianeti informazio-
ni astrologiche di carattere del tutto generale.

Nella sezione relativa alle sfere e ai pianeti, due sono le pecu-
liarità dell’opera che più colpiscono. La prima è rappresentata
dall’utilizzo della parola Jawzahar, con la quale al-Qazw∂n∂ indi-
ca una sfera che ruota parallela alla sfera della Luna. Questa defi-
nizione è tuttavia piuttosto insolita, perché in genere Jawzahar è il
termine tecnico persiano usato nei libri di astronomia e di astrolo-
gia per indicare i due «nodi lunari», ossia i due punti, diametral-
mente opposti, dell’intersezione tra l’orbita della Luna e l’eclitti-
ca. La seconda peculiarità è rappresentata dall’insolita trattazione
della Via Lattea, inserita tra la sezione dedicata alla Luna e quella
dedicata a Mercurio. Tolomeo, per esempio, descrive la Via Lat-
tea all’interno della costellazione del Centauro; altri autori optano
per la costellazione dello Scorpione. Al contrario Aristotele de-
scrive la Via Lattea fra i fenomeni meteorologici sublunari. Gli
astronomi arabi, come per esempio al-B∂r≈n∂, concordano invece
sul fatto che essa sia un fenomeno da riferire alle stelle fisse.

La descrizione relativa a ciascun pianeta è completata da rap-
presentazioni grafiche che ne illustrano i moti, estrapolate da testi
astronomici, nonché da illustrazioni «personificate» dei pianeti,
che si inseriscono in una tradizione iconografica ampiamente atte-
stata nell’arte musulmana.

Le stelle fisse

Per quanto concerne la trattazione delle stelle fisse, al-Qazw∂n∂
utilizza come unica fonte il Kitµb al-kawµkib al-thµbita (Il libro
delle stelle fisse) dell’astronomo persiano ‘Abd al-Ra∫mµn al-©≈f∂
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(903-983), la cui opera rappresenta un importante tentativo di ope-
rare una sintesi tra la più popolare opera di astronomia classica,
l’Almagesto di Tolomeo, e la tradizione indigena degli Arabi. Il li-
bro delle stelle fisse di al-©≈f∂ presenta la lista delle costellazioni
corredata da osservazioni e descrizioni relative alle singole stelle o
asterismi che le compongono, con varianti talora significative ri-
spetto all’opera di Tolomeo. Di ogni stella è indicata la posizione
rispetto alla figura, la magnitudine, la luminosità, il colore e il no-
me secondo la tradizione araba. Al-©≈f∂ ha integrato le informazio-
ni dell’Almagesto con quelle della tradizione araba beduina, che
attribuiva un nome a ogni costellazione e anche a ciascuna delle
sue stelle. Uno dei massimi studiosi di astronomia araba, Paul Ku-
nitzsch, sostiene che la maggior parte dei nomi arabi che al-©≈f∂ fa-
tica a identificare con le stelle tolemaiche sia da ricondurre a in-
venzioni poetiche. Molti nomi di stelle minori e di asterismi furono
inventati da poeti e successivamente discussi dai filologi e dai les-
sicografi. Al-Qazw∂n∂ tralascia le lunghe informazioni di carattere
astronomico sulla posizione e la luminosità di ciascuna stella, dan-
do sopratutto indicazione del nome di ciascuna di esse secondo la
tradizione araba. Egli riporta alla lettera intere parti dell’opera di
al-©≈f∂, senza aggiungere informazioni tratte da altre fonti. Non in-
dica mai l’autore della fonte utilizzata, facendo sempre e solo rife-
rimento a Tolomeo quale autorità in materia.

L’opera originale di al-©≈f∂ era corredata da illustrazioni che
rappresentavano ogni costellazione in due figure, viste rispettiva-
mente dall’interno e dall’esterno del globo celeste. Al-Qazw∂n∂
correda la parte relativa alle stelle fisse con una sola figura per
ogni costellazione, seguendo così la tradizione iconografica in uso
sin dall’antichità.

Le stazioni lunari

Le stazioni lunari (manµzil al-qamar) sono un sistema di 28
stelle o gruppi di stelle, vicino alle quali si viene a trovare la Luna
in ogni notte della sua rivoluzione mensile. Gli Arabi appresero
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dagli Indiani a distinguere queste «stazioni» della Luna, contan-
done 28. Convinti che la lista di queste stazioni corrispondesse
grosso modo alla loro lista di anwµ’ (sistema basato sul tramonto
acronico e la levata eliaca di una serie di stelle o costellazioni),
combinarono le due idee e aggiustarono gli anwµ’ in modo da far-
li coincidere con le stazioni lunari, dividendo lo Zodiaco solare in
28 parti approssimativamente uguali. Pertanto i 28 anwµ’ identifi-
cati con le 28 stazioni lunari sono determinati da 28 stelle o grup-
pi di stelle o costellazioni, che costituiscono 14 coppie (il tramon-
to acronico di una corrisponde alla levata eliaca dell’altra),
segnando l’inizio di 27 periodi di 13 giorni e di uno di 14. I filolo-
gi arabi raccolsero in opere intitolate Kitµb al-anwµ’ i risultati di
questo complesso sistema, l’elenco delle stazioni (ossia degli
anwµ’ modificati), le tavole con le date di levata e tramonto delle
stelle che li determinavano, il sistema delle pioggie e dei venti per
essi legato. Le spiegazioni filologiche sono spesso accompagnate
da proverbi, detti e versi di poesia. Numerose furono le opere di
questo genere, molte delle quali non ci si sono tuttavia pervenute.
Ci limiteremo dunque, nell’esame dell’opera di al-Qazw∂n∂, uni-
camente ai testi di cui abbiamo notizia.

È probabile che al-Qazw∂n∂ abbia usato come fonte il Kitµb al-
anwµ’ del filologo Ibn Qutayba (m. 879), perché parti del suo li-
bro coincidono alla lettera con quelle del testo di Ibn Qutayba.
Egli tuttavia ne estrapola solo alcune sezioni, limitandosi alle
informazioni di carattere agricolo, escludendo al contrario il ma-
teriale letterario e religioso, molte poesie e i versetti del Corano.
Come già detto per la precedente sezione, anche in questa non è
mai menzionata la fonte diretta utilizzata. In un passaggio è men-
zionato il nome di Ibn al-A‘rµb∂ (767-846), uno dei primi filologi
arabi, che redasse un Kitµb al-anwµ’, il cui testo non si è conser-
vato, ma che costituisce una delle fonti di Ibn Qutayba. Nella par-
te conclusiva di questa sezione, al-Qazw∂n∂ aggiunge – probabil-
mente in una redazione del testo più tarda – un paragrafo estratto
dal perduto Kitµb al-anwµ’ del grammatico Ab≈ Is∫µq al-Zajjµj
(m. 923), che riassume tutte le conoscenze sull’argomento.
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Le stazioni lunari non erano in genere raffigurate nella letteratu-
ra specialistica con rappresentazioni grafiche o illustrazioni. Tutta-
via, l’importanza che al-Qazw∂n∂ attribuiva alle immagini fece sì
che nella sua enciclopedia il numero delle stelle di ciascuna stazio-
ne lunare e le posizioni che esse avevano l’una rispetto all’altra
fossero evidenziate dal disegno di piccoli cerchi. Per tali rappre-
sentazioni non esistevano probabilmente modelli precedenti.

Gli angeli

Al-Qazw∂n∂, dopo aver presentato le nove sfere della tradizio-
nale cosmologia islamica, descrive gli angeli (al-malµ’ika) quali
abitanti del cielo. Contrariamente alla descrizione dei pianeti e
delle costellazioni, la rappresentazione dell’angelo non possiede
alcun modello antico, poiché la fisica aristotelica non conosceva
esseri celesti. Ora, dato che al-Qazw∂n∂ si colloca a pieno titolo
nella tradizione aristotelica, è particolarmente interessante sapere
quali fonti egli abbia potuto utilizzare riguardo agli angeli. Nella
redazione di questa parte dell’opera è evidente che al-Qazw∂n∂ ha
estrapolato informazioni da differenti generi letterari, che ha poi
risistemato per elaborare un catalogo di quattordici diversi tipi di
angelo. Per lui era importante determinare con la maggiore preci-
sione possibile ogni singola figura d’angelo o gruppo di angeli; in
nessuna delle enciclopedie filosofiche e nelle opere teologiche
precedenti compare un simile elenco di angeli, né mai essi erano
stati presentati in maniera così «naturalistica».

Alcuni teologi hanno narrato storie che trattano degli angeli e
hanno discusso le relative questioni di carattere teologico, quali,
per esempio, fino a che punto gli angeli siano privi di peccato e se
per questo si distinguano dagli uomini, oppure quale sia il loro ses-
so, ma al-Qazw∂n∂ non entra nel merito di queste diatribe teologi-
che. L’enciclopedia persiana di al-Hamadµn∂ riproduce, nella parte
introduttiva, una discussione di tipo teologico sui primi esseri che
Dio ha creato e in questo ambito sono menzionate alcune forme
angeliche conosciute. Un lungo elenco di singole nature angeliche,
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persino più esteso di quello di al-Qazw∂n∂, si trova nell’introduzio-
ne a un’opera storica intitolata Mir’µt al-zamµn (Lo specchio del
tempo), redatta a Damasco dal predicatore Sib¡ Ibn al-Jawz∂ (m.
1257), che, com’è consuetudine della storiografia musulmana del
Medioevo, si apre con una discussione sull’inizio del tempo e sulla
creazione. È verosimile che al-Qazw∂n∂ sia stato influenzato dal-
l’opera di questo suo contemporaneo nel modo di presentare la fi-
gura degli angeli, anche se, dal punto di vista dei contenuti, i due
testi non presentano molte analogie. Sib¡ Ibn al-Jawz∂ si limita al
materiale trasmesso nella letteratura degli ∫ad∂th ed è in grado di
citare solo una tradizione, laddove al-Qazw∂n∂ si sforza di presen-
tare gli angeli di cui tratta con una narrazione più compiuta. A tale
scopo egli cita anche sentenze di Maometto e versetti del Corano,
che si potevano comunque già trovare in altri testi sugli angeli. Può
essere interessante notare che anche nell’introduzione di un’altra
celebre opera storiografica, al-Bad’ wa al-ta’r∂kh (L’inizio e la sto-
ria), redatta da al-Maqdis∂ nel X secolo, è presente una sezione su-
gli angeli alla quale al-Qazw∂n∂ sembra essersi ispirato.

Per alcune informazioni al-Qazw∂n∂ si è servito della letteratura
esegetica del Corano, combinando le interpretazioni teologiche
con narrazioni vivaci e dettagliate. Come fonte per questi passi si
avvalse della celebre opera sulle storie dei Profeti, Qi‰a‰ al-an-
biyµ’, composta probabilmente nell’XI secolo da al-Kisµ’∂. Anche
in quest’opera, le storie sugli angeli sono collocate all’inizio del
libro in un capitolo riguardante la creazione.

Singolare è la descrizione che al-Qazw∂n∂ dà dell’angelo cui at-
tribuisce il nome di «Spirito» (r≈∫). Quest’angelo viene presenta-
to come colui che muove le sfere ed è responsabile della genera-
zione e della corruzione sulla Terra, ruolo che nella letteratura
teologica musulmana non viene in genere attribuito a una figura
angelica. Al-Qazw∂n∂ sviluppò quest’idea a partire da un passo
dell’enciclopedia filosofica dei Fratelli della Purezza, dove si trat-
ta della neoplatonica anima universale, la cui forza mantiene il
mondo in movimento. Già in quell’enciclopedia l’anima universa-
le veniva paragonata a un angelo prossimo a Dio, basandosi su un
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versetto coranico in cui si parla «dello spirito e degli angeli» co-
me di un unico soffio vitale. Al-Qazw∂n∂, coerentemente con que-
sta idea, individua un angelo chiamato «spirito», che detiene un
ruolo di mediatore cosmico tra le creature sovralunari e quelle sub-
lunari. In questo modo egli riesce abilmente a introdurre nella sua
rappresentazione dell’essenza celeste l’idea filosofica di una forza
che è emanatrice e causa di tutto l’accadere terreno, senza utiliz-
zare una terminologia propriamente filosofica.

Al-Qazw∂n∂, ampliando il numero degli angeli noti nella lette-
ratura teologica, assegna a Israfiele, Gabriele e Michele degli aiu-
tanti responsabili degli avvenimenti terreni, che in un certo senso
si assumono quel compito di spartirsi le anime che i Fratelli della
Purezza avevano concepito come una delle funzioni angeliche.

Come ultima categoria di angeli al-Qazw∂n∂ presenta quelli «re-
sponsabili delle cose esistenti sulla terra». A tal proposito egli cita
testualmente un noto passo dell’I∫yµ’ ‘ul≈m al-d∂n (Il ravviva-
mento delle scienze religiose) del famoso teologo al-Ghazµl∂ (m.
1111), che tratta di questa categoria angelica in relazione alle
virtù dell’indulgenza e della gratitudine. Questa citazione mostra
ancora una volta quanto al-Qazw∂n∂ avesse il preciso obiettivo di
mettere in risalto il ruolo cosmico dell’angelo.

Le illustrazioni di questa sezione sono frutto del desiderio di
descrivere e identificare con precisione i singoli tipi di angeli. Al-
Qazw∂n∂ non ha timore di rappresentare delle idee religiose attra-
verso le immagini. Le illustrazioni del manoscritto di Wµsi¡ del
1280 costituiscono le più antiche raffigurazioni di angeli dell’arte
musulmana. La rappresentazione dell’angelo fatta con una preci-
sione tanto accurata e naturalistica sottolinea ancora una volta le
intenzioni scientifiche dell’opera di al-Qazw∂n∂.

Il tempo

Accanto alla trattazione relativa al giorno, alla notte, ai giorni
della settimana e all’anno con le sue stagioni, al-Qazw∂n∂ descrive
in modo particolareggiato tre differenti sistemi di calendario:
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quello degli Arabi, dei Bizantini e dei Persiani, con le varie festi-
vità che ognuno di essi contempla. Per questa presentazione si è
servito dell’opera del famoso scienziato al-B∂r≈n∂ (973-1084), al-
†thµr al-bµqiya (Le vestigia delle ere passate), scritta nell’anno
1000. Quest’opera presenta i diversi sistemi di computazione del
tempo e i vari calendari, nonché i fenomeni matematici, astrono-
mici e meteorologici a essi correlati. Al-Qazw∂n∂ non si discosta,
nella sua trattazione, dall’opera di questo autore, senza tuttavia
mai nominare espressamente la sua fonte. Questa sezione non
contiene illustrazioni.

Meteorologia

La spiegazione dei fenomeni atmosferici fa parte dei contenuti
classici ereditati dalla tradizione aristotelica. Nelle parti relative
alle scienze naturali delle enciclopedie filosofiche questa tradizio-
ne viene ripresa e in parte rielaborata. Secondo Aristotele le nuvo-
le, la pioggia e i venti nascono da un cambiamento di stato di uno
dei quattro elementi, nel momento in cui uno di essi si trasforma
nell’altro. Sempre a causa di tali processi dalla terra salgono dei
vapori, che sono anche all’origine della formazione del lampo, del
tuono e di altri fenomeni similari. Aristotele ha descritto le teorie
relative a queste materie, alle quali appartengono anche quelle
sulla nascita dei monti, il verificarsi di terremoti, la nascita dei
fiumi, dei mari e di cose simili, in un celebre libro intitolato Me-
teorologia. Molti studiosi musulmani, tra cui gli autori delle enci-
clopedie filosofiche, come i Fratelli della Purezza e Avicenna,
svilupparono, corressero e raffinarono tali teorie. Avicenna, per
esempio, nel suo capitolo dedicato alla meteorologia tratta inizial-
mente della nascita dei monti e delle fonti, dei terremoti e dei mi-
nerali, illustrando successivamente la nascita delle nuvole e della
pioggia, nonché dell’alone lunare e dell’arcobaleno (introdotto da
una digressione sul fenomeno del riflesso), poi dei venti, dei lam-
pi, dei tuoni e delle altre manifestazioni del fuoco, come le stelle
cadenti. Nei rispettivi capitoli di questa sezione Al-Qazw∂n∂ cita
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come autorità Avicenna, anche se non sembra essere questa la
fonte diretta delle sue informazioni; le fonti di queste parti del te-
sto non sono ancora state studiate in dettaglio. In un passo al-
Qazw∂n∂ cita un altro autore, ‘Umar ibn Sahlµn (1006-1180), che
scrisse un trattato in lingua persiana dedicato alla meteorologia.

Al-Qazw∂n∂ ordina il materiale di questa sezione in modo diver-
so rispetto a come era stato presentato negli scritti precedenti. Egli
organizza l’intera seconda parte dell’opera sul mondo sublunare in
base ai quattro elementi, che vengono descritti, analogamente alle
sfere celesti, come sfere disgiunte le une dalle altre. Tale ordina-
mento non è usuale, nonostante che anche al-Hamadµn∂ avesse or-
ganizzato la sua enciclopedia persiana in questo modo. Per dare
senso a questo sistema, al-Qazw∂n∂ dispone – come già al-Ha-
madµn∂ aveva fatto prima di lui – tutti i fenomeni meteorologici
che possono essere messi in relazione con il fuoco nella sezione
dedicata alla sfera del fuoco, per poi discuterne separatamente i fe-
nomeni che sono invece da riferirsi alla sfera dell’aria. Di conse-
guenza, egli è costretto per esporre per prime le manifestazioni ce-
lesti del fuoco, che nella tradizione aristotelica, a causa della loro
complessità, venivano in genere trattate alla fine dell’esposizione.

Nella sezione relativa alla sfera dell’acqua al-Qazw∂n∂ espone
le teorie sulla nascita dei mari, mentre nella parte introduttiva alla
sezione del globo terrestre discute i fenomeni dei terremoti e l’e-
mergere delle montagne, seguiti dalla nascita dei fiumi, delle sor-
genti e dei pozzi.

Geografia

Sono molte le informazioni dell’enciclopedia che al-Qazw∂n∂ ha
tratto dalla letteratura geografica. Dopo aver parlato della formazio-
ne dei mari, egli – a differenza di altre enciclopedie filosofiche –
elenca per nome i singoli mari con le relative isole e forme di vita.
Nel capitolo sulla terra, dopo aver descritto come si innalzino i
monti, propone un elenco in ordine alfabetico delle montagne più
famose, procedendo in modo analogo per i fiumi, le sorgenti e i
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pozzi. In queste parti dell’opera vengono citati sia celebri autori di
opere geografiche, sia autorità in molti casi sconosciute. Un esame
approfondito delle fonti utilizzate in questa sezione è ancora da far-
si, ma possiamo comunque affermare che, come già per la sua ope-
ra geografica, †thµr al-buldµn, la fonte principale di al-Qazw∂n∂ è
costituita dal dizionario geografico Mu‘jam al-buldµn del contem-
poraneo al-Yµq≈t; dallo stesso testo provengono la maggior parte
delle citazioni dei più antichi geografi riportate da al-Qazw∂n∂.

In aggiunta a quella di al-Yµq≈t sono state utilizzate anche altre
opere, fra le quali viene citato di frequente al-Mu‘rib ‘an ba‘¿
‘ajµ’ib al-Maghrib (Elogio di alcune meraviglie del Maghreb),
del viaggiatore andaluso Ab≈ ®µmid al-Gharnµ¡∂ (1080-1169). È
inoltre importante ricordare che al-Qazw∂n∂ utilizza come fonte
l’opera persiana intitolata Tu∫fat al-gharµ’ib (Il dono delle stra-
nezze), più volte citata espressamente nel corso della trattazione.
Si tratta verosimilmente di un’opera redatta nell’XI secolo da un
certo Mu∫ammad ibn Ayy≈b al-®µsib, che tratta, fra l’altro, anche
delle montagne, dei fiumi e delle sorgenti, senza tuttavia disporle
in ordine alfabetico e citandole spesso senza attribuire loro un no-
me. Nella sezione geografica al-Qazw∂n∂ riporta le informazioni
in ordine strettamente alfabetico e per questo in alcuni casi è co-
stretto a inventare il nome di qualche montagna o sorgente, che
nella sua fonte persiana veniva citata in maniera anonima.

Non tutta la sezione geografica è corredata da illustrazioni, e in
ogni caso esse hanno per la maggior parte un carattere narrativo.

Le forme di vita acquatiche

Dopo le informazioni geografiche relative al globo terrestre, al-
Qazw∂n∂ passa a presentare in dettaglio i tre regni della natura, os-
sia i minerali, le piante e gli animali. Questa presentazione occupa
la seconda metà dell’opera, qui non tradotta. Avendo ripartito l’e-
sposizione degli esseri sublunari in base ai quattro elementi, al-
Qazw∂n∂ cita le forme di vita acquatiche alla fine della sezione de-
dicata alla sfera dell’acqua, anche se da un punto di vista logico
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esse avrebbero dovuto essere inserite nella sezione relativa agli
animali; gli uccelli, infatti, sono descritti assieme agli altri anima-
li e non alla fine della sezione dedicata alla sfera dell’aria.

Le fonti utilizzate per questa sezione sono molteplici. La più
importante è costituita senz’altro dal Kitµb al-∫ayawµn (Il libro
degli animali) del noto letterato abbaside al-Jµ∫i¬ (776-869). Alla
descrizione dei singoli animali, al-Qazw∂n∂ aggiunge l’esposizio-
ne delle proprietà mediche relative alle singole parti del loro cor-
po. Per queste unità di carattere più strettamente medico, viene
utilizzata l’opera di riferimento classica per la medicina, il Qµn≈n
f∂ al-¡ibb (Il canone della medicina) di Avicenna, insieme a mate-
riali provenienti dall’enciclopedia persiana di Shahmardµn. Fatta
eccezione per il caso della rana, le fonti usate in questa sezione
non sono ancora stato oggetto di ricerca nella loro interezza.

Questa sezione è riccamente illustrata.

Conclusioni

Zakariyyµ’ al-Qazw∂n∂, che si annovera tra i giuristi esperti di
religione, presenta nelle Meraviglie del creato un’immagine del
mondo di carattere filosofico e scientifico-naturale, animata da una
concezione di Dio tipicamente musulmana, anche se non dogmati-
ca. Sarebbe interessante capire per quale categoria di lettori l’enci-
clopedia sia stata ideata, in modo da poterci immaginare quanto
fosse diffusa l’immagine del mondo che l’opera ci offre. Essa è in-
fatti particolarmente preziosa sia a livello dottrinale, sia per ciò che
concerne la piacevolezza della lettura. Possiamo pertanto immagi-
nare che il suo scopo fosse quello di rendere accessibili i vari sape-
ri a una cerchia di lettori colti e culturalmente maturi, per essere lo-
ro d’aiuto sulla via che porta alla conoscenza di Dio.

Nella città di Wµsi¡ al-Qazw∂n∂ venne considerato una persona-
lità di rilievo: aveva una nutrita cerchia di studenti, fra i quali si
segnala anche la presenza di un medico. A Baghdad la sua opera
fu consultata anche dagli storici, e fu proprio a uno storico, il go-
vernatore mongolo di Baghdad, che uno dei primi manoscritti di
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quest’opera venne dedicato. Sappiamo inoltre che un teologo scii-
ta, proveniente da al-®illa, si fece impartire lezioni sulla sua ope-
ra. Lo studio del suo testo fu dichiarato lecito, così come avveniva
di solito per le opere di carattere scientifico. Anche se tuttora
manca una storia della ricezione dell’opera nel corso dei secoli, si
può quantomeno ipotizzare che alla cerchia dei suoi lettori sia ap-
partenuto un grandissimo numero di eruditi musulmani.

La vera essenza di un’enciclopedia è quella di essere un’opera
che si rivolge ai non specialisti nelle singole discipline, che cerca-
no di acquisire informazioni in vari ambiti scientifici. L’enciclope-
dia serve dunque a perfezionare il sapere generale di tutti coloro
che possiedono già un’istruzione. La maggioranza dei dotti si
muove nell’ambiente di corte e contribuisce, grazie alla mediazio-
ne di questi saperi, alla formazione delle classi politiche. L’opera
di Zakariyyµ’ al-Qazw∂n∂ risponde pienamente a queste aspettati-
ve. Essa è efficace per via della sua struttura chiara, che è allo stes-
so tempo ampia e riassuntiva, colta e comprensibile. È inoltre resa
gradevole dalle storie che vengono presentate a corredo delle parti
più strettamente scientifiche ed è abbellita, anche dal punto visivo,
dalle meravigliose illustrazioni presenti in tutti i manoscritti. Per
tutte queste ragioni possiamo supporre che un gran numero di eru-
diti e di governanti considerasse significativa e ragionevole la con-
cezione filosofica e scientifico-naturale del mondo offerta da al-
Qazw∂n∂. Questa concezione del mondo non rappresentava
un’isolata opinione minoritaria, ma era al contrario largamente dif-
fusa e condivisa da molte persone colte del mondo musulmano.

Syrinx von Hees
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In questo volume è stata tradotta integralmente la prima parte del
Kitµb ‘ajµ’ib al-makhl≈qµt wa gharµ’ib al-mawj≈dµt (Le meravi-
glie del creato e le stranezze degli esseri) di al-Qazw∂n∂. Questa
parte, che costituisce circa metà dell’opera, è dedicata agli esseri
superiori, ossia le sfere celesti e i suoi abitanti, gli angeli, e il tem-
po, e quindi ai quattro elementi e alle relative sfere del fuoco, del-
l’aria, dell’acqua e della terra.

Per questa traduzione è stata adottata l’edizione a cura di Fµr≈q
Sa‘d (Beirut: Dµr al-†fµq al-Jad∂da, 1973 e successive ristampe).

La scelta dell’edizione su cui basare la traduzione è stata alquan-
to problematica, perché, nonostante l’abbondanza di versioni dispo-
nibili, manca un’edizione critica e nessuna di quelle in commercio è
stata stabilita con il necessario rigore filologico. La popolarità del-
l’opera, dovuta anche all’apparato iconografico presente in moltis-
simi manoscritti, ha determinato infatti la circolazione di un gran
numero di versioni arabe, traduzioni turche e persiane, con recen-
sioni, nel caso dei manoscritti, che presentano divergenze significa-
tive. Nei suoi Kazw∂n∂-Studien («Islamica», 4, 1913), J. Ruska di-
mostrò che esistono ben quattro differenti recensioni arabe del
Kitµb ‘ajµ’ib al-makhl≈qµt, una delle quali era rappresentata dal più
antico manoscritto, redatto quando al-Qazw∂n∂ era ancora in vita,
ora conservato a Monaco, presso la Bayerische Staatsbibliothek
(cod. ar. 464).

Il successo e la popolarità dell’opera sono dunque all’origine

Nota del traduttore
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della diffusione di numerose versioni a stampa, pubblicate nel
mondo arabo a partire dalla fine del XIX secolo. Tra queste, le pri-
me e le più significative sono le numerose edizioni realizzate al
Cairo e pubblicate in margine o insieme alla Vita degli animali
(®ayµt al-∫ayawµn) di al-Dam∂r∂ (1344-1405). Queste edizioni
(per esempio al-Ma¡ba‘a al-Ma‰riyya, 1284/1867, 336 pp.; al-
Ma¡ba‘a al-‘†mira, 1875, 2 voll. e successive ristampe; al-Ma¡ba‘a
al-Maym≈niyya, 1885, 2 voll. e successive ristampe) riproducono
tutte lo stesso testo, copiato in genere dalla prima edizione a stam-
pa, che a sua volta, come succede per gran parte delle prime edi-
zioni della letteratura araba e islamica, riproduceva il testo di un
solo manoscritto. Nel caso di al-Qazw∂n∂, il testo tramandato nelle
prime edizioni a stampa si basava su un manoscritto della stessa
famiglia di quello conservato a Monaco. Questa versione è stata
poi ripresa e pubblicata successivamente e ripetutamente, tanto che
da fine Ottocento a oggi ne sono state stampate numerose altre, che
riproducono quel testo con modifiche non rilevanti.

La prima versione a stampa in assoluto dell’opera di al-Qazw∂n∂
si deve all’orientalista Ferdinand Wüstenfeld (1808-1899), che la
pubblicò sotto il titolo di Kosmographie. Die Wunder der Schöp-
fung. Aus den Handschriften der Bibliotheken zu Berlin, Gotha,
Dresden und Hamburg (Göttingen, Verlag der Dieterichschen
Buchhandlung, 1848). Per questa edizione, Wüstenfeld scelse co-
me manoscritto base un rimaneggiamento del lavoro di al-
Qazw∂n∂ risalente al XVIII secolo, ora conservato a Gotha presso
l’Herzogliche Bibliothek (cod. ar. 1508); tuttavia, elaborò ulte-
riormente la propria edizione inserendo nel testo sia parti estrapo-
late da un’altra versione di questa stessa recensione, sia parti trat-
te da manoscritti appartenenti a un’altra recensione, creando di
conseguenza un testo completamente nuovo, che non rappresenta-
va nessuna delle versioni esistenti dell’opera. È questo il motivo
per cui, nonostante la sua importanza, non abbiamo utilizzato la
versione di Wüstenfeld come testo di riferimento principale per la
nostra traduzione, ricorrendo per essa solo per quei passi che ri-
sultano oscuri nell’edizione di Fµr≈q Sa‘d.
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Il testo di Fµr≈q Sa‘d non è un’edizione critica e presenta oscu-
rità, in parte imputabili allo stesso Sa‘d, in parte ai testi da lui uti-
lizzati. Benché il curatore non indichi chiaramente le fonti e i ma-
noscritti su cui si è basato, è evidente che fa riferimento alle altre
edizioni a stampa diffuse nel mondo arabo (preferendo l’edizione
del Cairo a quella di Wüstenfeld) e che, allo stesso tempo, utilizza
qualche riferimento a manoscritti, dei quali tuttavia non dà puntua-
le rimando nelle note. Inoltre, nella sua introduzione, Sa‘d dichiara
di aver operato modifiche alla lingua originale, conformando alcu-
ne espressioni e parole all’uso dell’arabo moderno. Nell’insieme,
il lavoro di Sa‘d può essere considerato un’operazione editoriale
più significativa rispetto alle altre edizioni disponibili. Egli dimo-
stra, infatti, una consapevolezza delle difficoltà legate alle edizioni
del testo, ed è per questo che abbiamo privilegiato la sua versione
rispetto a quella di Wüstenfeld.

Da un confronto con le edizioni del Cairo, le scelte operate da
Sa‘d mostrano divergenze che non sono sempre significative e ri-
guardano sostanzialmente il lessico. Al contrario, il confronto con
l’edizione Wüstenfeld rivela varianti piuttosto considerevoli, che
riguardano essenzialmente il mancato inserimento delle parti ag-
giunte da Wüstenfeld; parti che risultano in ogni caso degne di es-
sere prese in considerazione, laddove il significato del testo del-
l’edizione Sa‘d è poco chiaro ed evidentemente lacunoso. Per tale
ragione, benché la nostra traduzione sia basata sull’edizione di
Sa‘d, in caso di necessità si è fatto ricorso alle altre edizioni men-
zionate in precedenza (Cairo e Wüstenfeld) e, dove strettamente
necessario, con il manoscritto più antico conservato dell’opera di
al-Qazw∂n∂.

Nonostante la sua importanza e l’ampia circolazione, tanto nel
mondo islamico che negli studi arabistici, l’opera di al-Qazw∂n∂
non è mai stata tradotta integralmente in nessuna lingua occidenta-
le. Esistono solo due traduzioni in tedesco, nessuna delle quali è
tuttavia completa. Hermann Ethé, basandosi sull’edizione Wüsten-
feld, tradusse la prima metà dell’opera (Kosmographie, Leipzig,
Fues’s Verlag, 1868, 532 pp.), includendovi in aggiunta la sezione
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sui metalli inclusa nella seconda metà del libro. Più di recente, Al-
ma Giese ha pubblicato un compendio, contenente solo le parti più
significative di tutte le sezioni (Die Wunder des Himmels und der
Erde, Stuttgart, Erdmann, 1988, 256 pp.). Traduzioni parziali di
diverse parti dell’opera sono state riportate in alcuni studi, oggi
raccolti in due volumi pubblicati dall’Institut für Geschichte der
Arabisch-Islamischen Wissenschaften di Francoforte, dal titolo
Studies on Zakar∂yµ’ b. Mu∫ammad al-Qazw∂n∂ (Frankfurt am
Main 1994). Pur non inclusa in questi due volumi, ma significativa
per la parte che qui è stata tradotta, è l’edizione annotata del capi-
tolo sulle stelle a cura dell’astronomo Ludwig Ideler nel suo Über
den Ursprung und die Bedeutung der Sternnamen (Berlin 1809).

L’opera di al-Qazw∂n∂ presenta difficoltà non solo per il testo
conservato e attestato nelle problematiche edizioni sopra descrit-
te, ma anche per le sue caratteristiche. Trattandosi di un compen-
dio enciclopedico, lo stile è intenzionalmente conciso e le fonti
usate non sono citate sempre in forma completa, ma spesso rias-
sunte. In certi punti il testo presenta quindi oscurità dettate da
questa concisione e dalla rielaborazione delle fonti, che hanno ge-
nerato qualche problema di comprensione sia ai copisti, già nella
trasmissione manoscritta del testo, sia ai curatori delle moderne
edizioni a stampa. Queste particolarità hanno reso necessario il
confronto con le fonti originali, con lo scopo principale di chiarire
al lettore il significato di alcune lacune dovute ai tagli operati. La
sezione in cui sono descritte le costellazioni è, per esempio, quasi
completamente estrapolata dal Kitµb al-kawµkib al-thµbita (Libro
della descrizione delle stelle fisse) di ‘Abd al-Ra∫mµn al-©≈f∂
(903-986). I tagli operati da al-Qazw∂n∂ rispetto alla sua fonte ren-
dono pertanto, in molti passaggi, indispensabile il confronto con
l’originale di al-©uf∂.

Per la traduzione dei termini astronomici, oltre che dei noti di-
zionari dall’arabo (fra i quali è stato prezioso soprattutto E.W. La-
ne, An Arabic English Lexicon, London 1863), ci siamo avvalsi
degli studi di Paul Kunitzsch (in particolare Untersuchungen zur
Sternnomenklatur der Araber, Wiesbaden 1961, su cui abbiamo
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adeguato la traduzione dei nomi delle stelle). I detti in rima della
sezione sulle stazioni lunari sono stati confrontati con quelli di Ibn
Qutayba, Kitµb al-anwµ’ (Libro delle stazioni lunari, ®aydararµ-
bµd, Pellat-Hamidullah, 1956), tradotti ed esaminati da Charles
Pellat (Dictons rimés, anwµ’ et mansions lunaires chez les Arabes,
in «Arabica», 2, 1986). I numerosi toponimi della sezione geogra-
fica, laddove risultavano problematici secondo la grafia fornita
nell’edizione di Fµr≈q Sa‘d, sono stati stabiliti secondo Yµq≈t,
Mu‘jam al-buldµn (Dizionario dei paesi, rist. Beirut 1990). Infine,
il Corano è citato nella versione italiana di Alessandro Bausani (Il
Corano, Firenze 1955), modificata e rielaborata dove necessario.

Francesca Bellino
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Le meraviglie del creato
e le stranezze degli esseri

 





Nel nome di Dio, Clemente e Misericordioso

Che Dio benedica nostro signore Maometto, la sua famiglia, i suoi
compagni. Tu possiedi la grandezza e la magnificenza per la Tua
gloria! O Dio, o dotato di esistenza propria, profusore di buone
azioni, necessariamente esistente e dispensatore di raziocinio,
creatore della Terra e dei cieli, instauratore del movimento e del
tempo, originatore dell’istante e dei luoghi, fautore delle anime e
delle parvenze, instauratore della luce e delle tenebre, motore del-
le sfere e loro abbellitore con le stelle fisse e i pianeti! Tu sei Co-
lui che ha reso ferma la terra e l’ha predisposta per le specie degli
animali, i tipi di minerali e le piante! Perduri la Tua lode, sia som-
mo il Tuo elogio, sia altissima la Tua invocazione, siano santifica-
ti i Tuoi nomi! Non c’è altro dio che Te! Immensa è la Tua miseri-
cordia, numerosi i Tuoi benefici e il Tuo favore! Le luci della Tua
conoscenza ci sommergano e i nostri cuori siano purificati dagli
offuscamenti del disubbidirTi! Fa’ piovere su di noi le nubi della
Tua eccellenza e della Tua misericordia! Fissa in noi i padiglioni
della Tua grazia e del Tuo perdono! Proteggici con la Tua cura e
la Tua nobiltà! Che Dio benedica coloro che hanno animi retti e
compiono prodigi mirabili, specialmente il Signore degli Inviati,
la guida dei pii timorati, il comandante di coloro che portano i se-
gni luminosi della preghiera, Mu∫ammad ibn ‘Abd Allµh ibn
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‘Abd al-Mu¡¡alib ibn Hµshim (Maometto), colui che Tu hai pre-
scelto per la profezia quando Adamo si trovava tra l’acqua e l’ar-
gilla, che hai inviato come misericordia per i mondi, che hai so-
stenuto con il Tuo aiuto e con i credenti e con il quale hai sigillato
i profeti e gli inviati! Che Dio benedica i suoi fratelli profeti, i de-
voti, la sua famiglia e tutti i suoi compagni!

Il misero servo Zakariyyµ’ ibn Mu∫ammad ibn Ma∫m≈d al-
Qazw∂n∂,1 Iddio lo prescelga con il Suo favore, proveniente da una
stirpe di esperti di diritto della città di Qazw∂n,2 il cui lignaggio ri-
sale ad Anas ibn Mµlik,3 il servo dell’Inviato di Dio, racconta:
quando Iddio l’Altissimo stabilì che mi allontanassi da casa e dal
paese e mi separassi dalla mia famiglia e dalla mia dimora, co-
minciai a leggere i libri, secondo l’opinione di chi dice:

La migliore compagnia per trascorrere il tempo è un libro.4

Capitava che mi trovassi completamente assorto nell’osservare
le meraviglie che Iddio l’Altissimo aveva creato e le straordina-
rietà della Sua opera, così come Dio, Egli sia lodato, ben indica
quando dice: Ma non guardano il cielo sopra di loro come l’ab-
biamo costruito e l’abbiamo adornato, ed ecco, non ha fenditure
(Cor., 50:6). In questo versetto, il significato di guardare non è
tanto quello di scrutare con gli occhi, poiché anche le bestie si as-
sociano all’uomo in questo. C’è chi non vede del cielo che il suo
colore azzurro, chi della terra che il suo colore grigio. Colui che fa
così, dunque, si associa alle bestie nell’avere una condizione infe-
riore e nell’essere stolto, come dice l’Altissimo: Esseri che hanno
cuori con i quali non comprendono, hanno occhi con i quali non
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1 Sulla vita dell’Autore si veda l’Introduzione.
2 Qazw∂n è la capitale di un’omonima provincia, situata a nordovest nell’odierno
Iran, 165 km a nordovest di Teheran.
3 Anas ibn Mµlik (m. ca 710), compagno del Profeta, ne tramandò, dopo la morte,
molti detti (∫ad∂th).
4 Versi di una celebre poesia di al-Mutanabb∂ (915-955), uno dei più rinomati poeti
arabi del periodo abbaside.



vedono, hanno orecchi con i quali non sentono (Cor., 7:179), fino
a che dice: sono come armenti, anzi di quelli ancor più traviati;
sono coloro che tutto trascurano (Cor., 7:179). Il significato di
guardare è piuttosto quello di riflettere con l’intelletto sulle cose
che si percepiscono, di osservare le cose che si colgono con i sen-
si e di ricercare il loro significato profondo e i loro comportamen-
ti, al fine di discernerne le loro realtà. Questo è la causa, infatti,
dei piaceri terreni e della felicità dell’aldilà. Per tale ragione l’In-
viato di Dio ha detto: «Dio mio, fammi vedere le cose così come
esse sono!».5 Ogni qualvolta egli si dedicava all’osservazione, Id-
dio l’Altissimo accresceva in lui la retta guida, la certezza, la luce
e la determinazione. Per tale ragione il Profeta ha detto: «Riflette-
te su quanto Dio ha creato!».6

Riflettere sulle cose che si percepiscono con l’intelletto non è
facile, se non per chi già possiede una profonda conoscenza delle
scienze umane e delle scienze esatte, dopo aver affinato l’indole
naturale e perfezionato l’animo. Solo allora aumenta in lui la ca-
pacità di osservare con discernimento e può vedere così in ogni
cosa meraviglie di cui, in genere, non è possibile afferrare che una
parte, tanto che anche se ne menzionasse qualcuna ad altri, questi
la negherebbe. Eccellenti in proposito sono le parole del poeta:

Ho sentito qualcosa di sorprendente che ho creduto fosse un’appari-
zione nel sonno o chiacchiere notturne,

quando mi ci sono abituato, ne ho trovato la fondatezza. E ormai ne
ho visti a migliaia di casi simili.

A tale riguardo bisogna menzionare quanto Iddio l’Altissimo
riferisce nel Suo Libro su quel che accadde tra al-Kha¿ir7 e Mosè
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5 Detto del Profeta citato come preghiera in diversi commenti coranici; non è tuttavia
riportato in nessuna delle sei raccolte canoniche.
6 Questo detto del Profeta, riportato da Ibn ‘Abbµs, viene citato in merito alle discus-
sioni teologiche sull’essenza di Dio, ma al-Qazw∂n∂ ne omette qui la seconda parte
(«ma non riflettete sull’essenza di Dio»).
7 Al-Khi¿r (o Kha¿ir), ossia «il verdeggiante», è un personaggio enigmatico cui si al-
lude (senza tuttavia menzionarlo per nome) in un lungo brano del Corano (18: 59-82).



e anche quanto si racconta sullo stesso Mosè, che passò presso
una sorgente d’acqua, ai piedi di una montagna, fece le sue ablu-
zioni e poi salì sul monte per pregare, quando un cavaliere venne
a dissetarsi alla stessa fonte e lì lasciò una borsa di dirham.8 Dopo
di lui arrivò un pastore, che vide la borsa, la prese e se ne andò
via. Poi arrivò un vecchio, sul quale si potevano scorgere i segni
della miseria e della povertà, che portava sulla schiena una fascina
di legna. Lì posò la sua fascina per distendersi sull’erba e riposar-
si. Di lì a poco, tornò il cavaliere a cercare la sua borsa. Non tro-
vandola, si avvicinò al vecchio per farsela restituire. Prese a pic-
chiarlo tanto che lo uccise. Al che Mosè esclamò: «Dio! Dov’è
dunque la giustizia in questi fatti?». Allora Dio gli rivelò: «Il vec-
chio, in precedenza, aveva ucciso il padre del cavaliere. Costui
aveva nei confronti del padre del pastore un debito che ammonta-
va esattamente alla somma contenuta nella borsa. Quello che è ac-
caduto tra i due è stato il saldo e il pagamento del debito. Io sono
Giudice Equo».

Con quanto ho già sentito, visto, riflettuto e osservato mi è ca-
pitato di sentire detti meravigliosi e particolarità prodigiose. Ho
voluto dunque mettere per iscritto tutto ciò per fissarlo, nel timore
che dovesse sfuggire.

È pertanto aumentata nei miei confronti la benevolenza del pro-
tettore, il signore, il capo grande e giusto, sostenitore e vittorioso,
sole della nazione, sostenitore dello stato, nobiltà della religione,
colonna dell’Islam, comando del regno, soccorso della comunità,
‘A¡µ’ al-Malik ibn Mu∫ammad ibn Mu∫ammad,9 che Dio moltipli-
chi la sua maestà e prolunghi la sua buona sorte nella potenza e nel
suo nobile rango! Egli, infatti, con la nobiltà della sua posizione e
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8 Moneta d’argento.
9 ‘Alµ’ al-D∂n al-Juwayn∂ (1226-1283), dotto persiano al servizio dei Mongoli dal
1259 al 1281, fu governatore a Baghdad con competenza delle province di Iraq, e
dunque anche della città di Qazw∂n, e del Khusistµn (attuale Iran). Con queste parole
di elogio e di ringraziamento al-Qazw∂n∂ gli dedica la propria opera.



l’altezza del suo rango, è famoso per la magnaminità e la bontà, è
rinomato per quanto è superiore rispetto alla gente del suo tempo.
Iddio l’Altissimo gli ha conferito le eccellenze del carattere, i privi-
legi della nobiltà d’origine, la gloria ereditata e la gloria acquisita.
Con questo libro ho servito il suo nobile consesso, che Dio gli con-
ceda il suo rango elevato e lo mantenga tale, umilii i suoi nemici e
coloro che lo invidiano! Egli, infatti, è la sorgente delle buone azio-
ni e la miniera dei piaceri, grazie alle sue mani prima e all’esecu-
zione delle sue leggi poi, sperando che si perpetui il mio nome im-
mortalando la sua nobile memoria, e si perpetui il mio segno con la
conferma della sua maestosa potenza. Dio è fautore del successo,
su tutto ciò che vuole è onnipotente, ed è il più degno di rispondere.

Per chi prende in esame questo mio libro, il suo scopo consiste
nel raccogliere quanto era sparpagliato e ricucire quanto era di-
sperso. Vi sono menzionate questioni che sono sdegnate dall’uo-
mo di natura ignorante e negligente e che, al contrario, non ignora
l’animo dell’intelligente e saggio. Se anche si discostano dalle
consuetudini conosciute e dalla realtà abituale, nulla può essere
considerato grande come la potenza del Creatore e l’ingegnosità
del creato e di tutto quel che esso contiene: si tratti di meraviglie
forgiate dal Creatore l’Altissimo – che possono essere percepite
dai sensi o comprese dall’intelletto, senza che vi sia divergenza né
confusione tra loro – oppure di un racconto meraviglioso attribui-
to a chi l’ha trasmesso e in cui io non ho alcuna parte, oppure an-
cora di particolarità curiose, che la durata di un’intera vita non ba-
sterebbe a sperimentare.

Non ha senso tralasciare tutte queste cose a causa di divergenze
e dubbi. Se tu, quindi, desideri avere una certezza affidabile su di
esse, preparati a sperimentarle! Guardati dall’essere indotto in er-
rore, dall’essere sbrigativo o dall’essere impaziente. Quando non
abbiamo successo in un caso o due, ciò può essere per l’assenza di
una condizione o per qualche impedimento.

Ti basti considerare quanto si osserva della condizione specifica
del magnete e della sua capacità di attrarre il ferro. Se lo colpisce la
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puzza d’aglio, si annulla quella sua proprietà; se lo si lava con ace-
to, torna com’era prima. Se vedi un magnete che non attrae il ferro,
non negare dunque la sua proprietà, ma prova piuttosto a esamina-
re le sue specifiche condizioni affinché ti si chiarisca il fatto.

Prendo come testimone Iddio l’Altissimo che non ho inventato
nulla, ma al contrario ho scritto tutto così come l’ho ricevuto. In-
fatti, se guarderai con buona disposizione, qualsiasi imperfezione
si affievolirà, ma se esaminerai con occhio severo, i difetti, allora,
saranno molti. L’occhio del generoso è cieco verso le manchevo-
lezze, il suo orecchio è sordo verso i difetti. Eccellenti in proposi-
to sono le parole del poeta:

Ho detto loro: «Non dimenticate di essere cortesi tra di voi!». L’oc-
chio del nobile d’animo altro non vede che ciò che è buono.

Ho intitolato il mio libro Le meraviglie del creato e le stranezze
degli esseri. È necessario ora passare alla presentazione dei quat-
tro capitoli introduttivi,10 per spiegare i termini contenuti nel tito-
lo, in modo che ne sia chiaro lo scopo. Dio è Colui che conduce al
giusto.

10 Seguono quattro «introduzioni», in ciascuna delle quali al-Qazw∂n∂ fornisce una
dettagliata spiegazione del significato di ciascun termine presente nel titolo della sua
opera.



Alcuni sostengono che la meraviglia sia lo stupore che coglie
l’uomo quando ignora le ragioni di una cosa o il modo in cui agire
su di essa. Come esempio potremmo portare quello di una persona
che, imbattendosi in un’arnia delle api senza averne mai vista una
in precedenza, rimane colpita per la sua complessità e perché non
sa chi l’abbia potuta costruire. Se sapesse che è frutto del lavoro
delle api, rimarrebbe ancor più stupefatto di come quel debole
animale abbia potuto creare degli esagoni equilateri, che neppure
un ingegnoso architetto dotato di compasso e riga riesce a farne di
simili. Da dove proviene quella cera di cui si sono servite per le
loro celle tutte uguali, che non è possibile distinguere le une dalle
altre, tanto che sembrano fuse in un unico stampo? Da dove pro-
viene quel miele al quale hanno affidato la scorta per l’inverno?
Come fanno a sapere che è arrivato l’inverno e che non vi trove-
ranno cibo? Come sono guidate a ricoprire il miele immagazzina-
to con un sottile rivestimento, affinché la cera lo rivesta in ogni
parte, l’aria non lo asciughi e i topi non vi arrivino, conservandosi
come in un vaso di terracotta cui viene chiusa l’apertura? Questo
è dunque il significato di meraviglia: tutto ciò che di tal genere si
trova nel mondo.

L’uomo avverte la meraviglia nell’età della giovinezza, quando
ancora manca d’esperienza. In seguito si manifesta in lui, poco a
poco, una naturale disposizione al raziocinio ed è totalmente as-
sorbito dalla preoccuppazione di soddisfare i propri bisogni e di
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realizzare i propri desideri. Quando ha ormai già raggiunto una
certa confidenza con le proprie cognizioni e sensazioni, acquisita
familiarità con esse, smette di osservare, così che, vedendo un
animale strano o un fatto insolito, esalta Dio e dice: «Dio sia loda-
to!». Nell’arco della sua vita vede dunque le cose a causa delle
quali le menti degli intelligenti rimangono sbigottite e gli animi
delle persone perspicaci rimangono sorpresi.

Colui che desidera appurare la verità o l’autenticità del prece-
dente ragionamento,11 osservi con i propri occhi i corpi celesti, la
loro ampiezza, la loro solidità, la loro capacità di mantenersi im-
mutabili e incorrotti fino a raggiungere il termine fissato nel Libro,
e osservi come la terra, l’aria e i mari, in rapporto ai corpi celesti,
sono come un anello gettato nel deserto. Iddio, l’Altissimo ha det-
to: E il cielo lo edificammo con Potenza, ché Noi siamo costruttori
amplissimi (Cor., 51:47). E ancora, osservi i diversi modi delle lo-
ro rivoluzioni, e come alcuni corpi ruotano in relazione a noi in
senso orizzontale, altri in senso obliquo, altri ancora in senso verti-
cale, alcuni ruotano velocemente, altri lentamente.12 Consideri poi
la durata dei loro moti senza soste e consideri il loro mantenersi
senza una colonna cui poggiarsi o un appiglio cui aggrapparsi.

E ancora, osservi con meraviglia i pianeti, il loro numero, le
differenze dei loro colori, poiché alcuni tendono al rosso, altri al
bianco, altri ancora al color del piombo. Guardi attentamente il
tragitto del Sole e della sua sfera per la durata di un anno, il suo
sorgere e tramontare quotidianamente per differenziare la notte
dal giorno, distinguere le stagioni e separare il momento della vita
da quello del riposo. Consideri la sua inclinazione dal medio cielo
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11 Nei paragrafi seguenti al-Qazw∂n∂ descrive il contenuto generale dell’opera. Tale
descrizione rappresenta una sorta di indice, senza che tuttavia esso sia ordinato in for-
ma sinottica. Alla fine della quarta introduzione, che precede la prima parte del libro,
compare un secondo elenco dettagliato, in cui viene data indicazione dei titoli, dei ca-
pitoli e delle singole sezioni di cui l’opera si compone. Nella sua edizione Fµr≈q Sa‘d
ha tralasciato questo elenco, e perciò non compare nella presente traduzione.
12 Viene fatto qui riferimento al moto delle sfere. Sui diversi moti, vedi infra, p. XXX.



fino a dar luogo all’estate e all’inverno, alla primavera e all’au-
tunno. Gli studiosi convengono sul fatto che il Sole sia poco più
grande di 160 volte la sfera terrestre e che, in un istante, si muova
più velocemente del diametro della sfera terrestre.13 Ciò è stato di-
mostrato da Gabriele,14 quando disse al Profeta: «Dal momento in
cui ho detto “no” fino a quello in cui ho detto “sì”, il Sole si è
mosso di 500 anni».15

E ancora, osservi come il corpo della Luna si procura la luce
dal Sole per farne le veci di notte, quando essa è piena e quando
cala. Rifletta sull’eclisse solare e su quella lunare. Tra le meravi-
glie si annovera l’oscurità che possiede il corpo della Luna, sulla
quale, ancor oggi, non vi è un’opinione definitiva. Lo stesso si
può dire della Via Lattea, il cui biancore è chiamato «la via del
cielo», che ruota in rapporto a noi con un moto in senso orizzonta-
le.16 Le centinaia di meraviglie del cielo non si possono calcolare,
anche se di quelle che si verificano nel corpo della Luna ne dare-
mo spiegazione a ciascun uomo che si rimette a Dio.

E ancora, osservi ciò che c’è tra il cielo e la terra, la caduta del-
le stelle cadenti, le nuvole, i tuoni, i lampi, i fulmini, le piogge, le
nevi, i diversi venti e le loro diverse direzioni. Osservi, inoltre,
come le nuvole dense e fosche si raccolgono nell’aria limpida
senza intorbidirla, e come esse utilizzano i venti, giocando con lo-
ro, per trasportare l’acqua verso quei luoghi che Iddio l’Altissimo
vuole. In quel momento piove dunque a dirotto sulla superficie
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13 Nella sezione sul Sole si dice, più precisamente, che esso è 166 volte più grande
della Terra.
14 Al-Qazw∂n∂ allude all’angelo Gabriele, che secondo la tradizione musulmana
avrebbe trasmesso al Profeta la rivelazione di Dio. La biografia del Profeta e le rac-
colte dei suoi detti hanno conservato numerose narrazioni in cui si dice che l’angelo
Gabriele gli rivelò particolari saperi anche riguardo alle cose della natura.
15 Questo detto del Profeta è menzionato in molte opere, ma non nelle sei raccolte ca-
noniche. Il famoso teologo al-Ghazµl∂ (1058-1111), nell’I∫yµ’ ‘ul≈m al-d∂n (Il ravvi-
vamento delle scienze della religione), in un capitolo intitolato Kitµb al-tafakkur (Li-
bro della meditazione) lo riporta rammentando che il credente dovrebbe riflettere
sulla creazione di Dio.
16 Vedi infra, p. XXX



della terra e cadono gocce indistinguibili l’una dall’altra, che ga-
reggiano l’una con l’altra nel superarsi, per colpire la superficie
della terra tutte insieme. Se si spargessero, si rovinerebbero i rac-
colti guastando la superficie della terra. Le nubi lasciano pertanto
cadere la pioggia in quantità sufficiente: né troppa, eccessiva ri-
spetto al bisogno, tale cioè da far marcire le piante, né poca, non
sufficiente al bisogno, tale da non permettere il completamento
della loro crescita. A tal proposito ha detto l’Altissimo: Abbiamo
fatto scendere dal cielo acqua in misura dovuta (Cor., 23:18).

E ancora, osservi la differenza tra i venti, giacché tra di essi vi
sono quelli che spingono le nuvole, quelli che le sparpagliano,
quelli che le riuniscono, quelli che le comprimono, quelli che im-
pollinano gli alberi, quelli che fanno crescere le coltivazioni e i
frutti e quelli che li fanno essiccare.

E ancora, rifletta su come Iddio l’Altissimo ha reso stabilmente
fissa la Terra, affinché fosse un letto e un giaciglio. Valuti poi
l’ampiezza dei suoi lati e la distanza delle sue regioni, tale che per-
fino gli esseri umani fanno fatica a raggiungere ogni sua parte: E la
terra stendemmo immensa, e splendidi spianatori noi fummo (Cor.,
51:48). Ha posto sulla sua superficie una dimora per gli esseri vi-
venti e nelle sue profondità una dimora per i morti. Tu la vedi come
fosse morta, e quando noi riversiamo su di lei l’acqua, freme tutta
e si gonfia (Cor., 41:39), e così produce i vari tipi di metallo, fa cre-
scere le varietà di piante e genera le specie degli animali.

Osservi inoltre il modo in cui, grazie alle montagne, sono state
consolidate le estremità della Terra, come se essa avesse dei pali
che le impediscono di vacillare. Pensi al depositarsi delle acque che
colano nei luoghi di raccolta, dai quali poi fuoriescono poco a poco,
quando di lì scaturiscono le sorgenti e prendono a scorrere i fiumi.

E ancora, ammiri i mari profondi, che non sono altro che golfi
derivanti dall’Oceano che circonda tutta la Terra, tanto che tutte le
pianure e le montagne scoperte sembrano, in rapporto all’acqua,
una piccola isola in mezzo a un enorme mare e tutto il resto della
terra rimane coperto dall’acqua.

E ancora, presti attenzione agli esseri viventi e alle sostanze
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che si trovano nei mari: non vi è tipo di animale terrestre senza
che nel mare ve ne siano di simili e anche di più, perché in esso vi
sono specie di cui non se ne conoscono analoghe sulla terraferma.

E ancora, osservi sott’acqua la natura della perla nella sua con-
chiglia e la crescita sulle rocce dei coralli, che sono piante a forma
d’albero che spuntano dalle pietre. Consideri, inoltre, l’ambra gri-
gia, le specie di pietre preziose che il mare porta a riva e da cui
vengono estratte.

Osservi attentamente le navi, come si muovono sui mari e la
velocità con cui si spostano, come sono generati i fiumi, le cono-
scenze dei marinai sulla provenienza dei venti, i luoghi da cui sof-
fiano e dove essi conducono. Le meraviglie dei mari sono tante da
non poter essere contate. Proverbialmente si dice: «Racconta ciò
che vuoi del mare, perché non v’è nulla di male», secondo quanto
abbiamo già ricordato a sufficienza.

E ancora, presti attenzione ai tipi di minerali che si trovano sot-
to le montagne: tra di essi vi sono quelli che si fondono, come l’o-
ro, l’argento, il rame, il ferro e il piombo, e quelli che non si fon-
dono, come il turchese, il giacinto e il crisolito. Guardi come
vengono estratti, come vengono selezionati e scelti i gioielli, gli
strumenti e i vasi. Osservi le sostanze prodotte dalla terra, come il
petrolio, il catrame, lo zolfo e altre di questo tipo, e, in minor
quantità, il sale, di cui, se un paese ne fosse privo, la sua gente sa-
rebbe perduta.

E ancora, consideri le specie di piante e i tipi di frutti, di diver-
so aspetto, colore, gusto e fragranza, e tutto è da una sola acqua
abbeverato, eppure l’una cosa la facciamo più buona dell’altra al
palato (Cor., 13:4), insieme alla terra, all’aria e all’acqua. Così da
un nocciolo germina una palma adorna di grappoli di datteri e dal
seme del grano nascono sette spighe, ognuna delle quali contiene
cento granelli (Cor., 2:261).

E ancora, osservi le terre desertiche le cui varie parti si assomi-
gliano, tanto che, quando vi scende la pioggia, ecco che freme e si
gonfia, e produce ogni specie d’erbe gioiose (Cor., 22:5). Consi-
deri la gran quantità e la differenza delle loro specie, che possono
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somigliarsi l’un l’altra no. E ancora, esamini i vari loro aspetti, co-
lori, gusti e odori, la differenza della loro natura, la gran quantità
dei loro benefici. Non germoglia dalla terra una sola foglia che non
abbia una o più qualità benefiche, sulle quali la mente umana non
possa soffermarsi, senza, tuttavia, comprenderle tutte.

E ancora, guardi attentamente le specie animali e la loro classi-
ficazione in quelli che volano, quelli che stanno in piedi e quelli
che camminano, suddividendosi, questi ultimi, in quelli che pro-
cedono ventre a terra, quelli che camminano su due zampe e quel-
li che vanno a quattro zampe. Consideri, inoltre, il loro aspetto,
colore, forma, natura e modo di fare, per vedere le meraviglie che
colpiscono le menti; oppure, nel caso della cimice, delle formiche,
dei ragni e delle api, che sono tra gli animali più deboli, per vede-
re la loro sorprendente capacità di costruirsi la dimora e raccoglie-
re le cibarie, il loro accumulare nutrimento per l’inverno e la loro
abilità nel costruire e preparare trappole per la caccia. Non esisto-
no animali piccoli o grandi che non abbiano in sé inestimabili me-
raviglie. Ed è qui che cessa la capacità dell’uomo di meravigliarsi,
perché vi si abitua e tante volte le osserva.

Sulle meraviglie dei cieli e della terra, ha detto l’Altissimo: Di’:
«Guardate quel che c’è in cielo e sulla terra!» (Cor., 10:101). Dei
mari non si conoscono le rive: non si sa dove inizino, né dove fini-
scano. E Dio è Colui che conduce al giusto.
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Le cose create sono tutto ciò che è altro da Dio, e possono essere
sussistenti in sé o per altro da sé. Per quanto riguarda ciò che sus-
siste in sé, o è delimitato nello spazio, o non lo è. Se è delimitato
nello spazio, allora è il corpo, mentre in caso contrario è la sostan-
za spirituale. Quest’ultima, se inerisce ai corpi come loro princi-
pio ordinatore, allora è l’anima, ma se non vi inerisce, può essere
di due tipi: o è libera dal desiderio e dall’ira, ed è quindi l’angelo,
oppure non lo è, ed è quindi il jinn.18

Quanto ciò che sussiste per altro da sé, se sussiste in qualcosa
che è delimitato nello spazio, si tratta di accidenti corporei, se in-
vece sussiste in ciò che non è parziale, allora si tratta di accidenti
spirituali, come la conoscenza e la potenza.

Per quanto riguarda gli accidenti corporei, è necessario, affin-
ché abbiano luogo, o che si trovino in un rapporto definito con al-
tre cose, o che siano predisposti ad avere tale rapporto, oppure in-
fine che non abbiano né l’uno né l’altro. Nel primo caso, se il
rapporto si verifica nello spazio, è il dove, se si verifica nel tempo,
è il quando; se è un rapporto ripetuto, è la relazione; se una cosa

Seconda introduzione

La classificazione delle cose create17
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17 Al-Qazw∂n∂ classifica le cose create sulla base della dottrina aristotelica delle cate-
gorie.
18 Secondo la tradizione musulmana, i jinn (genii) sono essenze sfuggenti a ogni per-
cezione, che possono anche stabilire relazioni con gli esseri umani, con conseguenze
sia positive che negative. La loro esistenza è affermata dal Corano e dalla teologia
musulmana, ed è parte integrante del credo islamico.



ha influsso su di un’altra, è l’azione; se una cosa subisce l’influsso
di un’altra, è la passività; l’essere di una cosa che ne ingloba
un’altra, tanto che per trasferire ciò che ingloba si deve trasferire
anche ciò che è inglobato, è il possesso; lo stato di un corpo che
risulta dalle relazioni tra le sue parti le une con le altre e tra le sue
parti e gli oggetti esterni, è la posizione.

Nel secondo caso, è necessario che l’accidente, per aver luogo,
sia predisposto a una relazione definita: se tra le sue parti non vi
sono confini condivisi, è il numero; se vi sono, è la misura.

Nel terzo caso, affinché l’accidente abbia luogo, non è necessa-
rio che sia predisposto a una relazione definita, e può avere come
condizione la vita o no: quando vi è vita, se l’accidente dipende dal
desiderio e dal contrasto, è l’istinto, e se non ne dipende, è la per-
cezione. La percezione può essere sia degli universali, e quindi si
tratta delle scienze umane, delle idee e delle stoltezze, oppure dei
particolari, e quindi abbiamo i cinque sensi. Se non vi è la condi-
zione della vita, l’accidente sarà percepibile con i cinque sensi: le
cose percepibili mediante la vista sono luce e colori; le cose perce-
pibili mediante l’odorato sono profumo e cattivo odore; le cose
percepibili mediante l’udito sono suoni e lettere; le cose percepibi-
li mediante il tatto sono caldo, freddo, umidità, secchezza, pesan-
tezza, leggerezza, durezza, mollezza, ruvidezza e liscezza. Questo
è, in conclusione, l’insieme delle categorie possibili. In seguito
parleremo di ognuna di queste categorie, se Dio l’Altissimo vuole.

I biografi19 ricordano che nel primo libro della Torà è detto che
Iddio l’Altissimo creò una sostanza e che poi posò su di essa uno
sguardo di solennità. La sostanza dunque si fuse e da essa salì del
fumo e si depositò del sedimento. Allora, Egli sia lodato, creò dal
fumo i cieli e dal sedimento la terra. Ciò è dimostrato dalle parole
dell’Altissimo: i cieli e la terra erano un tempo una massa confu-
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19 Per «biografi» al-Qazw∂n∂ intende coloro che hanno redatto biografie di Maometto
e dei profeti che lo precedettero. Tali opere potevano avere una prima parte introdut-
tiva che conteneva storie sulla creazione del mondo.



sa e noi li abbiamo separati (Cor., 21:30). Egli realizzò, grande è
la Sua potenza, la creazione del tutto in sei giorni. Uno dei dotti
ha precisato che «il giorno», dal punto di vista linguistico, indica
l’entità contingente, laddove «i giorni» indicano in realtà le fasi
dei Suoi prodotti, poiché prima del tempo non era possibile creare
una suddivisione del tempo. Di questi sei giorni, uno fu per dare
origine alla sostanza della materia terra, uno per darle forma, uno
per istituire il cielo, uno per dargli forma, uno per terminare le
montagne, le stelle, le creature viventi e altro ancora. Aggiunse
anche che tutto ciò che si trova sopra la terra è cielo, secondo le
convenzioni linguistiche, poiché i lessicografi dicono: «Ciò che
sta sopra di te, è il tuo cielo; ciò che è al di sotto della sfera della
Luna, in rapporto alle sfere, è la Terra». Dio l’Altissimo ha detto:
Iddio è Colui che ha creato sette cieli e altrettante terre (Cor.,
65:12), vale a dire sette. La prima è la sfera del fuoco, la seconda
è la sfera dell’aria, la terza è la sfera dell’acqua, la quarta è la sfe-
ra terrestre. Poi vi sono degli strati frutto di mescolanza fra i quat-
tro: il primo di fuoco e d’acqua, il secondo d’aria e d’acqua, il ter-
zo d’acqua e di terra. Dopo di che Dio ha stabilito, con la Sua
provvidenza, che, dopo la sostanza inorganica, vi fossero i mine-
rali, poi le piante e infine gli animali. Dunque, questo è il discorso
generale riguardo alle cose create su cui si tornerà a discutere nei
dettagli nelle due parti di questo libro, se Dio l’Altissimo vuole.
Dio è Colui che conduce al giusto.
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Strano è ogni fatto meraviglioso, che capita di rado e che differi-
sce dalle cose ordinariamente conosciute e da quanto solitamente
si vede. Ciò può derivare sia dall’influsso di anime potenti che
dall’influsso di fatti celesti o di corpi elementari. Tutto ciò è nel
potere di Dio l’Altissimo e della Sua volontà.

Tra i fatti straordinari si annoverano i miracoli dei profeti,20

quali ad esempio la spaccatura della Luna,21 l’aprirsi delle acque
del mare, la trasformazione del bastone in serpente, il rendere il
fuoco fresco e dolce, l’uscita della cammella dalla dura roccia, la
guarigione del cieco e del lebbroso, il ridar vita ai morti.22 Tra
questi, si annoverano anche gli atti miracolosi dei santi pii,23 poi-
ché l’influsso delle loro anime si spinge oltre i loro corpi, tanto
che generano da essi quei fenomeni straordinari che si osservano
nel mondo. Il malato viene curato per loro intercessione e la terra
viene irrorata grazie alla loro richiesta d’acqua. Con le loro invo-
cazioni possono generare eclissi, terremoti, diluvi, inondazioni,
fulmini. La malattia e l’epidemia del bestiame si allontanano con

Terza introduzione

Il significato di stranezza
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20 I teologi musulmani svilupparono una complessa dottrina sui «miracoli dei profe-
ti» (mu‘jizµt al-anbiyµ’), riconoscendoli come prova della loro profezia.
21 Questo passo allude all’episodio prodigioso della spaccatura della Luna, avvenuto
all’epoca del Profeta Maometto.
22 Questo passo fa riferimento ai miracoli compiuti da Mosè, Abramo, ©µli∫ e Gesù.
23 I miracoli dei santi pii, ossia degli «amici di Dio» (ar. awliyµ’, sing. wal∂), sono, se
paragonati a quelli dei profeti, non una manifesta dimostrazione della profezia, ma un
personale favore di Dio.



un loro intervento. Grazie a loro la fuga degli uccelli si trasforma
in un quieto ritorno verso terra. L’aggressività e la forza delle be-
stie feroci si trasformano in arrendevolezza e docilità.

Tra i fatti straordinari si annoverano le storie degli indovini e del-
l’arte della divinazione, che fu bandita con l’invio del Profeta. In età
preislamica, gli indovini compivano atti straordinari, che essi ritene-
vano dovuti alla mescolanza dei loro spiriti con quelli dei jinn. Tra i
fatti straordinari, vi è quello di esercitare il malocchio, perché chi
guarda esercitando il malocchio, se rimane sorpreso da qualcosa, il
suo stupore è distruttivo per l’oggetto della sua meraviglia, a causa
di una qualità specifica del suo animo che non ci è conosciuta.

Tra i fatti straordinari si annovera la naturale predisposizione di
alcune anime a un fatto strabiliante di cui non se ne trova uno simi-
le. Si racconta che in India c’è della gente che, quando è preoccu-
pata per qualcosa, si isola e concentra la propria attenzione solo su
quella cosa, ed ecco che essa accade in forza della loro attenzione.
A tal proposito si narra che il sultano Ma∫m≈d24 voleva compiere
una spedizione militare in India contro una certa città, presso la
quale chiunque si avvicinasse si ammalava. Si informò a tal riguar-
do e gli dissero: «Presso di loro c’è un gruppo di Indiani che con-
centra la propria attenzione esclusivamente sulla malattia, così che
essa si manifesta nella misura in cui essi hanno esercitato la loro
attenzione». Alcuni dei suoi compagni gli consigliarono di far suo-
nare dei tamburi e molte trombe per distrarli e deconcentrarli: così
fecero, e la malattia cessò e poterono conquistare la città.

A tal proposito si narra anche che un filosofo, al tempo del
Khwµrazm-Shµh25 Mu∫ammad ibn Tekesh,26 andò dall’India al
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24 Ma∫m≈d Ibn Sebüktigin (963-1030), sultano della dinastia ghaznavide, dominò
una grande regione che si estende sull’odierno Afghanistan. Grazie alle sue conqui-
ste. il dominio islamico si espanse fino all’India.
25 Khwµrazm-Shµh è l’antico titolo islamico dei governatori della Corasmia
(Khwµrazm). Il titolo fu in uso fino all’invasione mongola, iniziata negli anni Venti
del XIII secolo.
26 Mu∫ammad Ibn Tekesh (1200-1220), penultimo governatore della Corasmia, go-
vernò anche la città di Qazw∂n, dove nacque al-Qazw∂n∂.



Khurµsµn27 e si convertì all’Islam. Si chiamava Dµnµy Hind. Fa-
ceva l’oroscopo a chiunque lo volesse. Allora lo misero alla prova
in astronomia sulle stelle che sorgono. Quello non sbagliò nulla, e
sosteneva di esservi riuscito grazie a un calcolo che lui solo cono-
sceva. Il fatto giunse alle orecchie del sultano, che domandò a
quell’uomo: «Sei in grado di interpretare anche altre cose oltre al-
le stelle?», e quello rispose che avrebbe potuto farlo. Allora il sul-
tano domandò: «Dimmi che cosa ho sognato ieri». Quello si con-
centrò, fece dei calcoli, poi rispose: «Il sultano ha sognato di
essere su una barca con una spada in mano». Il sultano esclamò:
«Hai indovinato! Eppure, non siamo del tutto convinti di questo
tuo potere, poiché io vado spesso in barca sulla riva del fiume
†m≈ Daryµ28 e non abbandono mai la mia spada. Probabilmente
hai tirato a indovinare!». Allora gli sottopose una seconda prova,
ma costui indovinò ancora. A quel punto il sultano lo prese alle
sue dipendenze e gli chiese aiuto nei suoi affari.

Tra i fatti straordinari si contano i fenomeni celesti, come la
comparsa delle stelle comete, le loro forme, la caduta delle stelle
cadenti dalle quali l’atmosfera è illuminata. Si annovera la caduta
di corpi pesanti dall’atmosfera, come riferisce Avicenna,29 quan-
do, al suo tempo, nel J≈zjµn30 cadde un corpo che pareva un pezzo
di ferro del peso di 50 mann,31 fatto da specie di chicchi di grano
macinato grosso e compattati; tentarono di romperlo, ma il ferro
non riuscì a fargli la minima scalfitura. Si registra la caduta di ne-
ve e grandine fuori stagione, come raccontano alcuni vecchi di
Qazw∂n,32 che una volta, quando giunse la stagione delle albicoc-
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27 Regione situata nella parte orientale dell’odierno Iran.
28 Fiume dell’Asia centrale. Vedi infra, p. XXX.
29 Avicenna (forma latina del nome arabo Ibn S∂nµ) è ritenuto il padre della medicina
araba. Nato nel 980 nei pressi di Bukhara (attuale Uzbekistan) e morto nel 1037 a Ha-
madan (attuale Iran), scrisse oltre 400 opere, le più famose delle quali sono il Kitµb
al-shifµ’ (Il libro della guarigione) e il Qµn≈n f∂ al-¡ibb (Il canone della medicina).
30 Provincia dell’odierno Afghanistan.
31 Unità di misura che corrisponde a circa 800 grammi.
32 Essendo Qazw∂n la città natale dell’Autore, è probabile che egli si riferisca qui a
un racconto ascoltato nella sua gioventù.



che, vi fu un’enorme grandinata, in cui ciascun chicco era della
grandezza di una noce e che fece perire molti animali e piante; le
albicocche non maturarono a Qazw∂n se non in estate. Si include
tra questi fatti la caduta di pietre di ferro e bronzo in mezzo ai ful-
mini, come accade nel Paese dei Turchi33 e forse anche nella terra
di J∂lµn.34

Ab≈ al-®asan ‘Al∂ ibn al-Ath∂r al-Jazar∂,35 nella sua Storia
(Ta’r∂kh), racconta che in Africa settentrionale,36 nell’anno 411
dell’egira,37 si formò una nuvola carica di tuoni e fulmini, dalla
quale piovvero numerose pietre che uccisero tutti coloro che ne fu-
rono colpiti. Ancora più singolare è quanto ha raccontato al-Jµ∫i¬38
secondo cui a ¢daj,39 una città tra I‰fahµn40 e J≈zjµn, si formò una
nuvola piatta e larga, che quasi toccava la testa della gente, che
sentì provenire da essa un suono simile al nitrito del cavallo. La
nube provocò una forte pioggia e non riuscirono a evitare di esser-
ne tutti sommersi. Dopo di ciò, comparvero delle rane e delle enor-
mi e grasse carpe – la carpa è una specie di pesce – ed essi ne man-
giarono, le misero sotto sale e ne conservarono in gran numero.

Tra i fatti straordinari si annoverano i fenomeni terrestri, quali la
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33 Con il termine Turk si designavano le popolazioni turche o turcofone diffuse nel-
l’ampia zona centrosettentrionale tra l’Europa e l’Asia.
34 Provincia dell’Iran.
35 ‘Al∂ ‘Izz al-D∂n ibn al-Ath∂r al-Jazar∂ (1160-1233), noto come Ibn al-Ath∂r, è stato
un celebre storico, che studiò a Mosul e visse poi ad Aleppo e Damasco. È noto per la
sua monumentale opera storiografica, ordinata per anni, intolata al-Kµmil f∂ al-ta’r∂kh
(La perfezione nella storia ossia La storia completa). Al-Qazw∂n∂ conosceva bene
quest’opera, che utilizzò come fonte in diverse occasioni.
36 Il termine arabo Ifr∂qiya (corrispondente alla provincia romana d’Africa) denotava
la parte orientale del Maghreb. I confini di questo territorio erano alquanto indefiniti
e i dettagli dati dai geografi arabi sono discordanti.
37 Ossia nel 1020 o 1021 d.C.
38 Al-Jµ∫i¬ (776-879), uno dei più importanti letterati arabi dell’epoca abbaside,
compose numerose opere in prosa di argomenti vari, dalla letteratura alla zoologia,
dalla storia alla filologia e alla filosofia. Il Kitµb al-∫ayawµn (Il libro degli animali),
una delle sue opere più celebri, è stato utilizzato da al-Qazw∂n∂ come fonte privilegia-
ta per le sue descrizioni zoologiche.
39 Capitale del Lorestµn, regione del sudovest dell’Iran.
40 Città dell’Iran centrale.



trasformazione della terraferma in mare (la Grecia, che era un pae-
se abitato mentre ora l’acqua se ne è impadronita), e la trasforma-
zione del mare in terraferma (la terra di Sµwah,41 che era mare
mentre ora non se ne vede più traccia). Tra questi fatti c’è quanto si
dice riguardo a un vapore che sale dalla terra e pietrifica ogni ani-
male e pianta che colpisce. Tracce di tale fenomeno sono visibili in
Egitto e qualcosa di simile capitò anche nella regione di Qazw∂n.
Si annovera poi lo sprofondamento di una zona della terra e la fuo-
riuscita da essa di acqua nera: questo fenomeno è stato osservato in
molte zone, tra cui la città di ‘Anjar,42 nella terra dei Bizantini,43 e
il villaggio di Darkaz∂n, nella provincia di Hamadhµn.44 Tra i fatti
straordinari si ricorda un terremoto che durò un mese o più in alcu-
ne zone, come è stato osservato nella regione di N∂sµb≈r45 e al-
Rayy.46 Ab≈ al-Qµsim al-Rµfi‘iyy47 mi ha raccontato di aver visto
durante uno di questi terremoti un tetto squarciarsi al punto tale
che attraverso di esso si vedevano le stelle; poi quel tetto tornò al
suo posto, senza che si vedesse più alcun segno di spaccatura. Tra i
fatti straordinari si include la comparsa di un giacimento in regioni
dove, prima di allora, non se ne conoscevano, come la comparsa di
un giacimento d’oro presso al-Ismµ‘∂liyya.48

Tra i fatti straordinari c’è la comparsa in certe terre di piante
sconosciute alla gente del posto, come ad esempio l’albero della
manna nella terra di Sµwa.49
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41 Città nell’Iran settentrionale, situata tra al-Rayy e Hamadhµn.
42 ‘Ayn al-Jarr, oggi ‘Anjar, antico e importante sito nella valle della Bekaa, in Libano.
43 Con bilµd al-r≈m, nella letteratura geografica si indicavano quasi sempre i territori
dell’impero bizantino.
44 Nel sudovest dell’odierno Iran.
45 Una delle più grandi città della Persia nel Medioevo, ora nella provincia del nordest
dell’Iran.
46 Città a sudest di Teheran.
47 Ab≈ al-Qµsim al-Rµfi‘iyy (1160-1226) è stato un eminente giurista shµfi‘∂ta di
Qazw∂n, con il quale probabilmente studiò al-Qazw∂n∂. In questo passo, egli fa forse
riferimento a un racconto orale.
48 Città nella costa occidentale del Canale di Suez in Egitto.
49 Città nel nord dell’odierno Iran.



Tra i fatti straordinari si annovera la nascita di animali d’aspet-
to strano, dei quali non se ne sono mai visti simili. Al-Shµfi‘∂50 vi-
de nello Yemen un uomo che da metà in giù aveva il corpo di una
donna, e da metà in su aveva due corpi diversi, con quattro mani,
due teste e due facce, che entrambi mangiavano e bevevano, liti-
gavano l’uno con l’altro e poi si rappacificavano. Si riporta inoltre
che una donna a Kal e Sµmµn, villaggi di Balkh,51 diede alla luce
una creatura che aveva metà corpo e metà testa, una sola mano e
una sola gamba, con la forma dei nasnµs52 che si trovano nei bo-
schi nello Yemen. Quella stessa donna rimase poi incinta una se-
conda volta e diede alla luce un corpo con due teste.

I filosofi sostengono di aver individuato nei fenomeni straordi-
nari che abbiamo enumerato tre diversi tipi, e a ciascuno di essi
hanno dato un nome. Il primo tipo è rappresentato dai segni e da-
gli influssi spirituali, che operano senza la mediazione di un atto
fisico naturale: se usati per il bene, quei fenomeni sono un mira-
colo dei profeti o un prodigio dei santi; se utilizzati per il male, al-
lora si tratta di stregoneria operata da animi malvagi. Il secondo
tipo è rappresentato dai fenomeni straordinari prodotti da forze
celesti e da corpi elementari, particolari per forme, aspetti e for-
mazione, che vengono chiamati talismani. Il terzo tipo è quello
dei fenomeni straordinari prodotti da corpi terreni, come il ma-
gnete che attrae il ferro, e vengono chiamati incantesimi.

Questo è il discorso generale riguardo ai fenomeni straordinari
su cui si tornerà a discutere nei dettagli, se Dio l’Altissimo lo vuole.
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50 Al-Shµfi‘∂ (767-820) è stato uno dei primi e più famosi giuristi arabi. Diede nome a
una propria scuola di diritto, quella shµfi‘∂ta appunto. Visse nell’Hijµz, in Iraq e in
Egitto, dove ancor oggi la sua tomba è venerata.
51 Si tratta di due villaggi nel distretto di Balkh, piccola città dell’Afghanistan setten-
trionale, situata vicino all’odierna Mazar-i Sharif.
52 Essere immaginario di specie umana, che è formato da metà di una testa, metà di
un corpo, e da una gamba sulla quale saltella con molta abilità.



Ogni cosa esistente è creata, fuorché l’Unico, Egli sia lodato.
Ogni atomo degli atomi di una sostanza, accidente, qualità e og-
getto possiede prodigi e meraviglie in cui si manifesta la sapienza
di Dio l’Altissimo e la Sua potenza. Nonostante non sia possibile
enumerare tutte le cose esistenti, le indicheremo e le riepiloghere-
mo nel loro insieme. Diciamo pertanto: le cose esistenti si divido-
no in quelle di cui non conosciamo l’origine e che, dunque, non
possiamo osservare – quante sono le cose esistenti di cui non sap-
piamo nulla, come dice Dio l’Altissimo: e sta creando ancora co-
se che voi non sapete (Cor., 16:8) – e in quelle che conosciamo
nel loro insieme, senza conoscerle tuttavia nel dettaglio. Esse si
dividono a loro volta in quelle che non possiamo assolutamente
vedere, come il Trono, il Seggio,53 gli angeli, i jinn, i diavoli e al-
tro ancora, che è impossibile osservare e di cui non è possibile
parlare se non attraverso i testi, le notizie storiche e le tradizioni
attendibili. Quanto, invece, alle cose esistenti che si possono ve-
dere, esse sono i cieli e la terra e ciò che si trova fra di essi. Dei
cieli si possono osservare i pianeti, il Sole e la Luna, i loro moti e
la loro orbita; della terra possiamo osservare le montagne, i mari, i
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53 Il Trono (‘arsh) e il Seggio (kurs∂) sono due termini già presenti nel Corano, che
vengono ampiamente discussi nella teologia musulmana. Secondo la concezione isla-
mica, essi si troverebbero rispettivamente nell’ottava e nella nona sfera. Vedi infra,
XXX



fiumi, i minerali, le piante, gli animali che contiene; in ciò che è
tra il cielo e la terra, vale a dire nell’aria, possiamo riconoscere le
nuvole, le piogge, le nevi, i lampi, i tuoni, i fulmini, le stelle ca-
denti e le tempeste dei venti. Questi sono i generi delle cose visi-
bili nel cielo, della Terra e di quanto vi è fra di essi. Ogni genere
si divide in specie, ogni specie si divide in sottospecie, ogni sotto-
specie si divide in categorie, e non c’è fine a trattare tutto ciò e a
suddividerlo in base alle differenze di aspetto, forma, significati
manifesti e nascosti. Su tutto questo c’è motivo per riflettere e os-
servare. Non si muove atomo nei cieli o sulla terra che nel proprio
movimento non abbia una, due, dieci, mille saggezze divine. Tut-
to è prova della Sua unicità, della Sua magnificienza e della Sua
maestà, come recita il poeta:

Per Dio, in ogni moto, in ogni quiete puoi sempre contemplare Dio.
Ogni cosa porta con sé un segno, che indica che Egli è l’Unico.54
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54 Celebri versi che rimandano alla manifestazione di Dio e dei suoi angeli nella crea-
zione, probabilmente composti dal noto poeta abbaside Ab≈ al-‘Atµhiya (748-825).





Parte prima

Gli esseri superiori





I saggi sostengono che la sfera56 sia un corpo semplice, sferico,
che include il centro nel quale si muove. Essa non è leggera né pe-
sante, né fredda né calda, né umida né secca, non si può fendere
né saldare ad altro. In proposito i saggi adducono prove riportate
nelle opere scientifiche, cosa, questa, di cui il nostro libro non si
occupa.

Le sfere sono corpi sferici,57 l’una che circonda l’altra, tanto da

Prima sezione
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55 Il modello dei pianeti utilizzato da al-Qazw∂n∂ è sostanzialmente basato sul model-
lo geocentrico formulato dall’astronomo greco Tolomeo (II secolo d.C.). Questi pose
la Terra al centro dell’Universo, con i sette pianeti – nell’ordine: Luna, Mercurio, Ve-
nere, Sole, Marte, Giove e Saturno – che ruotano ciascuno su una propria sfera intor-
no alla Terra. La Luna, essendo il pianeta più vicino alla Terra, è ubicata nella prima
sfera, mentre Saturno, essendo il più lontano, nella settima. Nell’ottava sfera si trova-
no le stelle fisse. La nona, secondo al-Qazw∂n∂, è la sfera delle sfere, ossia la sfera
massima.
56 Il termine falak (pl. aflµk), tradotto con «sfera», ha diversi sensi possibili. Nel Co-
rano ricorre col significato di «sfera celeste», nella quale sono ubicate le stelle fisse, i
pianeti, tutti i moti celesti; in seguito può indicare il «cielo», ossia spazio tra due su-
perfici sferiche concentriche, dove avvengono tutti i moti siderali del Sole, della Lu-
na, dei pianeti singoli e fissi; infine, può denotare il «circolo» celeste, che rappresen-
ta il dato moto di una certa stella, quali eclittica, eccentrico, epiciclo. Le sfere
venivano considerate l’una dentro l’altra e riempivano l’intera regione celeste; esse
avevano dimensioni e uno «spessore», che al-Qazw∂n∂ riferisce puntualmente per cia-
scuna di esse.
57 Il termine kura (pl. kurµt), qui tradotto con «corpo sferico», denota un «globo».



risultare, nel loro insieme, un unico corpo sferico, chiamato Uni-
verso. La più vicina agli elementi58 è la sfera della Luna, poi c’è la
sfera di Mercurio, la sfera di Venere, la sfera del Sole, la sfera di
Marte, la sfera di Giove e la sfera di Saturno, poi la sfera delle
stelle fisse e, infine, la sfera delle sfere.59

Sappi che ogni sfera ha una posizione da cui non si sposta, an-
che se si muove in essa, unitamente ai corpi a cui è collegata, sen-
za fermarsi un solo istante. La velocità dei loro moti è maggiore di
qualsiasi cosa l’uomo possa osservare, come è stato accertato in
base a calcoli astronomici secondo i quali, dal momento in cui un
cavallo, al galoppo veloce, solleva la zampa al momento in cui
l’appoggia di nuovo a terra, la sfera massima si è mossa di 3000
parasanghe.60

Tra le sfere, vi sono quelle che hanno un moto da est a ovest,
come la sfera massima, e quelle che hanno un moto di rotazione
da ovest a est, come la sfera delle stelle fisse e le sfere dei pianeti
erranti.61 Vi sono sfere che si muovono, in rapporto a noi, in sen-
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58 Con elementi al-Qazw∂n∂ si riferisce ai quattro elementi, fuoco, aria, acqua e terra,
la cui distribuzione è piuttosto complessa poiché essi si stabiliscono in una serie di in-
volucri concentrici simili alle sfere. La terra, che è l’elemento più pesante, si sposta
naturalmente in una sfera nel centro geometrico dell’universo. L’acqua si dispone in
un involucro sferico attorno alla regione centrale della terra. Il fuoco si solleva per
dare forma a un proprio involucro, subito al di sotto della sfera lunare. L’aria comple-
ta la struttura riempiendo l’involucro tra l’acqua e il fuoco.
59 Il numero delle sfere presso Tolomeo è di 8, cioè 7 per i pianeti e una per le stelle
fisse. Tale numero fu conservato dai primi astronomi arabi, ma fu poi necessario ag-
giungere una nona sfera, priva di stelle e che imprime alle altre il moto diurno. Gli
astronomi arabi non rovesciarono i fondamenti del geocentrismo, ma cercarono di
migliorare quel modello, poiché le osservazioni da loro effettuate, in particolare quel-
le delle traiettorie dei pianeti, erano in contraddizione con il modello iniziale. Svilup-
parono complicati sistemi basati su calcoli matematici con sfere eccentriche, epicicli
e deferenti per poter descrivere i moti dei pianeti da loro osservati.
60 La parasanga è un’antica unità di misura lineare persiana che corrisponde all’incir-
ca a 6 km.
61 Nell’astronomia araba i pianeti «erranti» sono i cinque pianeti Mercurio, Venere,
Marte, Giove e Saturno, ai quali vengono aggiunti il Sole e la Luna, considerati an-
ch’essi pianeti.



so verticale, altre in senso obliquo, e altre ancora in senso oriz-
zontale.62

Tra di esse, vi sono sfere che includono il mezzo, benché il loro
centro non sia il centro delle nove sfere; ve ne sono altre che in-
cludono il mezzo, benché il loro centro non sia il centro dell’Uni-
verso, come la sfera eccentrica;63 vi sono quelle, infine, che non
includono il mezzo, come le sfere degli epicicli, di cui si tornerà a
discure, se Iddio l’Altissimo vuole.

Tra le sfere, vi sono quelle di cui si sa che hanno un solo piane-
ta, come le sfere dei pianeti erranti; quelle di cui solo Dio conosce
il numero delle stelle, come la sfera delle stelle fisse; quelle, infi-
ne, che non hanno neanche un pianeta, come la sfera massima,
detta la sfera glabra.64

Tutti i moti presenti nell’Universo avvengono in base a quanto
sappiamo dalle opinioni degli antichi e dagli astronomi, soprattut-
to da Tolomeo,65 che osservò 45 moti della sfera massima, 1 moto
della sfera delle stelle fisse, 18 moti delle sfere dei pianeti supe-
riori,66 ciascuno dei quali compie 6 moti, 2 moti della sfera del
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62 In questo paragrafo vengono indicati i diversi moti di rotazione della sfera. Essa
può avere un moto di rotazione verticale (dawlµb∂) rispetto all’asse orizzontale, simi-
le a quello della ruota idraulica (dawlµb). Può avere un moto di rotazione obliquo
(∫amµ’il∂), simile alla correggia (∫amµ’il) con cui si tiene sospesa al collo la spada. Si
intende dunque che la rotazione della sfera è obliqua rispetto all’orizzonte. Può avere,
infine, un moto di rotazione orizzontale (ra∫aw∂) rispetto all’asse verticale, simile a
quello della macina (ra∫µ).
63 Nell’antichità, per spiegare le «irregolarità» dei moti dei pianeti si suppose che es-
si percorressero con moto uniforme delle circonferenze di raggio relativamente pic-
colo («epicoli»), i cui centri a loro volta si muovevano uniformemente su circonfe-
renze di raggio maggiore («deferenti») il cui centro era nelle vicinanze della Terra.
64 La sfera glabra, o trasparente, o di seta (falak al-a¡las), nel Medioevo latino venne de-
finita «cielo cristallino» (coelum cristallinum), nome che rimanda alla sua trasparenza.
65 Claudio Tolomeo (ca 100-ca 175), astronomo e geografo greco, redasse un impor-
te trattato astronomico conosciuto nell’Occidente latino con il titolo di Almagesto (la-
tinizzazione del titolo greco arabizzato al-Majis¡∂).
66 Nella teoria dei pianeti essi si suddividono in «inferiori», ossia i pianeti sotto il So-
le (Luna, Mercurio e Venere), e in «superiori», ossia i tre pianeti situati al di sopra del
Sole (Marte, Giove e Saturno).



Sole, 6 moti della sfera di Venere, 9 moti della sfera di Mercurio,
6 moti della sfera della Luna, 2 moti – di gravità verso il basso e
di leggerezza verso l’alto sul piano orizzontale – per quanto è sot-
to la sfera della Luna.67 Questo è ciò a cui sono giunti il ragiona-
mento degli intelligenti e la perspicacia degli acuti, e Dio è Colui
che conduce al giusto.
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67 Tra la sfera della Luna e la Terra si trovano la sfera del fuoco, dell’aria, dell’acqua.
La superficie inferiore della sfera della Luna è pertanto contigua con quella superiore
della sfera del fuoco.



La sfera della Luna è delimitata da due superfici sferiche parallele,
il centro delle quali è il centro dell’Universo. La superficie supe-
riore è adiacente alla superficie concava della sfera di Mercurio,
quella inferiore alla superficie convessa della sfera del fuoco.68
Completa la sua orbita in 28 giorni, con un moto che si contraddi-
stingue per il fatto di svolgersi da est a ovest. La sfera del suo epi-
ciclo69 ruota nella sfera che lo ingloba una volta ogni 14 giorni.
Nel primo giro, la Luna ha la sua faccia piena (di luce) rivolta ver-
so il centro della Terra. Dopo di che, l’intera sfera si divide in
quattro sfere, tre delle quali includono la Terra, una piccola non la
include. Di quelle che la includono, la prima è chiamata la sfera di
Jawzahar70 ed è quella la cui superficie superiore è adiacente alla
superficie inferiore della sfera di Mercurio. La seconda è quella la
cui superficie superiore è adiacente a quella concava della sfera di
Jawzahar. La terza è la sfera eccentrica nella sfera obliqua, il cui
centro è esterno al centro dell’Universo,71 inclinata verso un lato

Seconda sezione

La sfera della Luna

33

68 Vedi supra, p. XXX.
69 La sfera dell’«epiciclo» è un circolo sul quale si suppone muoversi un pianeta di
moto uniforme, mentre il centro di esso circolo descrive a sua volta un’altra circonfe-
renza detta «deferente».
70 Con sfera di Jawzahar al-Qazw∂n∂ indica una sfera che ruota parallela alla sfera
della Luna. Tale definizione non è tuttavia molto usuale, poiché generalmente Jaw-
zahar è il termine persiano tecnico che nei testi astronomici e astrologici indica i due
«nodi lunari», ossia i due punti, diametralmente opposti, dell’intersezione tra l’orbita
della Luna e l’eclittica. Vedi infra, p. XXX.
71 Denominato «centro eccentrico».



dalla sfera universale, in modo tale che la sua superficie concava è
adiacente alla superficie superiore della sfera universale in un
punto, comune a entrambe, chiamato apogeo, e la sua superficie
concava è adiacente alla superficie inferiore della sfera universale
in un punto, comune a entrambe, chiamato perigeo.72 Per questa
ragione si formano due superfici di diverso spessore:73 una delle
due è quella che ingloba la sfera eccentrica, l’altra è quella in cui è
inglobata. La parte più sottile di quella che ingloba è adiacente al-
l’apogeo, mentre quella più spessa è adiacente al perigeo. La par-
te sottile di quella inglobata e il suo spessore sono al contrario,
tanto che si dice che le due sono complementari.

Quanto alla sfera piccola, essa si trova nello spessore della sfe-
ra eccentrica e si chiama la sfera dell’epiciclo. La Luna ha centro
in essa, muovendosi con moto proprio. Il moto di questa sfera è
un moto che si caratterizza per essere ineguale rispetto a quello
della sfera universale.

Si sostiene che lo spessore74 della sfera della Luna, ossia la di-
stanza di quanto c’è tra la sua superficie superiore e quella infe-
riore, sia di 118.066 miglia.

Tolomeo ha mostrato che non c’è nulla di difficile nel calcolare
lo spessore delle sfere, le misure delle masse dei pianeti, le loro
rotazioni e i loro diametri, poiché ciò è difficile solo per chi non
abbia conoscenza della geometria e della matematica. Chi ha im-
parato dalle opere di Euclide,75 che è perspicace, lo potrà fare con
facilità.
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72 Apogeo e perigeo sono i due punti, diametralmente opposti, in cui la Luna è, ri-
spettivamente, alla massima e minima distanza dalla Terra.
73 Con «spessore» al-Qazw∂n∂ si riferisce alla distanza tra la superficie superiore e la
superficie inferiore della sfera.
74 M∂l è un’unità di misura di lunghezza che corrisponde all’incirca a 2 km.
75 Molte delle opere di Euclide, il più importante matematico greco dell’antichità,
vissuto ad Alessandria nel IV secolo, furono tradotte in arabo e costituirono il fonda-
mento della formazione matematica araba.



LA LUNA

La Luna è un corpo celeste la cui ubicazione naturale è quella di
essere la sfera più bassa. È proprio della sua natura ricevere luce
dal Sole in forme diverse. Infatti, il suo colore tende al nero. Ri-
mane in ognuno dei segni dello Zodiaco 2 notti e 1/376 e attraver-
sa, in un mese, tutta la sfera. È il più piccolo dei pianeti in quanto
a sfera, il più veloce in quanto a moto. Si sostiene che il corpo del-
la Luna sia 39 volte e 1/4 più piccolo di quello della Terra. Il tra-
gitto della Luna è lungo circa 452 miglia. Questo è ciò a cui son
giunti i pareri dei saggi in base ai loro calcoli preliminari.

L’aumento e la diminuzione di luce della Luna

La Luna è un corpo compatto, oscuro, che riceve la luce, a quel
che si vede, in poca quantità sulla sua superficie. La faccia che si
trova di fronte al Sole è sempre illuminata. Quando si trova vicino
al Sole, se è in congiunzione,77 la faccia scura è rivolta verso la
Terra. Allontanandosi dal Sole, verso est, la faccia scura inclina
dal lato che si avvicina, a ovest, verso la Terra, e allora di compa-
re una porzione di faccia illuminata, ossia la Luna crescente. Con
l’aumentare della sua inclinazione, gradualmente cresce la porzio-
ne di faccia illuminata fino a che, quando è in opposizione al So-
le,78 la faccia di fronte al Sole è quella che si trova di fronte a noi.
A quel punto vediamo la Luna piena. Poi la Luna si avvicina al
Sole e la luce cala dal lato da cui ha cominciato a illuminarsi nella
prima fase, fino a che, in congiunzione al Sole, la sua luce si oscu-
ra e torna alla posizione iniziale.
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76 Le indicazioni temporali riferite allo Zodiaco non provengono da opere di astrono-
mia, bensì da opere di carattere lessicografico, quali per esempio il Kitµb al-anwµ’
(Libro delle stazioni lunari) del filologo e tradizionalista arabo Ibn Qutayba (828-
889). Sull’argomento vedi infra, p. XXX.
77 La Luna è in congiunzione con il Sole al novilunio, quando, trovandosi tra la Terra
e il Sole, volge alla Terra il suo emisfero non illuminato.
78 La Luna è in opposizione con il Sole al plenilunio.



La Luna sosta ogni notte in una delle 28 stazioni,79 poi rimane
celata una notte. Se il mese ha 29 giorni, rimane celata la ventotte-
sima notte, se ne ha 30, rimane celata la ventinovesima notte, e
così, rimanendo celata, salta una stazione. Passa oltre il Sole e
dunque si vede la Luna crescente. Queste sono in proposito le pa-
role dell’Altissimo: e alla luna fissammo stazioni nel cielo, finché
torna ricurva come vecchio ramo di palma (Cor., 36:39), che si-
gnificano che ogni notte la Luna rimane in una stazione fino a di-
ventare simile a un ramo di palma che invecchia, si indebolisce e
si incurva.

L’eclisse lunare

L’eclisse lunare è causata dal fatto che la Terra si trova in mez-
zo tra la Luna e il Sole. Quando la Luna è in uno dei due nodi noti
come «testa» e «coda»80 o vicina a essi, in opposizione, la Terra si
trova in mezzo tra la Luna e il Sole. Si viene a trovare nell’ombra
della Terra e rimane nella sua oscurità originaria e si ha, quindi,
l’eclisse di Luna. Essendo il Sole più grande della Terra, l’ombra
della Terra diventa un cono, la cui base è la circonferenza della
faccia della Terra. Poiché le linee dei raggi che escono dal Sole
verso il corpo della Terra non sono parallele, quando raggiungono
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79 Le «stazioni della Luna» sono un sistema di 28 stelle o gruppi di stelle nel cielo vi-
cino alle quali la Luna si trova in ognuna delle 28 notti della sua rivoluzione mensile.
Tale sistema fu adottato dagli Arabi già in epoca preislamica, poiché il termine
manµzil («stazioni» o «dimore») è attestato nel versetto coranico citato da al-Qazw∂n∂
(36:39). Sull’argomento, vedi infra, p. XXX.
80 Si indicano così due «nodi» o «punti», diametralmente opposti, di intersezione tra
l’orbita del pianeta e l’eclittica, chiamati jawzahar. Il nodo ascendente è detto «testa»,
quello discendente è detto «coda» del dragone. La parola persiana jawzahar, che deri-
va dall’Avesta, è un epiteto della Luna che significa «quella che è piazzata al centro
del cielo, a forma di serpente (o dragone)». Considerato il mostro dell’eclisse, Jaw-
zahar è visto come un serpente gigante o un dragone, che si mette al centro del cielo
vicino al polo dell’eclitica. Fin dall’antichità si pensava che l’eclisse della Luna fosse
causata da un corpo scuro posto tra il Sole e la Luna, supponendo che questo fosse un
dragone. Per tale ragione, mentre aveva luogo l’eclisse non si poteva vedere la Luna,
dato che la testa o la coda del dragone si sovrapponevano tra l’osservatore e la Luna.



il perimetro della Terra e passano attraverso l’altro lato, si incon-
trano in un punto. L’ombra della Terra assume la forma del cono.
Se la Luna non ha declinazione dalla sfera dell’eclittica nel mo-
mento di opposizione, si trova tutta nel corpo del cono, mentre è
tutta eclissata. Se ha declinazione, se ne eclissa una parte. Sovente
capita che il corpo della Luna sia adiacente al cono d’ombra, dun-
que non si verifica nulla. Questo succede quando la declinazione
della Luna è equivalente alla metà del totale dei due diametri, vale
a dire il diametro della Luna e il diametro dell’ombra. Quando è
inferiore alla metà dei due diametri, si ha un’eclissi parziale.

Le particolarità della Luna e i suoi influssi meravigliosi81

I saggi sostengono che la Luna eserciti i suoi influssi attraverso
l’umidità, così come il Sole esercita i propri influssi tramite il ca-
lore. Com’è dimostrato da ciò che hanno appreso quelli che ne
hanno avuto esperienza.

Tra i suoi influssi meravigliosi si annovera il fenomeno delle
maree dei mari.82 Quando la Luna raggiunge uno dei punti dell’o-
rizzonte del mare, le sue acque iniziano l’alta marea, avanzando
con la Luna, senza smettere fino a che la Luna raggiunge il medio
cielo83 di quel luogo dove ha fine l’alta marea. Quando la Luna ca-
la dal suo medio cielo, le acque rifluiscono, ritraendosi senza smet-
tere fino a che la Luna raggiunge l’occidente di quel luogo dove ha
fine la bassa marea. Quando la Luna si allontana dall’occidente di
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81 La Luna ebbe un’importanza notevole già dall’epoca preislamica. L’idea di una in-
fluenza lunare su tutti i fenomeni naturali è ampiamente attestata. Inoltre, la Luna ri-
veste un ruolo importante anche nella tradizione astrologica araba, in quanto trasmet-
te al mondo i quattro elementi.
82 Il fenomeno delle maree, letteralmente del flusso e del riflusso (al-madd wa al-
jazr), fu spiegato dagli Arabi seguendo le diverse teorie ereditate dal mondo classico.
La più importante asserisce che in linea di massima la marea possiede un carattere ri-
sultante dal fatto che la Luna abbia un’influenza maggiore del Sole sulla massa delle
acque dell’Oceano.
83 Il «medio cielo» è il punto di culminazione, ossia il punto di intersezione dell’eclit-
tica e del meridiano superiore.



quel luogo, comincia l’alta marea una seconda volta, anche se è più
debole della prima, e non termina se non quando la Luna giunge al-
la parte inferiore del cielo.84 E allora termina l’alta marea per la se-
conda volta in quel luogo. Ha poi inizio la bassa marea e il riflusso
non smette fino a che la Luna raggiunge l’orizzonte orientale di
quel luogo. Allora torna l’alta marea com’era all’inizio. In quel
mare ci sono così ogni giorno e ogni notte due alte e due basse ma-
ree, della stessa misura del tragitto della Luna durante di esse.

Tra le particolarità della Luna si annovera quanto succede nei
corpi degli animali. Infatti, nel periodo in cui la Luna cresce e la
sua luce è più forte, in essi prevale il calore, l’umidità, la crescita.
Nel corpo dell’uomo sono visibili gli umori85 e le vene sono pie-
ne. Dopo essersi riempite i corpi sono più deboli, il freddo prevale
in loro, la crescita è minore, gli umori sono all’interno al corpo e
le vene sono meno piene. Questo fatto è noto ai dotti in medicina.

I medici sostengono che gli stati di crisi e l’avvicinarsi di quei
giorni si basino sulla crescita e sulla diminuzione di luce della Lu-
na. Vi sono dei libri di medicina che ne parlano. Sostengono, inol-
tre, che i corpi e le forze di coloro che si ammalano all’inizio del
mese hanno maggiori capacità di rigettare la malattia rispetto a
coloro che si ammalano nell’ultima parte del mese.

Tra le particolarità della Luna si annovera il fatto che la peluria
degli animali cresce più in fretta fin tanto che la Luna aumenta la
sua luce, con i peli che diventano più spessi e crescono in lun-
ghezza, mentre, quando comincia a diminuire la sua luce, si ral-
lenta lo sviluppo dei peli, che si assottigliano.

Gli animali aumentano il proprio latte da quando comincia ad
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84 Lett. «il palo della Terra»: è il punto di intersezione tra l’eclittica e il meridiano in-
feriore. Il termine qui usato, watid (pl. awtµd), indica i pali che, a intervalli regolari,
rinforzano i tramezzi esterni della tenda beduina e anche i picchetti piantati a terra per
fissarla. Il cielo, secondo la concezione coranica, è descritto come un tetto, che è sta-
to innalzato senza «colonne» visibili.
85 Si tratta dei quattro umori dell’uomo che, secondo la teoria umorale nella medicina
ippocratica, sono costitutivi della sua composizione. Essi sono: bile nera, bile gialla,
sangue e flemma.



aumentare la luce della Luna, fino a che è piena, e si accrescono
anche i loro cervelli. L’albume delle uova si ispessisce all’inizio
del mese. Quando diminuisce la luce della Luna, si riduce, di con-
seguenza, l’abbondanza di latte, la sostanza dei cervelli, la gran
quantità di albume delle uova.

Se l’uomo rimane seduto o dorme a lungo alla luce della Luna,
nel suo corpo si manifesta pigrizia e infiacchimento, è propenso al
raffreddore e al mal di capo. Quando le carni degli animali riman-
gono alla luce della Luna, cambiano il loro odore e il loro sapore.

Tra le particolarità della Luna si annovera il fatto che i pesci
che si trovano nei mari e nei fiumi all’inizio del mese fino alla Lu-
na piena sono più numerosi di quelli che si trovano dalla Luna
piena sino alla fine del mese. Nella prima metà del mese sono an-
che più grassi che nella metà successiva.

Gli insetti di terra che escono dalle loro tane nella prima metà
del mese sono più di quelli che escono nella metà successiva. Ogni
animale punge o morde, perché nella prima metà del mese è più
forte di quanto non sia nella metà successiva e il suo veleno ha una
maggiore efficacia. Nella prima metà del mese gli animali da preda
hanno maggior desiderio di cacciare che nella metà successiva.

Tra le particolarità della Luna si annovera il fatto che, se gli al-
beri vengono piantati mentre la luce della Luna aumenta, si infitti-
scono, accelerano la loro crescita e la loro capacità di fruttificare.
Se si trovano polline e frutti mentre la luce della Luna aumenta,
sono buoni, se invece diminuisce la luce o la Luna cala dal medio
cielo,86 le piante non crescono velocemente, ritardano i frutti e
spesso si rinsecchiscono.

I frutti, le piante aromatiche, le semenze, gli ortaggi e le erbe
crescono in quantità maggiore da quando aumenta la Luna fino al
plenilunio, piuttosto che dal plenilunio al calare della Luna. Que-
sto è un fatto evidente per chi pratica l’agricoltura, perfino alla
gente comune, per tacere dei saggi, poiché trovano influsso visibi-

39

LA SFERA DELLA LUNA

86 Vedi supra, p. XXX.



le di questo fenomeno soprattutto negli ortaggi, nelle pesche, nei
cocomeri, nel sesamo, nei vari tipi di cetrioli e nelle zucche. Dal-
l’inizio del mese fino alla metà crescono maggiormente che dalla
metà del mese alla fine.

Quando la luce della Luna si posa sulla frutta, le dà un colore
strano, sul rosso o sul giallo. La frutta sulla quale si posa la luce
nella prima metà del mese ha un colore più bello di quella nella
metà successiva. Quando la sua luce si posa sulle piante di canna
da zucchero e di cotone nella prima metà del mese si tagliano più
facilmente di quanto non accada nella metà successiva.

Tra le particolarità della Luna si annovera il fatto che i mine-
rali che sono prodotti all’inizio del mese fino alla metà hanno
un’essenza e una purezza maggiore se vengono estratti nella pri-
ma metà del mese, mentre non è così se vengono estratti nella
seconda.

LA VIA LATTEA87

La Via Lattea è quel biancore che si vede nel cielo e che viene
chiamato «la via nel cielo». Fino a oggi non si è detto alcunché di
definitivo riguardo alla sua vera essenza. Alcuni sostengono che
si tratti di piccole stelle poste a brevi intervalli l’una dall’altra. Gli
Arabi la chiamano «la madre degli astri», perché è una densa ac-
cumulazione di stelle. Altri sostengono che le stelle si avvicinano
nella Via Lattea l’una all’altra, sparendo l’una nell’altra e diven-
tando una specie di nuvola.88 La Via Lattea, in inverno, si vede al-
l’inizio della notte in una zona del cielo e, in estate, all’inizio del-
la notte nel medio cielo, distesa da nord a sud. In rapporto a noi
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87 La descrizione data da al-Qazw∂n∂ della Via Lattea tra Luna e Mercurio è inusuale.
Tolomeo ad esempio la descrive all’interno della costellazione del Centauro; altri au-
tori optano per la costellazione dello Scorpione. Al contrario Aristotele descrive la Via
Lattea come apparenza sublunare. Gli astronomi arabi, come ad esempio al-B∂r≈n∂,
concordano invece sul fatto che sia un fenomeno da confrontare con le stelle fisse.
88 In questo passo e in quello che segue, al-Qazw∂n∂ utilizza come fonte Ibn Qutayba.



compie un moto in senso orizzontale, così che la vediamo, a metà
notte, distesa da est a ovest e, alla fine della notte, da sud a nord:
ciò che era a nord si sposta a sud e ciò che era a sud si sposta a
nord. Solo Dio ne sa di più riguardo alla sua vera condizione. Si
trova su una sfera che compie, in relazione a noi, un moto oriz-
zontale, oppure su una delle altre sfere che abbiamo menzionato.
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Due superfici di forma sferica parallele delimitano la sfera di
Mercurio. Il centro di quelle due superfici è il centro dell’Univer-
so. La superficie superiore è adiacente a quella concava della sfe-
ra di Venere, l’inferiore a quella convessa della sfera della Luna.89
Completa la sua rivoluzione, che va da ovest a est, in un solo an-
no.90 Da essa, all’interno dello spessore della sfera universale,91si
separa una sfera eccentrica, simile a quella che ha la Luna, che è
chiamata la sfera «direttore»;92 da quest’ultima si separa poi
un’altra sfera eccentrica, detta «seconda eccentrica». Il pianeta si
trova nella sfera dell’epiciclo. È necessario che Mercurio abbia
due apogei: uno nella sfera universale, il secondo nella sfera «di-
rettore», e che abbia anche due perigei.93

Terza sezione

La sfera di Mercurio
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89 Seguendo il modello tolemaico, al-Qazw∂n∂ ubica la sfera di Mercurio tra quelle del-
la Luna e di Venere, a sua volta seguita dal Sole. Quest’ordine nel XII secolo fu conte-
stato da diversi astronomi, che proposero vari modelli alternativi «non tolemaici».
90 Al-Qazw∂n∂ commette un errore, perché sostiene che sia il Sole sia Venere impie-
gano un anno per compiere una rotazione completa. Mercurio compie la propria in un
tempo minore.
91 Si intende dire tutta la sfera di Mercurio.
92 Una delle caratteristiche del modello tolemaico è quella che il centro del deferente di
Mercurio ruota in un piccolo circolo denominato nelle fonti arabe successive la «sfera
direttore». Il metodo usato da Tolomeo per stabilire l’eccentricità di Mercurio fu ogget-
to di grandi critiche in particolare dell’astronomo Ibn al-Haytham (XIII secolo).
93 Al-Qazw∂n∂ sintetizza la teoria sulla determinazione dell’apogeo più comune, an-
corché contraddittoria, basata su concezioni tolemaiche, che circolava al suo tempo.
Nel XIII secolo, tale teoria fu riformulata da alcuni contemporanei di al-Qazw∂n∂, sen-
za che egli abbia registrato queste novità nella sua enciclopedia di scienze naturali.



In base al parere dell’astronomo Tolomeo, che ha compiuto il
calcolo con dimostrazioni geometriche, si sostiene che lo spessore
della sfera di Mercurio, ossia la distanza che c’è tra la sua superfi-
cie superiore e quella inferiore, sia di 388.482 miglia. Ma Iddio ne
sa di più.

MERCURIO

Gli astrologi definiscono Mercurio «ipocrita»,94 perché esso è con
la buona sorte felice, con la cattiva sorte infelice. Secondo loro, il
suo corpo è 1/22 di quello della Terra. Il suo diametro è di 273 mi-
glia. Staziona in ognuno dei segni dello Zodiaco per circa 27 giorni.
Ha moti retrogradi e corsi diretti.95 Ruota sempre attorno al Sole.
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94 Mercurio è un pianeta di influenza ambigua. Secondo gli astrologi, quando ruota
da solo inclina alla benevolenza, ma quando è vicino a un altro pianeta intensifica le
sue buone o cattive influenze in base al pianeta cui è associato.
95 Si parla rispettivamente di retrogradazione (ruj∂d) e corso diretto (istiqµma) dei
pianeti.



Due superfici di forma sferica parallele delimitano la sfera di Ve-
nere. Il centro delle due è il centro dell’Universo. La superficie
superiore è adiacente a quella della sfera del Sole, quella inferiore
a quella della sfera di Mercurio. Completa la sua rivoluzione, che
va da ovest a est, in un anno, come la sfera del Sole. Il suo epici-
clo, tuttavia, a volte si muove con maggior velocità, così che Ve-
nere si trova a essere davanti al Sole, mentre altrevolte lo fa a una
velocità minore, così che viene a trovarsi dietro al Sole. Lo spes-
sore del corpo della sfera di Venere, ossia la distanza che c’è tra la
superficie superiore e quella inferiore, è di 392.795 miglia. La sua
forma assomiglia a quella della sfera della Luna, senza alcuna dif-
ferenza, e alla sfera del Sole, supponendo che il corpo del Sole sia
la sfera dell’epiciclo senza alcuna differenza.

VENERE

Gli astrologi chiamano Venere «la fortuna minore»,96 essendo
quanto a felicità inferiore a Giove. Associano a Venere gioia, pia-

Quarta sezione
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96 «I due (pianeti) fortunati» è l’epiteto assegnato dagli astrologi ai due pianeti, bene-
fici, Giove e Venere. All’opposto, Saturno e Marte sono «i due (pianeti) sfortunati»,
malefici. Nella spiegazione sulle nature dei pianeti, Venere e Giove sono descritti,
dunque, come la minore e la maggiore fortuna, mentre Marte e Saturno come la mi-
nore e la maggiore sventura.



cere e divertimento. Il corpo di Venere è 1/34 e 1/3 quello della
Terra. Il suo diametro è di 449 miglia e 1/6. Staziona in ognuno
dei segni dello Zodiaco per 27 giorni.

Quanto alle sue particolarità, si sostiene che a guardarla si pro-
vino felicità e piacere. Se chi l’ha vista ha le febbri della tisi, gli si
alleviano. Gli astrologi sostengono che le sono propri sensualità,
sessualità e amicizia, tanto che, se un uomo sposa una donna e
Venere è in congiuntura favorevole, la gente rimane stupita per
l’amore e l’amicizia che vi sarà tra loro.
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Due superfici sferiche parallele delimitano la sfera del Sole, il cen-
tro delle quali è il centro dell’Universo. La superficie superiore è
adiacente alla superficie concava della sfera di Marte, quella infe-
riore è adiacente a quella convessa della sfera di Venere. Completa
la sua rotazione, da ovest a est, in 365 giorni e 1/4. Dalla sfera del
Sole si separa una sfera che ingloba la Terra, il cui centro è eccen-
trico, come è stato detto per le sfere dei tre pianeti precedenti, sen-
za differenze, se non che quella del Sole è come la sfera dell’epici-
clo, nonostante il Sole non abbia la sfera dell’epiciclo. Questo
deriva dalla benevolenza di Dio l’Altissimo e dalla Sua cura degli
uomini, perché, se il Sole avesse la sfera dell’epiciclo, come tutti i
pianeti erranti,98 ritornerebbe in ogni rivoluzione al posto da dove
è partito, e, così facendo, l’estate durerebbe sei mesi e altrettanti
l’inverno. Ciò causerebbe la morte degli esseri viventi e delle pian-

Quinta sezione

La sfera del Sole97
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97 Per gli astronomi musulmani il Sole è un corpo solido che si muove attorno alla
Terra nella sua sfera solare, che occupa una posizione centrale tra le sfere di Venere e
di Marte. Nella rappresentazione geocentrica la Terra si presentava, infatti, fissa al
centro dell’Universo. Il Sole si muoveva sull’eclittica nella direzione dei segni zodia-
cali, ossia da ovest a est, e la sua longitudine veniva misurata dal punto vernale (ossia
uno dei due punti equinoziali in cui l’equatore celeste interseca l’eclittica). Il periodo
di ritorno del Sole al punto vernale è l’anno tropicale, il periodo di ritorno alla stella
fissa è l’anno siderale. La precessione degli equinozi è la differenza tra il moto solare
tropicale e quello siderale.
98 Vedi supra, p. XXX.



te, perché se il Sole rimanesse perpendicolare alle teste degli uomi-
ni99 per sei mesi, cambierebbe il temperamento100 dei loro animali
e le loro piante si brucerebbero. Se, invece, si allontanasse dalla
gente per sei mesi, il freddo opprimerebbe il loro temperamento,
spegnendo il loro calore e rovinando le loro piante.

Lo spessore della sfera del Sole è di 355.470 miglia.

IL SOLE

Il Sole è il più grande pianeta in quanto a corpo, il più intenso in
quanto a luce. La sua ubicazione naturale è quella di essere il
quarto corpo sferico. Gli astrologi dicono che il Sole tra i pianeti è
come il re, e tutti gli altri pianeti sono come i servitori e gli eserci-
ti: la Luna è il visir che ha l’incarico di sorvegliare, Mercurio il
segretario, Marte il capo dell’esercito, Giove il giudice, Saturno il
tesoriere, Venere la servitù e i vicini; le sfere sono come i climi101
e le costellazioni come i paesi, i termini planetari e le parti esterio-
ri come le città, i gradi come i villaggi, i minuti come i quartieri e
i secondi come le case. Questo è un eccellente paragone. Grazie
alla benevolenza di Dio l’Altissimo, Egli ha posto il Sole in mez-
zo ai sette pianeti, affinché le nature102 e quanto da esse costituito
in questo Universo rimangano, con il suo moto, in condizione
equilibrata. Se il Sole si trovasse nella sfera delle stelle fisse, le
nature si corromperebbero a causa dell’intensità del freddo; se di-
scendesse fino alla sfera della Luna, questo nostro mondo bruce-
rebbe del tutto. È, infatti, nella sua natura muoversi senza fermar-
si, perché, se così non fosse, aumenterebbe il calore in un luogo e
il gelo in un altro, ed è ben noto lo stato di rovina generato da en-
trambe queste situazioni. Al contrario, ogni giorno sorge a est e,
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99 Ossia in zenit.
100 Sul temperamento, vedi infra, p. XXX.
101 Vedi infra, p. XXX.
102 Con ciò si intendono le proprietà naturali, ossia secchezza e umidità, caldo e
freddo.



senza fermarsi, passa di luogo in luogo, fino ad arrivare a ovest; e
non resta luogo della Terra parallelo al Sole che non sia toccato
dai suoi raggi. Ogni anno si inclina una volta verso sud e una vol-
ta verso nord, per diffondere maggiormente i suoi benefici.

Il suo corpo è 166 volte quello della Terra. Il suo diametro è di
41.978 miglia.

L’eclisse solare

L’eclisse solare è causata dal fatto che la Luna viene a essere un
ostacolo tra il Sole e i nostri occhi, in quanto il corpo della Luna gli
fa da schermo e impedisce di vedere ciò che vi è dietro. Quando la
Luna entra in congiunzione con il Sole, ed è in uno dei due punti
noti come la «testa» e la «coda»103 o vicina a essi, passa sotto il So-
le e diventa un ostacolo tra questo e l’osservatore. Le linee immagi-
narie dei raggi, che escono dai nostri occhi e si uniscono all’oggetto
della visione, hanno la forma di un cono, il cui apice è il punto di vi-
sta e la cui base è ciò che vediamo. Quando la Luna si trova tra noi
e il Sole, il cono dei raggi visivi incontra per prima cosa la Luna. Se
essa non ha declinazione dalla sfera dello Zodiaco, il corpo della
Luna viene a trovarsi nel mezzo del cono, e quindi il Sole subirà
un’eclisse totale. Ma se la Luna ha declinazione, il cono si allontana
dal Sole nella stessa misura della declinazione, e allora il Sole su-
birà un’eclisse paziale. Ciò avviene quando la declinazione è mino-
re della somma della metà dei due diametri, vale a dire il diametro
del Sole e quello della Luna. Se il corpo della Luna è adiacente al
cono dei raggi, il Sole non subisce eclissi. Inoltre, quando il Sole
subisce eclissi, ha un’eclisse totale senza arresto, poiché la base del
cono dei raggi, quando si sovrappone alla superficie della Luna, si
inclina immediatamente, e perciò il Sole inizia a emergere dall’om-
bra. La zona di visibilità delle eclissi varia sia per la diversità delle
longitudini dei luoghi, sia per le diversità dei punti di osservazione,
tanto che in alcuni paesi non si sono mai verificati questi fenomeni.
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103 Vedi supra, p. XXX.



Le particolarità del Sole e il suo meraviglioso influsso 
sugli esseri superiori e inferiori

Per quanto riguarda gli esseri superiori, la particolarità del Sole
è quella di occultare tutti i pianeti con i suoi raggi e di dare luce
alla Luna nella misura secondo la quale è più vicino o lontano da
essa. Tutto ciò che abbiamo menzionato riguardo alle utilità della
Luna vale pertanto anche per il Sole.

Per ciò che concerne gli esseri inferiori, tra le particolarità del
Sole si annovera il suo influsso sui mari. Quando esso sorge sull’ac-
qua, a causa del calore si levano dei vapori, e nel momento in cui il
vapore raggiunge l’aria fredda, questa si ispessisce per il freddo e si
addensa in nubi, che i venti104 portano poi in luoghi lontani dai ma-
ri. Scende allora la pioggia, con la quale Dio dà vita alla Terra dopo
che è morta.105 Dalla pioggia derivano i fiumi e le sorgenti, che so-
no un mezzo di sopravvivenza per gli animali, per la nascita delle
piante e per il formarsi dei minerali. Dio, Egli è eccelso e potente,
ha detto: Ed è Lui che manda i venti messaggeri di buone novelle
avanti alla Sua misericordia, finché, quando essi sono carichi di
nuvole pregne, le spingiamo a un paese morto, e l’irroriamo d’ac-
qua suscitando con essa ogni specie di frutti (Cor., 7:57).

Tra gli influssi del Sole si annovera la formazione dei minera-
li.106 Quando, infatti, i liquidi addensati, che colano nel ventre del-
la Terra dalle acque delle piogge, si mescolano con le parti terrose
alle quali si unisce il Sole, allora da essi, a seconda delle loro so-
stanze, si generano dei corpi minerali come l’oro, l’argento e i re-
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104 Vedi infra, p. XXX.
105 Secondo la concezione coranica, nel mondo terreno il vento si alza solamente per
ordine di Dio. Talvolta è buono, talvolta è malvagio, a seconda che Dio sia o no. sod-
disfatto delle creature. Quando l’universo segue il suo corso normale, la funzione do-
minante dei venti è positiva. Serve, ad esempio, a suscitare nuvole di pioggia e spin-
gerle verso terre scarse d’acqua, dissetando uomini e animali e facendo sbocciare la
vegetazione. Lo scopo dei venti è di disperdere i resti della vegetazione morta nel
ventre della Terra, dove giacciono fino a che la pioggia non riporta loro la vita.
106 Nei paragrafi che seguono al-Qazw∂n∂ elenca gli effetti dell’influsso del Sole sui
tre regni della Natura, rispettivamente minerale, vegetale e animale.



stanti metalli,107 o come il giacinto, il crisolito e le rimanenti pietre
preziose, oppure ancora come il mercurio, lo zolfo, l’arsenico, il
sale e l’ammoniaca. Nessuno ignora le utilità di tutte queste cose.

Tra le particolarità del Sole, si annovera la crescita delle piante.
Le semenze e gli alberi, infatti, sono piantati solo in luoghi in cui
giunge il Sole. Non viene piantata alcuna semenza sotto le palme
e sotto i grandi alberi che proiettano un’ampia ombra, perché ciò
impedirebbe ai raggi del Sole di filtrare. Ti basti, in proposito, os-
servare l’influsso che il Sole, in forza del suo movimento giorna-
liero, esercita sul nenufaro,108 sul crisantemo e sulle foglie di rici-
no. Queste, infatti, crescono e aumentano quando prendono il
Sole, nel momento in cui si leva e sale, e, nel momento in cui cala,
iniziano a infiacchirsi, tanto che, quando tramonta, diventano de-
boli, per tornare come prima il giorno seguente.

Tra le sue particolarità si annovera il suo influsso sugli animali.
Vediamo, infatti, che, quando si leva la luce del mattino, Dio l’Al-
tissimo ha creato forza nei corpi degli animali. In essi si osserva
dunque movimento, maggiore abilità e rinnovamento di energia.
Ogni volta che si leva la luce del Sole, quella forza aumenta fin-
ché il Sole giunge al medio cielo. Quando poi comincia a declina-
re, i movimenti e le forze degli animali cominciano a indebolirsi e
non cessano di indebolirsi fino a che il Sole tramonta. Al tramon-
to, gli animali tornano nelle loro tane, rimanendovi come fossero
morti. Quando, il giorno seguente, il Sole si leva nuovamente su
di essi, ritornano alla condizione precedente.

Tra gli strani influssi del Sole sugli esseri viventi c’è quello di
rendere nera bruciata la gente di un paese su cui è perpendico-
lare,109 come ad esempio accade nel Paese dei Neri,110 che si trova
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107 Intende i sette metalli (al-filizzµt): oro, argento, rame, ferro, piombo, stagno e zinco.
108 Pianta acquatica detta anche carfano, ninfa gialla, ninfea della Cina.
109 Ossia in zenit. Lo zenit è il punto in cui la verticale dell’osservatore interseca la
sfera celeste ed è quindi il punto sopra la testa dell’osservatore.
110 Con il termine zanj si indicavano le popolazioni dell’Africa nera, in particolare
quelle con cui gli Arabi erano entrati in contatto nei loro viaggi commerciali nella
parte occidentale dell’Oceano Indiano. Per i territori in questione veniva usata l’e-
spressione bilµd al-zanj o Zanguebar, «il Paese dei Neri».



nel primo clima,111 e di rendere la pelle dei loro volti secca, i loro
corpi snelli, la loro indole bestiale, simile a quella degli animali
feroci. Nei luoghi lontani da quelli in cui è perpendicolare,112 co-
me nel paese degli Slavi113 e dei Russi, il Sole rende la gente bian-
ca a causa della debolezza del suo calore, rende i loro capelli lisci,
biondi, i loro corpi assai molli e la loro indole simile a quella degli
animali domestici.

I Bramini sostengono che l’apogeo,114 in ogni segno dello Zo-
diaco, si verifica ogni 3000 anni e che taglia la sfera ogni 36.000
anni. Ora, ai nostri giorni, si è nell’anno 361 nella costellazione
dei Gemelli. Sostengono, inoltre, che quando l’apogeo si trasferi-
sce nelle costellazioni meridionali, sovverte le condizioni e la fi-
sionomia della Terra: l’abitato diventa disabitato e il disabitato di-
venta abitato; il mare si secca e la terraferma diventa mare; il sud
diventa nord e il nord diventa sud.
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111 Per la definizione e suddivisione dei climi, vedi infra, p. XXX.
112 Ossia in zenit; vedi supra, p. XXX.
113 Con il termine ‰aqµliba i geografi arabi designavano gli Slavi e le popolazioni
con i capelli rossi del Nordeuropa. Dalle fonti geografiche, i confini dei territori a cui
ci si riferisce con tale termine non sono precisamente delineati.
114 Vedi supra, p. XXX.



La sfera di Marte è delimitata da due superfici parallele, il centro
delle quali è il centro dell’Universo.115 La superficie superiore è
adiacente alla sfera di Giove, quella inferiore è adiacente alla sfe-
ra del Sole. Completa la sua rivoluzione, che va da ovest a est, in
1 anno, 10 mesi e 22 giorni. La sua forma è esattamente come
quella della sfera della Luna e della sfera di Venere, senza alcuna
differenza, e non è dunque necessario dilungarsi in proposito. Lo
stesso vale per la sfera di Saturno. Secondo Tolomeo, lo spessore
della sfera di Marte, che è la distanza tra la sua superficie superio-
re e quella inferiore, è di 20.376.998 miglia.

MARTE

Gli astrologi chiamano Marte «la sventura minore»,116 perché è
inferiore a Saturno in fatto di disgrazie. Gli attribuiscono violen-
za, guerra, conquista e vittoria. Il corpo di Marte è grande all’in-
circa una volta e mezza quello della Terra. Il suo spessore è di
900.885 miglia. Di norma, staziona in ognuno dei segni dello Zo-
diaco per 40 giorni.

Sesta sezione

La sfera di Marte
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115 Per i pianeti superiori e le loro sfere (vedi supra, XXX), nel manoscritto di Mona-
co sono presenti solo le rappresentazioni dei pianeti e non dei moti delle rispettive
sfere, e per tale ragione non vengono presentate figure.
116 Vedi supra, p. 44, n. 96.



La sfera di Giove è delimitata da due superfici parallele. La super-
ficie superiore è adiacente a quella della sfera di Saturno, quella
inferiore è adiacente a quella della sfera di Marte. Il centro delle
due è il centro dell’Universo. Completa la sua rivoluzione, che va
da ovest a est, in 21 anni, 10 mesi e 15 giorni. La sua forma è si-
mile a quella della sfera di Marte e di Venere, che abbiamo en-
trambe già menzionato. Lo spessore del suo corpo, che corrispon-
de alla distanza che intercorre tra la sua superficie superiore e
quella inferiore, è di 20.332.432 miglia circa.

GIOVE

Gli astrologi definiscono Giove «la fortuna maggiore»,117 per-
ché la sua buona influenza supera quella di Venere. Gli attribui-
scono numerosi stati di felicità e la massima buona fortuna. Il cor-
po di Giove è 84 volte e 7/12 quello della Terra. Il diametro del
volume di Giove è 4 volte e 5/12 quello della Terra, attraversan-
do, ogni giorno, cinque minuti.

Settima sezione

La sfera di Giove
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117 Vedi supra, p. 44, n. 96.



La sfera di Saturno è delimitata da due superfici parallele, il cen-
tro delle quali è il centro dell’Universo. La superficie superiore è
adiacente a quella della sfera delle stelle fisse e la superficie infe-
riore è adiacente a quella della sfera di Giove. Completa la sua ri-
voluzione, che va da ovest a est, in 29 anni, 5 mesi e 6 giorni. To-
lomeo sostiene che lo spessore del corpo della sfera di Saturno sia
di 21.636.606 miglia.

SATURNO

Gli astrologi chiamano Saturno «la sventura maggiore»,118 perché
quanto a disgrazie è superiore a Giove. Gli attribuiscono rovina,
distruzione, preoccupazione e afflizione. Il corpo di Saturno è 81
volte quello della Terra. Il suo diametro è 40 volte e 2/3 quello
della Terra. Sostengono, inoltre, che guardarlo causi tristezza e af-
flizione, così come guardare Venere causa piacere e felicità.

Ottava sezione

La sfera di Saturno
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118 Vedi supra, p. 44, n. 96.



La sfera delle stelle fisse è delimitata da due superfici parallele, il
cui centro è il centro dell’Universo. La superficie superiore è adia-
cente alla sfera massima circondante tutte le sfere e motore di cia-
scuna di loro. La superficie inferiore è adiacente alla sfera di Satur-
no. Anche questa sfera si muove da ovest a est, con un moto lento:
ogni 100 anni attraversa una delle 360 parti di cui è composto il
suo circolo. Completa la sua rivoluzione in 36.000 anni. I suoi due
poli sono i due poli del circolo dello Zodiaco che traccia il Sole, di
cui successivamente si tornerà a parlare, se Dio l’Altissimo vuole.

Secondo Tolomeo,120 e nelle osservazioni di chi lo ha precedu-
to, tutte le stelle fisse sono saldamente collocate nel corpo di que-

Nona sezione

La sfera delle stelle fisse119
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119 Per la trattazione delle stelle fisse, al-Qazw∂n∂ utilizza come fonte primaria il Kitµb
al-kawµkib al-thµbita (Libro delle stelle fisse) dell’astronomo persiano ‘Abd ar-
Ra∫mµn al-©≈f∂ (903-983), che rappresenta un importante tentativo di creare una sintesi
tra la più popolare opera di astronomia classica, l’Almagesto di Tolomeo, e la tradizione
indigena degli Arabi. Il Libro delle stelle fisse di al-©≈f∂ presentava una lunga lista di
osservazioni e di descrizioni relative alle stelle che componevano ciascuna costellazio-
ne, con varianti talora significative rispetto all’opera di Tolomeo. Di ogni stella era data
indicazione del nome secondo la tradizione araba, della sua posizione rispetto alla figu-
ra, della sua magnitudine, della luminosità e del colore. L’opera era corredata di illu-
strazioni che rappresentavano ogni costellazione da due figure, una vista dall’interno,
l’altra dall’esterno del globo celeste. Come nelle parti precedenti, nonostante sia stata
riprodotta quasi alla lettera buona parte dell’opera di al-©≈f∂, al-Qazw∂n∂ non cita mai
direttamente la fonte e nomina di preferenza solo e sempre Tolomeo.
120 Vedi supra, p. 31, n. 65.



sta sfera, così che le loro posizioni non cambiano. Tutte si muovo-
no con il moto lento della loro sfera e sul perimetro del suo circo-
lo, senza mai separarsi da esso.

Le stelle hanno magnitudini diverse, variabili l’una dall’altra, e
sono fissate su tutto il corpo di questa sfera. Tolomeo ha detto che lo
spessore della sfera delle stelle fisse, ossia la distanza che intercorre
tra la sua superficie superiore e quella inferiore, è di 430.744 miglia
circa. Questa misura è il diametro delle stelle fisse che sono di ma-
gnitudine 1.121 Il corpo delle stelle di magnitudine 1 è pari a 74 volte
e 1/5 il corpo della Terra. Il corpo della più piccola delle stelle fisse,
che è di magnitudine 6, è pari a 18 volte il corpo della Terra.

Il diametro della sfera delle stelle fisse, che è delimitato dalla
sfera dell’eclittica, è di 151.537.184 miglia.

Qualcuno, forse, considera inattendibile la conoscenza delle mi-
sure di questi corpi e si sarà domandato in che modo chi si trova
sulla superficie della Terra possa conoscere lo spessore dell’ottava
sfera e i corpi delle sue stelle. Ebbene, che lasci perdere questa in-
credulità, poiché il fatto che lui non le conosca non impedisce che
altri le conoscano. Per chi, al contrario, si dedica alla geometria,
non sono difficili le dimostrazioni di questi fenomeni, poiché vi
sono uomini per ogni tipo di azione. Gloria a colui che ha creato
questi corpi celesti, abbellendo tali corpi luminosi, conferendo a
ciascuno di essi la dimensione che vuole e dando all’uomo gli stru-
menti per conoscere questi fenomeni arcani! Iddio l’Altissimo ha
detto: e demmo loro provvidenza buona, e su molti degli esseri da
noi creati preferenza grande (Cor., 17:70).

LE STELLE FISSE

Sappi che il numero delle stelle è tale che la mente dell’uomo non
è in grado di enumerarle con esattezza, nonostante gli antichi ne
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121 La magnitudine di una stella, di un pianeta, o di un altro oggetto celeste, è l’unità
usata per misurare la sua luminosità apparente, ovvero quella rilevabile dalla Terra.



abbiano registrate 1022.122 Di questo complesso ne identificarono
917, ordinandole in 48 costellazioni,123 ciascuna delle quali si
compone di determinate stelle. Queste sono le costellazioni de-
scritte da Tolomeo nel suo libro intitolato Almagesto. Alcune si
trovano nell’emisfero settentrionale del corpo sferico, alcune sulla
cintura dell’eclittica,124 che è la traiettoria dei pianeti erranti,125 al-
cune, infine, nell’emisfero meridionale.

A ogni costellazione è stato dato il nome della cosa a cui assomi-
glia. Alcune hanno l’aspetto di un essere umano, come i Gemelli,
altre quello di animali marini, come il Cancro, altre ancora di ani-
mali terrestri, come l’Ariete; poi ci sono quelle che hanno la forma
di uccelli, come l’Aquila, e infine ve ne sono alcune che non rasso-
migliano a esseri viventi, come la Bilancia e la Vergine. Tra queste
costellazioni ve ne sono alcune che non hanno l’aspetto di un essere
completo, come il Cavallino,126 e altre che offrono l’immagine di
un essere in parte uomo e in parte animale, come il Sagittario. Vi
sono figure che non possono essere completate se non prendendo a
prestito da una figura vicina una stella in comune a entrambe, come
l’Auriga, la cui figura si completa solo grazie alla stella brillante
che si trova sull’estremità del corno settentrionale del Toro. Tale
stella è in comune al corno del Toro e al piede dell’Auriga.
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122 Al-Qazw∂n∂ riporta la cifra quale la trova in al-©≈f∂, senza tuttavia presentare corret-
tamente il dato. Al-©≈f∂ aveva, infatti, discusso l’errore precedentemente commesso
dall’astronomo al-Battµn∂ (853-929), il quale aveva registrato 1022 stelle, tralasciando-
ne 3. Tuttavia, già Tolomeo nel suo Almagesto aveva catalogato 1025 stelle, ordinate in
48 costellazioni, registrandone le coordinate eclittiche, la longitudine, la latitudine e la
magnitudine.
123 Per le costellazioni al-Qazw∂n∂, così come al-©≈f∂, utilizza la parola araba ‰uwar,
termine con cui indica la «figura». Gli astronomi arabi ereditarono le figure delle co-
stellazioni dalla tradizione greca, poiché nella tradizione araba antica i beduini indi-
cavano solo le singole stelle, senza far riferimento alle costellazioni.
124 Lo Zodiaco è definito una «cintura» (min¡aqat al-bur≈j o min¡aqat falak al-bur≈j)
o una «zona» del cielo che si estende da nord a sud dell’eclittica dovuta all’inclina-
zione delle orbite dei pianeti da quest’ultima.
125 Vedi supra, p. XXX.
126 Lett. «il pezzo di cavallo». Vedi infra, p. XXX.



Queste costellazioni sono state collocate e designate con tali
nomi, affinché ogni stella avesse una denominazione precisa con
la quale la si potesse riconoscere e indicare. Per ogni stella è stata
calcolata la posizione rispetto alla figura della costellazione e l’u-
bicazione rispetto all’eclittica, la declinazione verso nord o sud
dal circolo che passa per i centri dell’eclittica; tutto ciò per sapere,
in ogni momento, quali sono le fasi della notte e l’ascendente.127

Per quanto concerne le altre 118128 stelle che non sono state clas-
sificate in nessuna costellazione, ognuna di esse è stata collegata al-
la costellazione cui si trovava vicina e sono chiamate «esterne alla
costellazione». Ne è un esempio la stella brillante che si trova sopra
la testa della costellazione dell’Ariete, definita dagli Arabi «l’incor-
nante».129 Quanto al numero delle costellazioni e alla loro posizione
nella sfera celeste, esse sono 48, di cui 21 situate nell’emisfero set-
tentrionale, 12 sullo Zodiaco e 15 nell’emisfero meridionale.

Menzioneremo ora, una alla volta, le stelle di ciascuna costella-
zione, il loro numero, i loro nomi e soprannomi, sia secondo il
metodo degli Arabi130 che secondo quello degli astronomi, per cu-
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127 L’ascendente (al-¡µli‘) è il punto dell’eclittica nell’orizzonte che sorge in un dato
momento.
128 Al-Qazw∂n∂ ha sbagliato il calcolo, poiché se dal totale di 1025 stelle si sottraggo-
no le 917 conosciute, ne rimangono 108 anziché 118.
129 Ar. al-nµ¡i∫ (a Arietis). Vedi infra, p. XXX.
130 Nel Libro delle stelle fisse al-©≈f∂ ha integrato le informazioni dell’Almagesto con
quelle della tradizione araba beduina, in cui ciascuna singola stella era designata con
un proprio nome. Uno dei più importanti studiosi di astronomia araba, Paul Ku-
nitzsch, sostiene che la maggioranza dei nomi arabi che al-©≈f∂ fatica a identificare
con stelle tolemaiche sia in grandissima parte da ricondurre a invenzioni poetiche.
Molti nomi di stelle minori e di asterismi furono inventati da poeti e successivamente
discussi dai filologi e dai lessicografi nel cosiddetti libri di anwµ’ (vedi infra, p.
XXX.). Nelle note che seguono, la traduzione italiana dei nomi arabi delle stelle è ba-
sata sulle informazioni fornite da E.W. Lane nel suo Lexicon e da Kunitzsch in Unter-
suchungen zur Sternnomenklatur der Araber. È stata lasciata l’indicazione del nome
arabo di ciascuna stella e dell’eventuale traduzione in latino. È stata data inoltre l’in-
dicazione della lettera greca o del numero con cui la stella viene in genere classificata
secondo i sistemi di nomenclatura rispettivamente di Bayer o di Flamsteed, che sono
tutt’oggi usati per identificare le singole stelle.



mulare le informazioni dell’uno e dell’altro. Descriveremo le co-
stellazioni con il nome della cosa a cui assomigliano. Abbiamo
descritto le posizioni delle stelle interne alla figura, affinché fos-
sero riconoscibili quando le si vede in cielo, e di quelle esterne al-
la costellazione, così che, prendendo la loro altezza, l’uomo po-
tesse essere informato delle fasi e con esse dell’onnipotenza di
Dio l’Altissimo, il loro Creatore. Somma è la sua onnipotenza e
siano santificati i suoi nomi, abbia Egli grande lode!

LE COSTELLAZIONI SETTENTRIONALI

Le costellazioni settentrionali sono 21, comprendenti 331 stelle,
mentre 29 si trovano attorno alle costellazioni senza farne parte. Il
totale delle stelle di questo emisfero è pertanto di 360. Quelli che
seguono sono i loro nomi.131

Orsa Minore

La costellazione dell’Orsa Minore è la più vicina al Polo Nord.
Questa figura contiene 7 stelle, e 5 sono esterne.132 Gli Arabi chia-
mano queste sette stelle «le figlie del piccolo carro».133 In partico-
lare, chiamano le quattro del quadrangolo «carro»134 e le tre della
coda «le figlie»;135 le due brillanti del carro «i due vitelli»;136 la
brillante che è sull’estremità della coda «il capretto», ossia la Stel-
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131 A differenza dell’astronomia greca antica (e di quella moderna), dove le costella-
zioni sono costituite da numerose stelle, nella tradizione araba una stella spesso rap-
presenta un solo individuo (o un animale), un nome al duale ne rappresenta due e un
nome al plurale rappresenta un gruppo. Per alcuni nomi di stelle o asterismi non è
possibile dare alcuna traduzione moderna.
132 Al-Qazw∂n∂ tralascia le lunghe informazioni di carattere astronomico sulla posi-
zione e sulla luminosità di ciascuna stella che al-©≈f∂ riprende e integra dall’Almage-
sto, dando solo indicazione del nome di ciascuna stella secondo la tradizione araba.
133 Ar. banµt na‘sh al-‰ughrµ ( a d e b g z h Ursae Minoris).
134 Ar. na‘sh ( b g z h Ursae Minoris).
135 Ar. banµt ( e d a Ursae Minoris).
136 Ar. al-farqadµn (b g Ursae Minoris, i.e. Kochab e Pherkad).



la Polare.137 Per mezzo di questa stella si fissa la qibla, ossia la di-
rezione della Mecca.138

Tutte le stelle interne ed esterne alla figura hanno l’aspetto di
un pesce chiamato fa’s, a causa della sua somiglianza con la maci-
na da mulino,139 in particolare con la parte sporgente della macina
in mezzo alla quale è fissato l’asse. Il polo dell’equatore celeste
che si trova presso di esso è la cosa più vicina alla Stella Polare.

Orsa Maggiore

Ha 29 stelle nella figura e 8 attorno. Gli Arabi chiamano le
quattro brillanti sul rettangolo insieme alle tre della coda «le figlie
del grande carro».140 Di queste, le quattro che sono sul rettangolo
sono per l’appunto dette «carro»,141 le tre della coda «figlie»,142
delle quali quella che si trova sull’estremità è detta «il comandan-
te»,143 quella che sta nel mezzo «la capretta»144, e quella che segue
immediatamente dopo il «carro» è quella che sta sulla coda dei
Gemelli. Sopra «la capra» c’è una piccola stella, che le è attacca-
ta, che gli Arabi chiamano «la dimenticata».145 Di quest’ultima si
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137 Ar. al-judday (a Ursae Minoris, Stella Polare). Il termine indica la capra nel suo
primo anno d’età.
138 Con il termine arabo qibla si indica la direzione della città di Mecca e della
Ka‘ba, verso cui il musulmano deve rivolgersi al momento della preghiera. La dire-
zione della preghiera varia a seconda del luogo in cui il fedele si trova. Gli astronomi
arabi hanno sviluppato un complesso metodo di calcolo, che consente di stabilire con
certezza tale direzione a partire da qualsiasi luogo in cui ci si trovi.
139 Ar. fa’s al-ra∫µ.
140 Ar. banµt na‘sh al-kubrµ (a b d e g z h Ursae Maioris, i.e. Dubhe, Merak, Phecda,
Megrez, Alioth, Mizar e Alkaid).
141 Ar. na‘sh (a b d g Ursae Maioris).
142 Ar. banµt (e z h Ursae Maioris).
143 Ar. al-qµ’id (h Ursae Maioris, i.e. Alkaid).
144 Ar. al-‘anµq (z Ursae Maioris, i.e. Mizar). Questo termine indica la capra femmi-
na che ha un solo anno d’età.
145 Ar. al-suhµ (Fl. 80 (g) Ursae Maioris, i.e. Alcor). Dalla radice shw, che significa
«dimenticare», «lasciarsi sfuggire», «omettere».



serve la gente per mettere alla prova la portata della vista. Si so-
stiene che, se chi la vede e dice: «Invoco il Signore della “dimen-
ticata” affinché mi guardi da tutti gli scorpioni e dai serpenti»,
quello viene protetto per tutta la notte.

Le sei stelle che sono sulle tre zampe, due su ciascuna, si chiama-
no «i salti della gazzella»;146 ogni coppia è detta un «salto». Il «pri-
mo salto»,147 che è sul piede destro posteriore, è seguito da «il cam-
biamento (di tempo)»,148 che è una stella brillante situata sulla coda
della costellazione del Leone. Gli Arabi chiamano «il crine»149 l’in-
sieme di stelle raccolte sopra «il cambiamento (di tempo)». Prover-
bialmente dicono: «Quando il Leone sbatterà la coda a terra, le gaz-
zelle salteranno». Le sette stelle che sono sulla nuca, sul petto e sulle
due ginocchia, che si mostrano disposte a semicerchio, si chiamano
«il giaciglio delle figlie del carro»,150 dette anche «il bacino».151 Le
stelle che sono sull’osso sopraccigliare, sui due occhi, sul naso e sul
muso si chiamano «le gazzelle».152 Proverbialmente gli Arabi dico-
no: «Quando le gazzelle salteranno dal Leone, verranno al bacino».

Quanto alle otto stelle che stanno attorno alla figura (senza far-
ne parte), due sono tra «il crine» e «il comandante»: gli Arabi
chiamano la più luminosa delle due «il fegato del Leone».153 Le
sei restanti sono sotto «il terzo salto»,154 che è sulla zampa sini-
stra. Le tre più luminose sono «le gazzelle», le restanti sono stelle
oscure,155 dette «i figli delle gazzelle».
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146 Ar. qafazµt al-©ibµ’ (i k l m n x Ursae Maioris).
147 Ar. al-qafza al-≈lµ (n x Ursae Maioris).
148 Ar. al-¡arfa (b Leonis). È questa la stella che indica la stazione lunare 12.
149 Ar. al-haq‘a (l f1-2 Orionis, i.e. Alhaca). È questa la stella che indica la stazione
lunare 5.
150 Ar. sar∂r banµt na‘sh (t h u f q e f Ursae Maioris).
151 Ar. al-∫aw¿.
152 Ar. al-¬ibµ‘ (r s2 A p2 d o Ursae Maioris).
153 Ar. kabid al-asad (Fl. 12 (a), i.e. Canum Venaticorum).
154 Ar. al-qafza al-thµlitha (i k Ursae Maioris).
155 Nella sua descrizione dell’Orsa Minore, al-©≈f∂ menziona queste stelle oscure che
Tolomeo non aveva identificato. Con il termine arabo khafiyya si indicano stelle
oscure o un asterismo, ossia un qualunque gruppo di stelle visibile nel cielo notturno
e riconoscibile per la sua particolare forma.



Le particolarità del Polo Nord

Appare attorno alle «figlie del carro minore» e ad alcune stelle
oscure, che quando si uniscono formano la figura di un pesce.156 Il
Polo Nord è nel mezzo di questo pesce e il pesce gira attorno al
Polo.

Si sostiene che il Polo Nord abbia dei benefici: chi lo guarda e
guarda anche l’Orsa Minore, viene guarito dall’infiammazione
agli occhi e dalla scabbia. Questo per dire che chi ha la scabbia o
l’infiammazione agli occhi, la notte della domenica, quando le
stelle sono visibili, due ore dopo il tramonto del Sole, si deve met-
tere di fronte al Polo Nord e all’Orsa Minore, e deve osservarli.
Deve poi prendere un pennello d’argento per tingere le palpebre,
immergerlo nell’essenza pura di rose e tingersi l’occhio con l’an-
timonio. Se è malato a uno dei due occhi, deve fare ciò per tutta la
notte della domenica, e quanto più lo farà, meglio sarà per lui.
L’infiammazione agli occhi e la scabbia scompaiono, con il per-
messo di Dio l’Altissimo, la scabbia più velocemente.

Se il leone, la tigre, la pantera e l’orso si trovano di fronte a
questo Polo, e tengono lo sguardo fisso su di esso, ne traggono
giovamento. La notte in cui la leonessa deve dare alla luce un fi-
glio, prende il sopravvento la fatica e rimane senza mangiare nul-
la. Se si reca presso un fiume dove vi è dell’acqua calda o a una
fonte da cui zampilla dell’acqua, rimanendovi immersa fino a
metà delle zampe e guardando il Polo Nord, comincerà a rimetter-
si dalla fatica.

Dragone

La costellazione del Dragone è formata da 31 stelle situate all’in-
terno della figura; attorno a essa non è stata osservata alcuna stella.

Gli Arabi chiamano la stella che sta sulla lingua «il danzato-
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156 Si tratta del pesce di nome fa’s, che al-Qazw∂n∂ aveva precedentemente citato nel-
la descrizione dell’Orsa Minore.



re»;157 le quattro che sono sulla testa «le madri dei giovani cam-
melli».158 In mezzo alle «madri» si trova una stella molto piccola,
che gli Arabi chiamano «il giovane cammello»,159 ossia il figlio
della cammella; le due stelle brillanti che sono sulla sua parte po-
steriore «i due lupi»;160 le due nascoste, quasi invisibili, che stan-
no davanti ai «due lupi», sono dette «gli artigli del lupo».161

Le «madri» sono situate tra «i due lupi» e l’«Aquila cadente»162
e si prendono cura del «giovane cammello». Per tale ragione gli
Arabi paragonano le due stelle a due lupi, che desiderano ardente-
mente impadronirsi del «giovane cammello», e le «madri» a quat-
tro cammelle che si prendono cura del «giovane cammello». All’i-
nizio della coda c’è una stella chiamata «il maschio della iena».163

Cefeo

Cefeo è composto da 11 stelle interne alla figura e 10 ester-
ne.164 Questa costellazione si trova tra Cassiopea, la Stella Pola-
re165 e la stella brillante della coda del Cigno, che si chiama «quel-
la che segue».166

Gli Arabi chiamano la stella che c’è sul suo petto la «punta del
naso»;167 quella che sta sulla spalla destra «il vitello». La circon-
ferenza risultante dalle stelle del suo braccio, situate esternamente
– che sono stelle della costellazione del Cigno – alla sua ala de-
stra, è detta «la pentola».168 La stella che è sul piede destro è chia-
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157 Ar. al-rµqi¡ (m Draconis, i.e. Arrakis).
158 Ar. al-‘awµ’idh (n b x g Draconis).
159 Ar. al-ruba‘ (Lal. 32566 Draconis).
160 Ar. al-dhi‘bµn (z h Draconis).
161 Ar. a¬fµr al-dhi’b (f w Draconis).
162 Ar. al-nasr al-wµqi‘ (a Lyrae, i.e. Vega).
163 Ar. al-dh∂kh (i Draconis).
164 Al-©≈f∂ parla di due sole stelle poste al di fuori di questa costellazione.
165 Vedi supra, p. XXX.
166 Ar. al-ridf (a Cygni, i.e. Deneb).
167 Ar. al-nathra (e Cancri). È questa la stella che indica la stazione lunare 8.
168 Ar. al-qidr (h q Chephei).



mata «il pastore».169 Tra i due piedi c’è una stella chiamata «il ca-
ne del pastore».170 Tra i piedi e la Stella Polare ci sono delle pic-
cole stelle che gli Arabi chiamano «le pecore».

Boote

In questa costellazione vi sono 22 stelle all’interno e 1 esterna.
Questa costellazione è rappresentata da un uomo che tiene un ba-
stone nella mano destra. Si trova tra la costellazione della Corona
boreale e l’Orsa Maggiore. Gli Arabi chiamano le stelle sulla te-
sta, sulle spalle e sul bastone «le iene»,171 quelle che sono nella
mano sinistra, sull’avambraccio della stessa mano e le stelle oscu-
re che si trovano attorno a questa mano, «i figli della iena».172

Quanto alla sola stella esterna della costellazione, si tratta di
una brillante rossa, tra le due cosce, che si chiama «Simµk armato
di lancia».173 Gli Arabi chiamano al-Simµk «il guardiano del cie-
lo» o «il guardiano del Nord», perché lo si vede sempre nel cielo
senza che scompaia ai raggi del Sole. Le stelle che sono sulla par-
te inferiore della gamba sinistra sono chiamate «la lancia».

Corona Boreale

Ha 8 stelle, che i Persiani chiamano kµseh darw∂shµn, ossia
«scodella dei poveri». Si trovano su una circonferenza dietro il ba-
stone di Boote, che ha una spaccatura a causa della quale è appun-
to detta «la scodella dei poveri». Tra le sue stelle c’è una stella che
è chiamata «la brillante della [costellazione della] Corona».174
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169 Ar. al-rµ‘∂ (g Chephei, i.e. Alrai).
170 Ar. kalb al-rµ‘∂ (c g 28, 29 Chephei).
171 Ar. al-¿ibµ‘ (b g d m n Bootis).
172 Ar. awlµd al-¿ibµ‘ (k i q l Bootis).
173 Ar. al-simµk al-rµmi∫ (a Bootis, i.e. Arcturus). Il termine simµk, lett. «una cosa che è
stata elevata», non è stato tradotto seguendo le convenzioni degli studi di astronomia ara-
ba. Simµk è la quarta stella più brillante nel cielo ed è comunemente nota come Arturo.
174 Ar. al-nayyir min al-Fakka (a Coronae Borealis, i.e. Gemma).



Ercole

Detta anche «il Ballerino». Questa costellazione è rappresenta-
ta da un uomo che, inginocchiato, distende la propria mano. Il pie-
de destro si appoggia sull’estremità del bastone della costellazio-
ne di Boote, l’altro si trova vicino alle quattro stelle della testa
della costellazione del Dragone, che sono chiamate «le madri dei
giovani cammelli».175 La sua figura ha 28 stelle, escludendo la
stella in comune con Boote e una stella esterna alla figura.176

Lira

In questa costellazione ci sono 10 stelle, di cui la prima è la bril-
lante che gli Arabi chiamano «l’Aquila cadente».177 La paragonano
a un’aquila che chiude le sue due ali come se si lasciasse cadere. Le
due ali sono due stelle che formano con la prima un triangolo, in ge-
nere chiamato «treppiedi».178 Davanti alla brillante si trovano delle
stelle oscure che gli Arabi chiamano «gli artigli».179

Cigno

Questa costellazione ha 17 stelle interne e 2 esterne. Gli Arabi
chiamano le quattro allineate che tagliano la Via Lattea per traver-
so «i cavalieri».180 La brillante della coda è chiamata «quella che
segue»,181 poiché segue le quattro. Alcuni mettono quella che è
sull’estremità dell’ala destra nel numero dei «cavalieri», così che
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175 Vedi supra, p. XXX.
176 Riguardo alla costellazione di Ercole, al-©≈f∂ dà indicazione della posizione preci-
sa delle 28 stelle che la compongono e del grado della loro luminosità in base alle mi-
surazioni tolemaiche, aggiungendo inoltre i riferimenti ai nomi arabi delle stelle. Al-
Qazw∂n∂ si limita a presentare le informazioni principali dell’opera di al-©≈f∂.
177 Ar. al-nasr al-wµqi‘ (a Lyrae, i.e. Vega).
178 In al-athµf∂ (a e1,2 z1,2 Lyrae).
179 Ar. al-a¬fµr (k m Lyrae).
180 Ar. al-fawµris (d g e z Cygni).
181 Ar. al-ridf (a Cygni, i.e. Deneb).



la quarta, che si trova nel petto, viene a essere al centro, due a de-
stra e due a sinistra, dietro «quella che segue».182

Cassiopeia

Questa costellazione è rappresentata dalla figura di una donna
assisa su un seggio dotato di piedi, come il pulpito della moschea,
e uno schienale. La donna ha le gambe distese. Si trova sulla Via
Lattea, sopra delle stelle che sono sulla testa della costellazione di
Cefeo. La sua figura contiene 13 stelle. Gli Arabi chiamano la più
brillante di queste stelle «la mano tinta».183 È la mano destra al-
lungata delle Pleiadi. Gli Arabi paragonano questa serie di stelle a
una mano allungata e le stelle brillanti a polpastrelli tinti.

Perseo

È detta anche «il Portatore della testa dell’orco». Questa costel-
lazione è rappresentata dalla figura di un uomo che sta in piedi
sulla gamba sinistra e tiene sollevata la gamba destra. Ha la mano
destra sopra la testa e nella mano sinistra porta la testa di un or-
co.184 La sua figura ha 26 stelle interne e 3 esterne.

Auriga

Questa costellazione è rappresentata dalla figura di un uomo
che sta in piedi dietro al «Portatore della testa dell’orco», ossia
Perseo, tra le Pleiadi e la costellazione dell’Orsa Maggiore. Com-
prende 14 stelle. Al centro della costellazione ci sono delle stelle
che gli Arabi chiamano «la tenda».185 La stella brillante che si tro-
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182 Vedi supra, p. XXX.
183 Ar. al-kaff al-kha¿∂b (b Cassiopeiae, i.e. Caph).
184 Ar. ra’s al-gh≈l (b Persei, i.e. Algol).
185 Ar. al-khibµ’ (d z Aurigae Fl. 9, 10). È questo il gruppo di stelle che indica la sta-
zione lunare 14.



va sulla spalla sinistra è chiamata dagli Arabi al-‘Ayy≈q,186 quella
che è sul gomito sinistro «la capra»,187 le due che sono sul polso
sinistro «i due capretti».188 Per questo al-‘Ayy≈q viene detta «il
capraio»,189 che è anche «il guardiano delle Pleiadi».190 Quella
che sta sulla spalla destra e le due che stanno sulle due caviglie
sono chiamate «quelle che seguono Capella».

Serpentario e Serpente

La costellazione del Serpentario è rappresentata dalla figura di
un uomo in piedi che tiene in mano un serpente. Comprende 24
stelle interne alla figura e 5 esterne. Quanto alla costellazione del
Serpente, comprende 18 stelle. Sul suo collo c’è una stella che si
chiama «il collo del serpente».191 Le stelle che stanno allineate
sulla testa del serpente sono dette la «serie siriana»,192 quelle alli-
neate sotto il collo la «serie yemenita»;193 quanto c’è tra le due se-
rie è detto «il giardino». Le stelle che stanno tra le due serie nel
«giardino» sono chiamate «le pecore». La stella che sta sulla testa
del Serpentario è chiamata «il pastore»;194 quella che sta sulla te-
sta della costellazione dell’Inginocchiato, ossia Ercole, è chiama-
ta «il cane del pastore».195
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186 Ar. al-‘ayy≈q (a Aurigae, i.e. Capella). Questa stella brillante rossa è generalmen-
te nota con il nome latino Capella, che significa capretta.
187 Ar. al-‘anz (e Aurigae, ie. Almaaz). Il termine indica la capra femmina di un anno
d’età.
188 Ar. al-jadyµn (z h Aurigae).
189 Secondo la tradizione questa stella rappresenta la capra che traina l’Auriga stessa.
190 Che segue, non precede le Pleiadi.
191 Ar. ‘unq al-∫ayya (a Serpentis, i.e. Unukalhai).
192 Ar. nasaq shµm∂ (b g Ophiuchi, k g b d l m o n z Herculis, b g Lyrae), ossia «se-
rie settentrionale». Siria (Shµm) e Yemen (Yaman) erano usati per convenzione come
punti cardinali.
193 Ar. nasaq yamµn∂ (d l a e Serpentis, u d e h z x Ophiuchi), ossia «serie meridio-
nale».
194 Ar. al-rµ‘∂ (a Ophiuchsi, i.e. Rasalhague).
195 Ar. kalb al-rµ‘∂ (b Ophiuchi).



Freccia

Questa costellazione comprende 5 stelle situate nell’immensa
Via Lattea, tra il becco della costellazione del Cigno e l’«Aquila
volante».196 La punta della freccia è rivolta verso est, la coda ver-
so ovest. La lunghezza della Freccia, a vista d’occhio, quando si
trova in mezzo al cielo, è di circa due braccia.

Aquila

Le stelle di questa costellazione sono 9 interne e 6 esterne. Nel-
la figura ci sono 3 stelle famose, chiamate l’«Aquila volante»,197
perché ha le ali dispiegate e sta di fronte all’«Aquila cadente».198
La gente chiama queste tre stelle famose «la bilancia»,199 a causa
dell’uguaglianza delle sue stelle, e le due che sono sopra di esse «i
due struzzi».200

Delfino

Si compone di 10 stelle riunite che seguono «l’Aquila volante».
La stella brillante della sua coda è chiamata «la coda del delfi-
no».201 Gli Arabi chiamano le quattro che sono al centro del collo
«la croce»202 e quella che è sulla coda «il palo della croce».203

Cavallino204

Si compone di 4 stelle che seguono la costellazione del Delfi-
no, due delle quali sono molto vicine a una distanza di un palmo,
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196 Vedi infra, p. XXX.
197 Ar. al-nasr al-¡µ’ir (a b g Aquilae, i.e. Altair, Alshain, Tarazed).
198 Vedi supra, p. XXX.
199 Ar. al-m∂zµn (q e d Aquilae).
200 Ar. al-©al∂mµn (i l Aquilae).
201 Ar. dhanab al-dulf∂n (e Delphini).
202 Ar. al-¡al∂b (b a d g Delphini).
203 Ar. ‘am≈d al-¡al∂b (a b d g e Delphini).
204 Lett. «il pezzo di cavallo».



mentre fra le altre due c’è un braccio di distanza.205 Le prime sono
sulla bocca, le altre sulla testa.

Pegaso206

Le stelle di questa costellazione sono 20. Questa costellazione è
rappresentata da un cavallo che ha una testa, due zampe anteriori e
il busto fino al dorso; gli mancano la groppa e le zampe posteriori.
La prima delle stelle si trova sull’ombelico ed è quella situata sulla
testa della costellazione di Andromeda, cioè è comune a entrambe
e si chiama «l’ombelico del cavallo».207 Un’altra sul dorso si chia-
ma «l’ala del cavallo».208 La stella che sta sulla sua spalla destra è
chiamata «la spalla del cavallo».209 Un’altra, situata sul dorso all’i-
nizio del collo, è chiamata «il dorso del cavallo».210 Un’altra che è
sul suo labbro, dietro a quattro stelle che sono nella costellazione
del Cavallino, è chiamata «la bocca del cavallo».211

Gli Arabi chiamano le quattro stelle brillanti che formano un
quadrato, una delle quali è alla fine del collo, «il dorso del cavallo»,
«la spalla del cavallo», «l’ala del cavallo» e la stella in comune «il
secchio». Le due stelle che precedono sono chiamate «le traverse»,
le due che si trovano nel corpo «la corda (del pozzo)», poiché gli
Arabi le paragonano a due traverse che si trovano al centro nella
parte superiore del secchio, laddove si attacca la corda. Le due che
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205 Questa misura indica la distanza delle stelle, così come esse vengono percepite
dall’osservatore sulla terra.
206 Lett. «il gran cavallo». La descrizione di questa costellazione non consente di
identificarla con nessuna di quelle menzionate dagli astronomi occidentali.
207 Ar. surrat al-faras (a Andromedae).
208 Ar. janµ∫ al-faras (g Pegasi).
209 Ar. mankib al-faras (a Pegasi).
210 Ar. matn al-faras (b Pegasi).
211 I nomi arabi di queste stelle sono stati introdotti da al-©≈f∂ nella parte di capitolo
in cui descrive la costellazione in base alle informazioni presenti nell’opera di Tolo-
meo sulla loro posizione e luminosità. Al-©≈f∂ sostiene che tali nomi siano registrati
sull’astrolabio, ma essi non hanno nulla in comune con i nomi arabi che provengono
dalla tradizione beduina.



sono sulla testa sono chiamate «la felicità delle bestie»,212 le due
che sono sul collo «la felicità degli eroi»,213 le due che sono adia-
centi a quelle che sono nel torace «la felicità dell’uomo capace»214 e
le due che sono sul ginocchio destro «la felicità della pioggia».215

Andromeda

Questa costellazione contiene 23 stelle, esclusa la brillante del-
la testa che, infatti, è sull’«ombelico del cavallo».216 Questa donna
è detta incatenata perché distende una delle sue due mani, quella
destra verso nord e l’altra verso sud, e così le stelle che sono alli-
neate tra i due piedi la fanno sembrare incatenata. La stella bril-
lante, che è sopra il suo velo, è chiamata «il ventre del pesce».217

Cavallo completo218

Si compone di 31 stelle. È un cavallo somigliante al cavallo ci-
tato in precedenza,219 tanto che alcune stelle di Pegaso ne fanno
parte. Una parte del primo cavallo è dentro di esso e dalla linea
che parte dalle stelle [poste] sulla sua faccia e sulla sua testa si ge-
nera la forma della testa. Tale linea passa sulla sua criniera, sul-
l’incurvatura, poi si congiunge con una stella situata sulla schiena,
che è una delle stelle di Pegaso e che sta all’estremità della mano
destra. Poi passa su due stelle poste sulla groppa, su due stelle del-
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212 Ar. sa‘d al-bahµ’im (q u Pegasi).
213 Ar. sa‘d al-humµm (z x Pegasi).
214 Ar. sa‘d al-bµri‘ (l m Pegasi).
215 Ar. sa‘d al-ma¡ar (h o Pegasi).
216 Ar. surrat al-faras (d Pegasi).
217 Ar. batn al-∫≈t (b Andromedae, i.i. Mirach).
218 Al-©≈f∂ descrive la costellazione del Cavallo completo nella parte finale della co-
stellazione di Andromeda, dopo aver presentato i nomi delle stelle secondo la tradi-
zione araba. Secondo al-©≈f∂ si profila un cavallo completo, che è appunto la costella-
zione di Pegaso, e viene descritto come si compone l’immagine del cavallo con stelle
aggiunte dalla costellazione di Pegaso.
219 Il primo cavallo si riferisce a quello che rappresenta la costellazione di Pegaso.



la coda, che è l’estremità della zampa sinistra di Pegaso, su due
stelle – una nel mezzo e l’altra sull’estremità della coda – ed esce,
infine, dal labbro una linea che passa vicino all’epligottide e alla
gola. Con essa si completa la forma del collo e del petto.

Triangolo

Questa costellazione si compone di 4 stelle, tra i due «segni»220
e la stella brillante della gamba destra della costellazione di An-
dromeda. La sua figura ha la forma di un triangolo allungato. Una
stella si trova sul vertice del triangolo e si chiama appunto «il ver-
tice del triangolo»221 e tre si trovano sulla sua base.

LE DODICI COSTELLAZIONI ZODIACALI

Queste figure sono vicine al circolo222 che passa sulle estremità dello
Zodiaco, nella sfera obliqua del tragitto del Sole, della Luna e dei
pianeti erranti.223 Tali figure sono chiamate i dodici segni dello Zo-
diaco.224 Hanno dato a ciascun segno il nome della figura che aveva
nel momento in cui è stata osservata.225 Indicheremo il nome delle
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220 Ar. al-shara¡µn (ß a Arietis). Stazione lunare 1.
221 Ar. ra’s al-muthallath (g Trianguli).
222 Nella tradizione astronomica vengono usati sia «circolo» (dµ’ira) che «cintura»
(min¡aqa) per la cintura zodiacale.
223 Al-Qazw∂n∂ indica qui l’eclittica, che è il cerchio massimo tracciato nella sfera ce-
leste dal Sole nel suo moto annuo.
224 In arabo si usa il medesimo termine, bur≈j (sing. burj, «torre»), per indicare i se-
gni e le costellazioni zodiacali. I beduini dell’Arabia preislamica probabilmente non
conoscevano (tutti) i segni e le costellazioni zodiacali, che furono adottate successi-
vamente grazie alle traduzioni di opere astronomiche dal greco effettuate nell’VIII e
nel IX secolo (vedi supra, XXX). La tradizione arabo-islamica adottò e continuativa-
mente applicò la distribuzione greca delle costellazioni e delle stelle fisse, usando l’e-
clittica e lo Zodiaco come un sistema astronomico e astrologico di riferimento.
225 In base a calcoli astronomici lo Zodiaco, di complessivamente 360°, viene suddi-
viso in 12 parti uguali ognuna di 30° che corrisponde a un segno zodiacale. Ciascuna
viene nominata in base alla costellazione che si trova nelle sue vicinanze. Accanto ai
12 segni zodiacali, ci sono le 12 costellazioni zodiacali.



stelle di ciascuna costellazione, il numero delle sue stelle, la loro po-
sizione in rapporto alla figura e in rapporto ai segni, i loro nomi e so-
prannomi secondo il parere degli astronomi e il metodo degli Ara-
bi.226 Cominceremo dalla costellazione che si trova nel primo segno.

Ariete

Le stelle di questa costellazione sono 13 interne alla figura e 5
esterne. La parte anteriore è rivolta a ovest, quella posteriore a est. Il
volto dell’Ariete è girato verso la parte posteriore. Le due brillanti
del corno sono chiamate «i due segni»,227 la brillante esterna alla fi-
gura è chiamata «l’incornante»,228 le due della coda con quella della
coscia, che formano un triangolo equilatero, si chiamano l’«ombeli-
co».229 Gli Arabi hanno fatto della pancia dell’Ariete una stazione
lunare, così come «la pancia dei Pesci», e la chiamano l’«ombelico».

Toro

Questa costellazione è rappresentata dalla figura di un toro, la cui
parte posteriore è rivolta a ovest e quella anteriore a est. Non ha né
groppa, né gambe. Gira di lato la testa e le due corna sono tese ver-
so est. 32 stelle della costellazione sono interne alla figura, eccetto
la brillante posta all’estremità del corno settentrionale, che appar-
tiene al piede destro della costellazione di Auriga ed è comune a en-
trambe. 11 stelle sono esterne. Vi sono quattro stelle allineate nel-
l’interruzione. L’enorme brillante rossa sull’occhio meridionale del
toro è chiamata «l’inseguitore (delle Pleiadi)»,230 o anche «l’occhio
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226 Vedi supra, p. XXX.
227 Ar. al-shara¡µn (b g Arietis). È questa la stella che indica la stazione lunare 1.
228 Ar. al-nµ¡i∫ (a Arietis).
229 Ar. al-bu¡ayn (e d r Arietis). È questa la stella che indica la stazione lunare 2. È
usato il diminutivo (al-bu¡ayn) per differenziarlo dalla «pancia del Pesce» (ba¡n al-
∫≈t), stazione lunare 28.
230 Ar. al-dabarµn (a Tauri, i.e. Aldebaran). È questa la stella che indica la stazione
lunare 4.



del toro» o «quella che segue le Pleiadi» o «quella che conduce le
Pleiadi» o «il grande cammello». Le stelle che si trovano attorno
sono chiamate «giovani cammelle»,231 che significa le piccole dei
cammelli. Gli Arabi chiamano le stelle che sono sul garrese del To-
ro le Pleiadi.232 Sono due stelle brillanti e al loro interno vi sono tre
stelle che paiono un insieme compatto, somigliante ad acini di un
grappolo d’uva. Per questo le considerano come una sola stella, che
chiamano «la Stella» per antonomasia. Sostengono che quando c’è
il loro naw’233 in quella pioggia ci sia abbondanza.

Le due contigue alle orecchie sono chiamate «i due cani del-
l’inseguitore (delle Pleiadi)».234 Gli Arabi traggono cattivi auspici
dall’«inseguitore», dicendo di un uomo portatore di sventura che
è più infausto di «quello che conduce le Pleiadi»,235 e si considera
come malaugurante la pioggia che cade nel suo naw’. Credono
che, se piove nel naw’ dell’«inseguitore», l’anno sia sterile.

Gemelli

Le stelle di questa costellazione sono 18 interne alla figura e 7
esterne. È rappresentata dalla figura di due uomini, le teste dei
quali sono le stelle situate a nordest, i piedi rispettivamente a sud
e a ovest. Le due figure sono come abbracciate, così che le stelle
dell’una si confondono con quelle dell’altra. Gli Arabi chiamano
le due stelle brillanti che sono nelle loro teste «il braccio teso»,236
le due che stanno sui piedi del gemello posteriore «marchio»,237
quelle che stanno davanti al piede del gemello anteriore «cammel-
lo a due gobbe».238
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231 Ar. al-qilµ¡ (a q e d g l Tauri).
232 Ar. al-thurayyµ. È questa la stella che indica la stazione lunare 3.
233 Per il significato di naw’, vedi infra, p. XXX.
234 Ar. kalbµ al-dabarµn (n k Tauri).
235 Vedi supra, p. XXX.
236 Ar. al-dhirµ‘ al-mabs≈¡a (a b Geminorum, i.e. Castore e Polluce).
237 Ar. al-han‘a (g x Geminorum). Si tratta del marchio impresso a ferro caldo in
basso al collo del cammello. È questa la stella che indica la stazione lunare 6.
238 Ar. al-bakhµt∂ (e m n Geminorum).



Cancro

Le stelle di questa costellazione sono 9 interne alla figura e 4
esterne. Gli Arabi chiamano la stella brillante «la punta del na-
so».239 Nell’Almagesto si menziona «la punta del naso» con il no-
me di «la mangiatoia».240 Le due stelle successive sono chiamate
«i due asinelli»,241 la stella brillante sulla zampa posteriore meri-
dionale del Cancro «l’estremità (della zampa)».242

Leone

Le stelle della costellazione sono 17 interne alla figura e 8
esterne. Gli Arabi chiamano la stella che sta sulla faccia, assieme
a quella esterna alla costellazione del Cancro, «l’occhio».243 Le
quattro stelle situate sulla coda e sul cuore del Leone sono chia-
mate «la fronte»;244 quelle sul ventre e sulla parte sporgente dell’i-
schio «la criniera»;245 quella che sta sulla parte posteriore della
coda «il cuore del Leone», detta anche «il cambiamento (di tem-
po)»,246 perché cambia il freddo quando tramonta a ovest la matti-
na, cambia il caldo quando sorge sotto i raggi di Sole la mattina.

Vergine

Le stelle di questa costellazione sono 26 interne alla figura e 6
esterne. È rappresentata dalla figura di una donna, la cui testa è si-
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239 Ar. al-nathra (e Cancri). È questa la stella che indica la stazione lunare 8.
240 È anche detto che gli Arabi chiamano le sette stelle la costellazione di Cratere.
241 Ar. al-∫imµrayn (g d Cancri, i.e. Asellis).
242 Ar. al-‰arf (b Cancri, i.e. Altarf).
243 Ar. al-‰arf (l Leonis + b Cancri, i.e. Altarf). È questa la stella che indica la stazio-
ne lunare 9.
244 Ar. al-jabha (z g h a Leonis, di cui a Leonis, i.e. Regolo; g Leonis, i.e. Algieba).
È questa la stella che indica la stazione lunare 10.
245 Ar. al-zubra (d z Leonis). È questa la stella che indica la stazione lunare 11.
246 Ar. al-‰arfa (b Leonis, i.e. Denebola). È questa la stella che indica la stazione lu-
nare 12.



tuata a sud di «il cambiamento (di tempo)» e i suoi due piedi sono
davanti alle «chele» poste sui piatti della Bilancia. Gli Arabi chia-
mano la stella che è sull’estremità della spalla destra «l’u-
lulante».247 È la 13a stazione lunare. Alcuni sostengono che «l’u-
lulante» siano le stelle sulla sua pancia, sotto l’ascella, simili a
cani che abbaiano dietro al Leone. «L’ululante» è chiamata an-
che «il freddo», perché quando sorge o tramonta porta freddo. La
stella brillante che è vicina alla sua mano, nella quale c’è la spi-
ga, è chiamata «Simµk disarmato».248 È detto «disarmato» perché
sta di fronte a «Simµk armato di lancia».249 Gli astronomi chia-
mano questa stella «Spiga».250 Viene anche detta «la gamba del
Leone». Chiamano quella che sta sul piede sinistro «la copertu-
ra»,251 così detta per la scarsa luce delle sue stelle, che sembra la
ricoprano.

Bilancia

Vi sono 8 stelle nella figura, situate tra la costellazione della
Vergine e quella dello Scorpione, e 9 esterne. Non si conoscono
stelle esterne.

Scorpione

Si compone di 21 stelle interne alla figura e 3 esterne. La sua fi-
gura è famosa. Gli Arabi chiamano le 3 stelle che stanno sulla
fronte «la corona»;252 la stella brillante rossa sul corpo «il cuore
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247 Ar. al-‘awwµ’ (b h g d Virginis). È questa la stella che indica la stazione lunare
13.
248 Ar. al-simµk al-a‘zal (a Virginis). È questa la stella che indica la stazione lunare
14.
249 Ar. al-simµk al-rµmi∫ (a Bootis, i.e. Arturo).
250 Ar. al-sunbula (a Virginis, i.e. Spica Virginis). Il termine arabo denota sia la stel-
la che la costellazione della Vergine.
251 Ar. al-ghafr (n k l Virginis). È questa la stella che indica la stazione lunare 15.
252 Ar. al-ikl∂l (b d p Scorpionis). È questa la stella che indica la stazione lunare 17.



[dello Scorpione]»;253 quella che precede il «cuore» e quella che
viene dopo «l’aorta»;254 le stelle situate sulle articolazioni «le ver-
tebre»; le due che sono sull’estremità della coda l’«aculeo».255

Sagittario

Il Sagittario ha 31 stelle nella figura, mentre nessuna stella è
osservabile esternamente. Gli Arabi chiamano le stelle poste sulla
punta della freccia, quella sull’impugnatura dell’arco, quella sul-
l’estremità meridionale dell’arco e quella sull’estremità della
zampa destra del corpo del cavallo, «gli struzzi che vanno all’ab-
beverata»,256 dato che paragonano la Via Lattea a un fiume. Chia-
mano quelle che sono sulla spalla sinistra, quella sopra l’arco,
quella sulla scapola sinistra e quella sotto l’ascella, lontana dalla
Via Lattea verso est, «gli struzzi che ritornano dall’abbevera-
ta»,257 dato che le paragonano a degli struzzi che hanno bevuto
dell’acqua e fanno ritorno dal fiume. Chiamano le stelle che stan-
no sulla curvatura settentrionale dell’arco «i due struzzi ma-
schi»258 e le due che stanno sulla coscia e sulla gamba destra «le
due averle».259

Capricorno

Le stelle di questa costellazione sono 28 interne alla figura e
nessuna visibile attorno a essa. Gli Arabi chiamano le due che so-
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253 Ar. qalb al-‘aqrab (a Scorpionis, i.e. Antares). È questa la stella che indica la sta-
zione lunare 18.
254 Ar. al-niyµ¡ (s t Scorpionis).
255 Ar. al-shawla (l u Scorpionis). È questa la stella che indica la stazione lunare 19.
256 Ar. al-na‘µm al-wµrida (g d e h Sagittarii).
257 Ar. al-na‘µm al-¡µdira (f s t z Sagittarii). I due «struzzi» (g d e h s f t z Sagit-
tarii) compongono la stazione lunare 20.
258 Ar. al-¬al∂mµn (m l Sagittarii).
259 Ar. al-¡uradµn (a b Sagittarii). Averla è il nome comune con cui è noto il lanius
(¡urad), un genere di uccello carnivoro della famiglia dei passeriformi.



no sul corno posteriore «la fortuna dello sgozzatore»,260 a causa
della piccola stella che gli è vicina, perché sembra che la sgozzi.
Chiamano le due brillanti che stanno sulla coda «i due amici».

Acquario

È anche detta «il Secchio». Le stelle di questa costellazione so-
no 42 interne alla figura e 3 esterne. Gli Arabi chiamano quelle che
si trovano sulla spalla destra «la fortuna del re»;261 le due che stan-
no sulla spalla sinistra, assieme a quella che sta sulla coda del Ca-
pricorno, «la fortuna delle fortune»;262 le tre che stanno sulla mano
sinistra «la fortuna del divoratore»,263 così dette perché la distanza
fra di esse è maggiore di quella tra le due brillanti della «fortuna
delle fortune», tanto che sembrano una bocca aperta che stia per
ingoiarle. La stella sull’avambraccio e le tre sulla mano destra si
chiamano «la fortuna delle tende»,264 perché quando sorgono gli
insetti si nascondono sotto terra per il freddo d’inverno. La brillan-
te sulla bocca del Pesce meridionale è chiamata «la prima rana».265

Pesci

Le stelle di questa costellazione sono 34 interne alla figura e 4
esterne. Di questi due pesci, uno è chiamato «il pesce anteriore»
ed è situato sul dorso della costellazione del Pegaso, a sud, l’altro
è a sud della costellazione di Andromeda. Tra loro si trova una se-
rie di stelle in linea curva.
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260 Ar. sa‘d al-dhµbi∫ (a1-2 b Capricorni, i.e. Giedi, Deneb Algiedi). È questa la stel-
la che indica la stazione lunare 22.
261 Ar. sa‘d al-malik (a o Aquarii).
262 Ar. sa‘d al-su‘≈d (b z Aquarii + c1 Capricorni). È questa la stella che indica la
stazione lunare 24.
263 Ar. sa‘d bula‘ (e m u Aquarii). È questa la stella che indica la stazione lunare 23.
264 Ar. sa‘d al-akhbiya (g p z h Aquarii). È questa la stella che indica la stazione lu-
nare 25.
265 Ar. al-¿ifda‘ al-awwal (a Piscis Austrini).

da qui in avanti control-
lare greco



LE COSTELLAZIONI MERIDIONALI

Le costellazioni che si trovano nell’emisfero meridionale si com-
pongono di 15 figure. Indicheremo le posizioni delle stelle in rap-
porto alle figure, con il permesso di Dio l’Altissimo, le posizioni
delle costellazioni, i loro nomi secondo il metodo degli Arabi e de-
gli astronomi, così come abbiamo già fatto per le figure precedenti.

Balena

Questa costellazione è rappresentata dalla figura di un animale
marino, la cui parte anteriore è posta in direzione est, a sud della
costellazione dell’Ariete, la parte posteriore è in direzione ovest,
dietro a tre stelle esterne alla costellazione dell’Acquario. Si com-
pone di 22 stelle. Gli Arabi chiamano le stelle situate sulla testa
«la mano mutilata»,266 dato che si allunga meno della «mano tin-
ta».267 Le cinque che stanno sulla sua mano si chiamano «gli
struzzi»;268 le stelle all’inizio della coda «collare di perle»; quella
sulla punta meridionale della coda «la seconda rana»,269 la prima
essendo quella menzionata nella costellazione dell’Acquario.270

Orione271

Questa costellazione contiene 38 stelle interne alla figura. È
rappresentata dalla figura di un uomo che sta in piedi, verso sud,
sulla traiettoria del Sole,272 che tiene in mano un bastone ed è cin-
to di spada. Gli Arabi chiamano le tre stelle sulla testa «la crinie-
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266 Ar. al-kaff al-jadhmµ’ (l a g d n m Ceti).
267 Vedi supra, p. XXX, n. XX.
268 Ar. al-na‘µmµt (t u z › h Ceti).
269 Ar. al-¿ifda‘ al-thµn∂ (b Ceti).
270 Vedi supra, p. XXX, n. XX.
271 Questa figura era visualizzata nell’area occupata dalle costellazioni di Orione e
dei Gemelli.
272 Vedi supra, p. XXX.



ra»;273 l’enorme stella brillante che è sulla spalla destra «la spalla di
Orione» o anche «la mano di Orione»;274 la stella brillante sulla
spalla sinistra «il valoroso»,275 detta anche anche mirzam; le tre che
sono allineate in mezzo al corpo «la cintura di Orione»;276 le tre di-
scendenti vicine «la spada di Orione»;277 l’enorme stella brillante
situata sul piede sinistro «il piede di Orione»;278 le nove situate in li-
nea curva sulla manica sono chiamate «la corona di Orione».279

Eridano

Le stelle di questa costellazione sono 34 e nessuna stella è os-
servabile esternamente. Il fiume che rappresenta la costellazione
ha inizio presso la stella brillante situata sul piede di Orione, pas-
sa a ovest, in linea curva fino alle quattro stelle brillanti che stan-
no sul dorso della Balena. Passa poi verso sud, su tre stelle, dopo
di che gira a est, passa nuovamente su tre stelle, fa ancora un’in-
flessione verso sud e passa per tre stelle raggruppate. Viene poi
interrotto, passa a sud per due stelle vicine, dopo di che gira a
ovest, passa ancora per due stelle vicine e poi per tre stelle vicine.
Infine, termina su una stella brillante posta alla fine del fiume.

Gli Arabi chiamano la prima, la seconda e la terza stella «il tro-
no di Orione»;280 le quattro che sono al centro del fiume, insieme
alle cinque che sono sull’ultimo lato, «il nido degli struzzi»,281 os-
sia il luogo in cui si depositano le uova. Le stelle che si trovano at-
torno sono chiamate «le uova». La brillante che si trova alla fine
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273 Ar. al-haq‘a (l f1,2 Orionis, i.e. Heka). È questa la stella che indica la stazione
lunare 5.
274 Ar. yad al-Jawzµ’ (a Orionis, i.e. Betelgeuse).
275 Ar. al-nµjidh (g Orionis, i.e. Bellatrix).
276 Ar. min¡aqat al-Jawzµ’ (d e z Orionis, i.e. Alnitak, Alnilam e Mintaka).
277 Ar. sayf al-jabbµr (ı › i Orionis).
278 Ar. rijl al-jabbµr (b Orionis).
279 Ar. tµj al-Jawzµ’ (y1-2 o2 p1-6 Orionis).
280 Ar. kurs∂ al-Jawzµ’ (l b y Eridani).
281 Ar. ud∫∂ al-na‚µm (z r2,3 h W.B 2h 788 t1-5 Eridani, e p Ceti).



del fiume è chiamata «lo struzzo maschio».282 Tra «lo struzzo ma-
schio» e lo struzzo che si trova sulla bocca della costellazione dei
Pesci283 ci sono molte stelle, chiamate «i piccoli struzzi», vale a
dire i pulcini degli struzzi.

Lepre

Le stelle di questa costellazione sono 12 interne e nessuna stel-
la è osservabile esternamente. Questa costellazione si trova sotto i
piedi di Orione, la figura ha la testa rivolta verso ovest e la parte
posteriore verso est. Gli Arabi chiamano le 4 stelle situate sul cor-
po – due sulle mani e due sulle gambe – «il seggio di Orione» o
anche «il trono di Orione».284

Cane Maggiore

Le stelle di questa costellazione sono 18 interne e 11 che non
fanno parte della figura. Questa costellazione è rappresentata dal-
la forma di un cane situato dietro alla costellazione di Orione. Gli
Arabi chiamano la grande stella brillante, che è al posto della boc-
ca, «Sirio la passante»,285 perché passa attraverso la Via Lattea
nella regione meridionale. In epoca preislamica c’era un popolo
che l’adorava, perché tagliava il cielo per traverso sotto tutte le al-
tre costellazioni. Questo è quanto disse l’Altissimo: … e che è Lui
il Signore di Sirio? (Cor., 53:49).286 È stata chiamata anche «la
passante» perché attraversa nella regione meridionale la Via Lat-
tea, in direzione di Canopo.287 È detta «la yemenita» perché tra-
monta in direzione dello Yemen.288 Chiamano le quattro stelle che
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282 Ar. al-¬al∂m (› Eridani).
283 Ar. al-©al∂m (a Piscis Austrinis).
284 Ar. kurs∂ al-Jawzµ’/‘arsh al- Jawzµ’ (a b d g Leporis).
285 Ar. al-shi‘rµ al-‘ab≈r (a Canis Maioris, i.e. Sirius).
286 È l’unica stella nominata nel Corano. Sirio sembra essere stata oggetto di culto
presso gli antichi Arabi e anche presso altre culture religiose.
287 Vedi supra, p. XXX.
288 Su Yemen e Siria usati come punti cardinali, vedi supra, p. XXX.



sono sulla sua spalla, sulla coda, quanto c’è fra le due e sulla co-
scia «le vergini»;289 le quattro in linea fuori dalla costellazione «le
solitarie»;290 le due brillanti esterne alla costellazione ∫i¿µr e al-
wazan.291 Gli Arabi le chiamano «le due del giuramento», perché
sorgono prima di Canopo: pensando dunque che una delle due sia
Canopo, si potrebbe giurare che lo sia, mentre sapendo che l’altra
non lo è di certo, si può giurare il contrario.

Cane Minore

Questa costellazione contiene 2 stelle situate tra le brillanti nel-
la testa dei Gemelli e la brillante che si trova sulla bocca del Gran
Cane, spostata a ovest. Una è più luminosa dell’altra. Gli Arabi le
chiamano, rispettivamente, «Sirio siriano»,292 perché tramonta in
direzione della Siria,293 e «Sirio con gli occhi cisposi»,294 perché,
presso di loro, è sorella di Canopo e quando quella yemenita attra-
versa la Via Lattea, in direzione di Canopo, verso sud, resta nella
regione, a nordest, piangendo la perdita di Canopo, fino a che i
suoi occhi non diventano cisposi. Sono dette anche «il braccio
catturato del Leone», così detto perché si trova dietro all’altro
braccio, che si compone di due stelle brillanti situate nella testa
dei Gemelli.

Argo

Le stelle di questa costellazione sono 45 interne alla figura e
nessuna di esse è osservabile esternamente. Tolomeo295 sostiene
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289 Ar. al-‘adhµrµ (e Canis Maioris).
290 Ar. al-fur≈d (z l Canis Maioris, › ˚ d m l g e Columbae).
291 I nomi di queste due stelle non sono traducibili. ®a¿µr (un imperativo verbale che
significa «sii tu presente!») è una stella brillante che si trova sopra lo zoccolo del
Centauro; sopra la zampa anteriore c’è al-wazan.
292 Ar. al-shi‘rµ al-shµmiyya.
293 Ossia a nord. Su Yemen e Siria usati come punti cardinali, vedi supra, p. XXX.
294 Ar. al-shi‘rµ al-ghumay¡µ’ (a Canis Minoris, i.e. Procyon).
295 Vedi supra, p. XXX.



che l’enorme stella brillante che sta sul remo meridionale sia Ca-
nopo.296 È la stella più lontana da Argo, a sud, che si segna sull’a-
strolabio.297

Quanto agli Arabi, i racconti riguardo a Canopo e alle stelle
della costellazione di Argo contengono divergenze. Qualcuno cre-
de che la stella brillante situata sull’estremità del secondo remo
sia sicuramente Canopo.

Le proprietà del Polo Sud

Il Polo Sud si trova in posizione opposta al Polo Nord. È situa-
to all’esterno delle stelle di Argo, vicino alla brillante del suo re-
mo, e intorno a esso girano le sue stelle che, tuttavia, sono meno
brillanti di Canopo. 

Si dice che questo Polo abbia delle proprietà. Tra queste si an-
novera il fatto che, quando un animale di genere femminile si tro-
va in difficoltà nel partorire, rivolge lo sguardo al Polo e a Canopo
e tali difficoltà diventano subito insignificanti.

Se qualcuno ha provato un calo del desiderio sessuale, guar-
dando il Polo Sud nelle notti seguenti vedrà tornare il desiderio,
senza bere alcuna medicina.

Se chi ha delle verruche prende per ognuna di esse una foglia di
albero di gharab,298 indica Canopo e il Polo e dice: «Questo è per
estirpare le verruche!», ripetendo 42 volte questa formula per una
o più notti, poi pesta la foglia in un mortaio di Isfid≈rz299 e mette
questo composto sulle verruche, queste si asciugheranno e ca-
dranno. Si dice che questa sia una delle meravigliose proprietà
sperimentate a proposito del Polo Sud.
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296 Ar. Suhayl (a Carinae).
297 Al-Qazw∂n∂ tralascia la parte in cui al-©≈f∂ spiega come le stelle vengono general-
mente segnate sull’astrolabio.
298 Si tratta di un enorme albero a spine che cresce nel ®ijµz (probabilmente Populus
euphratica, della famiglia del «pioppo»).
299 Fatto con un particolare metallo.



Un’altra proprietà è quella di scacciare la malinconia da chi ne
soffre, se questi rivolge lo sguardo al Polo e a Canopo, una volta
dopo l’altra, o nel corso della notte per alcune volte. Si dice che la
cosa sia stata sperimentata e che si sia dimostrata efficace.

Un’altra utilità consiste nel fatto che guardare questo Polo e
Canopo procura all’uomo gioia e piacere. Per questo, un gruppo
di Neri300 è caratterizzato da somma gioia perché è più vicino al
Polo e a Canopo.

Se chi ha lo pterigio301 continua a tenere fisso lo sguardo sul
Polo e su Canopo, la sua malattia scompare. Se guarda il Polo e
Canopo, osservando entrambi continuativamente dall’inizio della
notte di martedì, senza distogliere lo sguardo fino a che non scom-
paiono, la malattia svanirà in 42 o in 49 giorni.

Idra

Le stelle di questa costellazione sono 25 interne e 2 esterne alla
figura. La sua testa si trova sulle due chele meridionali della co-
stellazione del Granchio, in mezzo tra «Sirio dagli occhi cispo-
si»302 e «il cuore del Leone»,303 inclinando un po’ da entrambe in
direzione meridionale. Da lì si curva verso una stella brillante sul-
la fine del suo collo, presso l’inizio del dorso. Al di sopra vi sono
4 stelle a nord della brillante. 

Gli Arabi chiamano «la solitaria»304 quella che alla fine del col-
lo, perché sta in disparte rispetto alle sue simili. Quanto al resto
delle stelle di Idra, gli Arabi hanno al loro riguardo molti racconti
di nessuna utilità.
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300 Vedi supra, p. XXX.
301 Lo pterigio è una malattia della superficie dell’occhio, determinata da un’esube-
rante crescita della congiuntiva sulla cornea.
302 Vedi supra, p. XXX.
303 Vedi supra, p. XXX.
304 Ar. al-fard (a Hydrae).



Cratere

Questa costellazione si compone di 7 stelle al nord della costel-
lazione della Idra ed è a forma di coppa. Gli Arabi chiamano que-
ste stelle «la mangiatoia».305

Corvo

Questa costellazione si compone di 7 stelle, situate dietro alla
costellazione del Cratere, a sud di «Simµk privo di lancia».306 Gli
Arabi chiamano queste stelle «la groppa del Leone», o anche «il
trono di Simµk privo di lancia»,307 o ancora «i cammelli».

Centauro

Questa costellazione si compone di 37 stelle.308 È rappresentata
dalla figura di un essere la cui parte anteriore è simile a quella di
un uomo dalla testa fino alla cintola, e la parte posteriore è simile
a quella di un cavallo dall’inizio del dorso fino alla coda. La sua
faccia è rivolta a est e la parte finale della coda a ovest. In una ma-
no tiene due verghe, con l’altra afferra la zampa della costellazio-
ne del Lupo. 

Sulla pancia della bestia c’è una stella, che si chiama «la pan-
cia»; sullo zoccolo della zampa destra c’è una stella, chiamata
∫i¿µr; la stella che sta sull’altra mano è chiamata al-wazan. Que-
ste due stelle si chiamano «le due del giuramento», come abbiamo
già detto in precedenza.309
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305 Ar. al-mi‘laf (a l g d g › h z Crateris).
306 Vedi supra, p. XXX.
307 Ar. ‘arsh al-simµk al-a‘zal (b g d e Corvi, i.e. Kraz, Ghurab, Algorab, Minkar).
308 Al-©≈f∂ corregge il numero di stelle in 37, laddove, precedentemente, Tolomeo ne
aveva indicate 36.
309 Vedi supra, p. XXX.



Lupo

Questa costellazione si compone di 19 stelle310 ed è situata die-
tro la costellazione del Centauro. Alcune delle sue stelle sono me-
scolate a quelle della costellazione del Centauro, tanto che pare
afferrare il Centauro con la mano. Gli Arabi chiamano l’insieme
di tutte le stelle del Centauro e quelle del Lupo i «rami di palma
[dove restano dei datteri]», a causa del loro gran numero e della
loro densità. Attorno a essa non si osservano stelle.

Ara

Questa costellazione si compone di 7 stelle interne alla figura.
Non si registra nulla presso gli Arabi riguardo a queste stelle.

Corona australe

Questa costellazione si compone di 13 stelle interne alla figura
che sono davanti alle due sul tendine di Achille del Sagittario. Tra
gli Arabi c’è chi chiama queste stelle «la cupola», a causa della
loro forma incurvata. Altri le chiamano «i nidi degli struzzi», os-
sia il posto dove gli struzzi depositano le loro uova, perché sono
situate a sud dei due «struzzi», «quello che torna dall’abbeverata»
e «quello che va», menzionati in precedenza.311

Pesce australe

Questa costellazione si compone di 11 stelle interne alla figura
situate verso sud della costellazione dell’Acquario. La testa del
Pesce è rivolta a est, la coda a ovest. La stella brillante, che si tro-
va sulla sua bocca, è chiamata «la bocca del pesce».312
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310 Anche in questo caso al-©≈f∂ corregge il numero 19 tramandato da Tolomeo, dal
momento che questa costellazione consta, secondo la sua opinione, solo di 18 stelle.
311 Vedi supra, p. XXX.
312 Ar. fam al-∫≈t (a Piscis australis, i.e. Fomalhaut).
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È così terminata l’esposizione delle stelle fisse, grazie all’aiuto
di Dio! Egli è ciò che ci basta, e quale garante è Lui!

Le stazioni lunari313

Le stazioni lunari sono 28, in ognuna delle quali, ogni notte del
mese, dalla prima alla ventottesima, la Luna staziona. Poi per una
notte viene oscurata dalla luce del Sole314 e il suo celarsi consiste
nell’assenza completa del chiaro di Luna, tanto che non si vede
per nulla. Se il mese ha 29 notti, si oscura nella ventottesima, se
ne ha 30, si oscura nella ventinovesima. Questa è l’ultima notte
del mese lunare,315 quella che taglia la sua stazione. 14 delle 28
stazioni lunari sono sempre visibili di notte sopra la Terra, 14 lo
sono sotto la Terra. Ogni volta che una luna tramonta, sorge il suo
«guardiano», ossia la sua opposta. Gli Arabi chiamano 14 di que-
ste stazioni «siriane» e 14 «yemenite».316 La prima delle siriane è
al-Shara¡µn, l’ultima al-Simµk al-A‘zal; la prima delle yemenite è
al-Ghafr, l’ultima al-Rishµ’.

313 Le stazioni lunari (manµzil al-qamar) sono un sistema di 28 stelle o gruppi di stel-
le nel cielo, vicino alle quali si trova la Luna in ogni notte della sua rivoluzione men-
sile. Gli Arabi appresero dagli Indiani a distinguere le «stazioni» della Luna, nume-
randone 28. Convinti che la lista di queste stazioni corrispondesse grosso modo alla
loro lista di anwµ’ (sistema basato sul tramonto acronico e la levata eliaca di una serie
di stelle o costellazioni), combinarono le due idee e aggiustarono gli anwµ in modo
tale da farli coincidere con le stazioni lunari, dividendo lo Zodiaco solare in 28 parti
approssimativamente uguali. Pertanto i 28 anwµ’ identificati con le 28 stazioni lunari
sono determinati da 28 stelle o gruppi di stelle o costellazioni, che costituiscono 14
coppie (il tramonto acronico di una corrispondente alla levata eliaca dell’altra), mar-
cando l’inizio dei 27 periodi di 13 giorni e uno di 14. I filologi arabi raccolsero in
opere che hanno il titolo Kitµb al-anwµ’ i risultati di questo complesso sistema, la li-
sta delle stazioni (ossia degli anwµ’ modificati), le tavole con le date di levata e tra-
monto delle stelle che li determinavano, il sistema delle piogge e dei venti a essi lega-
te. Le spiegazioni filologiche sono spesso accompagnate da proverbi, detti e versi di
poesia. Per la sua rappresentazione al-Qazw∂n∂ ha usato come fonte il Kitµb al-anwµ’
del noto letterato Ibn Qutayba (m. 879).
314 Diventa oscurata a causa della sua prossimità con il Sole.
315 È la notte che viene celata dalla luce del Sole.
316 Sullo Yemen e la Siria come punti cardinali, vedi supra, p. XXX.



Gli Arabi chiamano naw’317 il tramonto della stella a ovest e la
levata della sua opposta a est, con il sopraggiungere dell’alba. Il
tramonto di ogni stella avviene ogni 13 giorni, tranne che per al-
Jabha,318 poiché questa ha 14 giorni. Il compimento dei tramonti
delle 28 stazioni lunari corrisponde al trascorrere di un anno, dopo
di che si ritorna alla prima stazione, cioè all’inizio dell’anno suc-
cessivo. I saggi, che conoscono ampie tradizioni sulle regole di
sosta del Sole e della Luna, sono dell’opinione che pioggia, vento,
caldo o freddo in questi 13 giorni dipendono dal naw’ della stella
che tramonta.

1. al-Shara¡µn.319 Sono dette «le due corna dell’Ariete» o an-
che «l’Incornante». Distano, a vista, la distanza uguale a un tiro
d’arco.320

Quando il Sole staziona in esse, il clima è temperato, le notti e i
giorni hanno uguale durata. Sorgono la notte del 16 Aprile e tra-
montano la notte del 18 Ottobre.321 Il Sole sosta in esse il 20 Mar-
zo. Ogni volta che il Sole staziona in al-Shara¡µn è trascorso un
anno. Per tale ragione sono chiamate «i due segni», perché indica-
no l’arrivo dell’inizio dell’anno.322

87

LA SFERA DELLE STELLE FISSE

317 Il termine naw’ denota il tramonto acronico di una stella o di un asterismo che
forma una «stazione» e la levata eliaca della sua opposta, che è denominata «guardia-
no», perché, dicono i lessicografi, attende con impazienza per sorgere il tramonto di
suo «fratello». Il termine naw’, per una sorta di restrizione del suo significato, è stato
applicato di preferenza alla stella che tramonta, alla pioggia che provoca e al periodo
che segue il suo tramonto.
318 Decima stazione lunare.
319 Lett. «I due segni» (b g Arietis o b a Arietis). In tutti gli studi di astronomia ara-
bo-islamica le stazioni lunari vengono sempre indicate con il loro nome arabo e di ra-
do ne è data traduzione. Abbiamo pertanto mantenuto la convenzione della dicitura in
arabo, dando comunque traduzione in nota del nome della stella o dell’asterismo e in-
dicando le loro moderne identificazioni. Come già detto nella sezione delle costella-
zioni, non di tutte le stelle è possibile dare traduzione.
320 Misura astronomica.
321 Il sorgere e il tramontare delle stelle sono stabiliti secondo il calendario solare bi-
zantino.
322 Secondo la tradizione persiana, l’anno inizia sempre a primavera, il 21 marzo.



Nel naw’ di al-Shara¡µn maturano le melegrane, le acque si in-
grossano, si conservano i frutti, si miete l’orzo. La stazione oppo-
sta di al-Shara¡µn è al-Ghafr.323

2. al-Bu¡ayn.324 Sono dette «la pancia dell’Ariete». Si tratta di
tre stelle oscure, a forma di triangolo equilatero,325 che si trovano
tra al-Shara¡µn e le Pleiadi.

Sorgono il 29 Aprile e tramontano il 31 Ottobre. Quando tra-
montano, nel mare infuria la tempesta, così che nessuna nave riesce
a solcarlo, il nibbio, l’avvoltoio e le rondini si spostano nelle terre
basse, le formiche si rintanano. Gli Arabi usano dire: «Quando sor-
ge al-Bu¡ayn, il debito sarà pagato». Racconta Ibn al-A‘rµb∂326 che
gli Arabi dicevano: «Non giunge al-Bu¡ayn e al-Dabarµn, o una
delle due, con il naw’ che porta pioggia, affinché quell’anno non sia
improduttivo».

Si dice che sia il peggiore degli anwµ’, il meno piovoso. Nel
suo naw’, infatti, secca l’erba, si ultima la mietitura dell’orzo e
comincia la prima mietitura del frumento. La stazione opposta di
al-Bu¡ayn è al-Zubµnµ.327

3. Le Pleiadi.328 È «la Stella» per antonomasia, in quanto è la
più famosa fra le stazioni lunari. Si tratta di sei stelle in mezzo al-
le quali ci sono molte stelle oscure.329 Gli Arabi usano dire:
«Quando sorgono le Pleiadi, di prima mattina, il pastore desidera
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323 Quindicesima stazione lunare.
324 Lett. «l’ombelico» (e d r Arietis).
325 Al-Qazw∂n∂ le paragona a tre pietre poste triangolarmente sulle quali si mette la
pentola per cucinare (al-µthµf∂).
326 Ibn al-A‘rµb∂ (767-846), uno dei primi filologi arabi, redasse un Kitab al-anwµ’, il
cui testo non si è conservato, ma che costituisce una delle fonti di Ibn Qutayba. Simil-
mente alla parte sulle costellazioni, anche in questo caso al-Qazw∂n∂ non cita la sua
fonte diretta, ossia Ibn Qutayba, ma quella usata da Ibn Qutayba, cioè Ibn al-A‘rµb∂.
327 Sedicesima stazione lunare.
328 Ar. al-Thurayyµ. Vedi supra, p. XXX.
329 Le Pleiadi sono un ammasso aperto nella costellazione del Toro.



avere un piccolo otre con dell’acqua». Sorgono il 13 Maggio e
tramontano il 13 Novembre.

Le Pleiadi appaiono, a est, quando comincia il freddo, poi si al-
zano per tutta la notte, fino a raggiungere il medio cielo330 con il
tramonto del Sole, momento nel quale si tocca il freddo più inten-
so. Successivamente scendono dal medio cielo e rimangono per
tutta la notte le più vicine all’orizzonte occidentale, fino a che sor-
ge, insieme a esse, la Luna nuova. Dopo di che, si fermano per un
certo tempo, per poi scomparire per più di cinquanta notti. Questa
scomparsa è il loro occultamento. In seguito, appaiono nella pri-
ma parte della mattina, da est, nel gran caldo.

Il Profeta ha detto: «Quando si levano le Pleiadi, la malattia
scompare»,331 volendo intendere le malattie dei frutti, poiché que-
ste scompaiono nell’®ijµz assieme alle Pleiadi, quando i datteri
sono già maturi.

Il naw’ delle Pleiadi è favorevole. È la migliore delle stelle pri-
maverili, giacché la sua pioggia cade nel momento in cui la terra
ha gran bisogno d’acqua.332 Quando sorgono le Pleiadi, il mare si
agita, cambiano i venti, Dio conferisce ai jinn potere sulle acque; il
Profeta ha detto: «Chi naviga in mare dopo il sorgere delle Pleiadi,
è privo di protezione».333

Nel naw’ delle Pleiadi si muovono i venti, aumenta il caldo,
maturano le mele e le albicocche, secca l’erba. Nella sua fase fi-
nale il Nilo straripa e il latte aumenta. La stazione opposta alle
Pleiadi è al-Ikl∂l.334
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330 Vedi supra, p. XXX.
331 Si tratta di un detto del Profeta presente nella raccolta di A∫mad Ibn ®anbal, Mu-
snad, vol. 2, n. 8139. Al-Qazw∂n∂ cita il detto con relativa spiegazione estrapolandolo
da Ibn Qutayba.
332 Si accompagna alla pioggia di primavera.
333 I due detti del Profeta sono presenti nella raccolta di A∫mad Ibn ®anbal, Musnad,
vol. 5, nn. 19821 e 19822.
334 Diciassettesima stazione lunare.



4. al-Dabarµn.335 È una stella brillante e rossa, che segue le
Pleiadi. È detta «l’inseguitore delle Pleiadi» o anche «quella che
segue», perché volge le spalle alle Pleiadi. Il suo naw’ non è favo-
revole e gli Arabi lo considerano di cattivo auspicio. Sorge il 26
Maggio e tramonta il 26 Novembre.

Il cantore in rima ha detto:336 «Quando sorge al-Dabarµn, gli
stagni sono a secco». Nel suo naw’ aumenta il caldo, c’è il primo
soffiare dei venti caldi del nord,337 soffiano i simùn338 e matura
l’uva. La stazione opposta di al-Dabarµn è al-Qalb.339

5. al-Haq‘a.340 È «la testa di Orione». Sono tre piccole stelle
che assomigliano al triangolo equilatero. Viene chiamata «il cri-
ne» per la sua somiglianza con la parte superiore del petto del ca-
vallo. Sorge il 9 Giugno e tramonta il 9 Dicembre.

Il suo naw’ viene quasi esclusivamente ricordato come naw’ di
Orione. Gli Arabi usano dire: «Quando sorge al-Haq‘a, la gente
torna dal pascolo».341 Nel suo naw’maturano i cocomeri e gli altri
frutti, aumenta il caldo, si intensifica il soffiare dei simùn.

La stazione opposta di al-Haq‘a è al-Shawla.342

6. al-Han‘a.343 Sono due stelle bianche,344 a distanza di una fru-
sta345 lungo la Via Lattea: una è chiamata al-zirr,346 l’altra al-
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335 Lett. «l’inseguitore (delle Pleiadi)» (a Tauri).
336 Il detto che segue, in arabo, è in rima.
337 Il vento bµri∫ (pl. bawµri∫) è un vento caldo del nord, che soffia in primavera e in
estate. Si dice che per la sua violenza sollevi turbinii di polvere.
338 Simùn (sam≈m, pl. samµ’im) è il nome di un vento caldo, che porta con sé la sab-
bia del deserto. È paragonabile allo scirocco.
339 Diciottesima stazione lunare.
340 Lett. «il crine» (l f1-2 Orionis).
341 Il detto in arabo è in rima.
342 Diciannovesima stazione lunare.
343 Lett. «il marchio» (g x Geminorum).
344 Stelle di piccole dimensioni con una bassa luminosità, che tende al bianco.
345 Distanza astronomica.
346 Il termine ha diversi significati, tra cui il più pertinente sembra essere quello che
rimanda a «un pezzo di legno posto all’estremità superiore del palo di una tenda».



maysµn. Sono circondate da tre stelle. Tutte le cinque stelle sono
disposte in successione, e una è posta in senso longitudinale, a
forma di lettera alif in scrittura cufica.347 Sorgono il 22 Giugno e
tramontano il 22 Dicembre.

Il naw’ di questa stazione è tra quelli dei Gemelli. Gli Arabi
usano dire: «Quando sorgono i Gemelli, le gazzelle si rintanano».
Nel suo naw’ termina il gran caldo, maturano i datteri e i fichi, c’è
il ricambio delle acque. La stazione opposta di al-Han‘a è al-
Na‘µ’im.348

7. al-Dhirµ‘.349 È la «zampa piegata» del Leone, dal momento
che il Leone ha una zampa piegata e l’altra distesa. Quella distesa
volge verso lo Yemen, quella piegata verso la Siria. Sorge il 4 Lu-
glio e tramonta il 4 Gennaio.

Il suo naw’ è favorevole e raramente delude. Infatti, sostengono
gli Arabi che se durante l’anno non c’è stata pioggia, al-Dhirµ‘
non delude le aspettative, tanto che si usa dire: «Quando sorge al-
Dhirµ‘, il miraggio risplende in tutti i bassifondi». Nel suo naw’ si
intensificano i venti caldi dell’estate, il caldo e il simùn, maturano
le melegrane, diventano rossi i datteri non ancora maturi e si ta-
glia la pianta della canna comune. La stazione opposta di al-
Dhirµ‘ è la stazione al-Balda.350

8. al-Nathra.351 Sono tre stelle consecutive. È «il naso del Leo-
ne». Sorgono il 17 Luglio e tramontano il 17 Gennaio.

Gli Arabi usano dire: «Quando si leva al-Nathra, i datteri di-
ventano rosso scarlatto», ossia aumenta il loro rossore. Quando
tramonta al-Nathra, l’acqua scorre nei rami e cresce bene il ger-
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347 La lettera alif nella scrittura araba è una linea verticale che, nella parte finale, cur-
va leggermente a destra. La caratteristica dello stile cufico è quella di presenare una
sorta di piccolo balzo uncinato nella parte finale superiore della lettera.
348 Ventesima stazione lunare.
349 Lett. «la zampa» (a b Geminorum, i.e. Castore e Polluce).
350 Ventunesima stazione lunare.
351 Lett. «la punta del naso» (e Cancri o g d e Cancri).



moglio. Nel suo naw’ c’è un caldo intenso, il simùn è torrido a tal
punto che si dice che nel suo naw’, ogni giorno, si osserva del
danno che guasta il raccolto e i frutti. La stazione opposta di al-
Nathra è Sa‘d al-Dhµbi∫.352

9. al-¨arf.353 È «l’occhio del Leone». Sono due piccole stelle
simili ai «due vitellini».354 Sorgono il 1° Agosto e tramontano il
30 Gennaio.

Gli Arabi usano dire: «Quando sorge al-¨arf, le squisitezze au-
mentano». Il suo periodo è per gli Egiziani stagione di raccolta e
di vendemmia. Nel suo naw’ ci sono venti caldi, venti secchi e il
simùn, si mangiano i datteri e si raccoglie l’uva. La stazione op-
posta di al-¨arf è Sa‘d Bula‘.355

10. al-Jabha.356 È «la fronte del Leone». Sono quattro stelle
che si trovano in una curvatura; fra due di ognuna di esse, a vista
d’occhio, c’è la misura di una frusta di distanza. Sono posizionate,
da sud a nord, di traverso. Gli astronomi chiamano la parte meri-
dionale «il cuore del Leone». Sorgono il 14 Agosto, insieme a Ca-
nopo, e tramontano il 12 Febbraio. Quando al-Jabha tramonta, ter-
mina l’inverno, si trovano i tartufi, gli alberi mettono le foglie,
soffiano i venti torridi.357 Gli Arabi usano dire: «Se non sorgesse
al-Jabha, gli Arabi non proverebbero benessere». Il suo naw’ è fa-
vorevole e proverbialmente si dice: «Nel naw’ di al-Jabha, non si
riempie d’acqua un uadi358 che non si riempia anche d’erba». Con
il sorgere di al-Jabha, Canopo è visibile nel ®ijµz. Al suo levarsi, i
datteri diventano teneri. Nel suo naw’ si interrompe il freddo, i
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352 Ventiduesima stazione lunare.
353 Lett. «l’occhio» (˚ Cancri + l Leonis).
354 Il riferimento è a due stelle (chiamate al-farqadµn) della costellazione dell’Orsa
Minore (b g Ursae Minoris).
355 Ventitresima stazione lunare.
356 Ar. «la fronte» (z g h a Leonis).
357 Ar. lµfi∫ (pl. lawµfi∫) è un vento torrido.
358 Letto pietroso di un fiume sempre asciutto, tranne che nella stagione delle piogge.



datteri diventano maturi, aumenta l’umidità e scende la rugiada.
La stazione opposta di al-Jabha è Sa‘d al-Sa‘≈d.359

11. al-Zubra.360 È «il garrese del Leone», ossia la parte della
schiena tra le scapole. Si tratta di due stelle brillanti, distanti tra
loro la misura di una frusta. Al-Zubra è «la criniera del Leone»,
che si alza quando questo è arrabbiato. Una delle due stelle è più
luminosa dell’altra e tra loro c’è una piccola curvatura. Sorgono il
27 Agosto e tramontano il 25 Febbraio.

Nel suo naw’ c’è pioggia forte, perché se non la portasse, ve ne
sarebbe troppo poca. Quando sorge al-Zubra, in Iraq, si vede Ca-
nopo. La notte diventa fredda con il simùn che soffia durante il
giorno. La stazione opposta di al-Zubra è Sa‘d al-Akhbiya.361

12. al-©arfa.362 È una sola stella al seguito di al-Zubra, tanto
brillante che le piccole stelle vicine ne sono sbiadite. Si sostiene
che sia «il cuore del Leone». È chiamata «il cambiamento (di tem-
po)», perché il tempo cambia in caldo e in freddo rispettivamente
quando sorge e tramonta. Sorge il 9 Settembre e tramonta il 9
Marzo. Sorgendo, cresce il Nilo.

I giorni della vecchia363 cadono nel suo naw’. Si sostiene che
quando il bambino viene svezzato durante il naw’ di al-©arfa, quasi
non chiede più il latte. Nel suo naw’ vi sono pioggia, vento e freddo
notturno. Porta la prima pioggia primaverile. La stazione opposta di
al-©arfa è al-Dawl al-Muqaddam.364

13. al-‘Awwµ’.365 Sono quattro stelle al seguito di al-©arfa, che
assomigliano all’estremità inferiore della lettera alif in scrittura
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359 Ventiquattresima stazione lunare.
360 Lett. «il garrese» (d › Leonis).
361 Venticinquesima stazione lunare.
362 Lett. «il cambiamento (di tempo)» (b Leonis).
363 Vedi infra, p. XXX.
364 Ventiseiesima stazione lunare.
365 Lett. «l’ululante» (b h g e Virginis, talvolta si aggiunge anche d).



cufica. Gli Arabi trovano anche somiglianza con dei cani che se-
guono il Leone, e così c’è chi le chiama «le anche del Leone».
Sorgono il 22 Settembre e tramontano il 22 Marzo.

Gli Arabi usano dire: «Quando sorge al-‘Awwµ’, la temperatu-
ra è gradevole». Nel suo naw’ le notti e i giorni hanno la stessa
durata. Quando la notte comincia ad aumentare e il giorno a dimi-
nuire, inizia la primavera. La stazione opposta di al-‘Awwµ’ è al-
Dawl al-Mu’akhkhar.366

14. al-Simµk.367 È «al-Simµk disarmato». Quanto a «Simµk ar-
mato di lancia»,368 la Luna non vi staziona. Si tratta di una stella
luminosa detta «disarmata» perché presso a «Simµk armato di
lancia» c’è una stella detta «il vessillo di al-Simµk», mentre quel-
la «disarmata» non ha nulla vicino ed è quindi disarmata come co-
lui che non ha armi con sé. Gli Arabi paragonano i due Simµk alle
«due zampe del Leone». Sorge il 5 Ottobre e tramonta il 4 Aprile.

Il suo naw’ è abbondante, raramente viene a mancare la sua
pioggia, a parte quando è considerata sfavorevolmente perché fa
crescere un’erba chiamata nashar,369 che fa ammalare i cammelli
che ne mangiano al pascolo. Gli Arabi usano dire: «Quando sorge
Simµk, i grandi calori sono passati». Nel suo naw’, la palma va ta-
gliata e si pota la vite. Porta la pioggia che segue immediatamente
la prima pioggia di primavera. La stazione opposta di Simµk è al-
Ba¡n al-®≈¡.370

Questa era l’ultima delle stazioni siriane. Quelle che seguono
sono le stazioni yemenite.
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366 Ventisettesima stazione lunare.
367 Ar. al-Simµk (a Virginis).
368 Ar. al-Simµk al-rµmi∫ (a Bootis, i.e. Arturo).
369 Si tratta di un’erba che cresce con la caduta della pioggia di fine estate o della pri-
mavera. È nociva per il pascolo non appena compare, poiché i cammelli mangiandola
si ammalano di una malattia chiamata suhµm, che causa magrezza, stati alterati e sec-
chezza delle labbra.
370 Ventottesima stazione lunare.



15. al-Ghafr.371 Sono tre stelle oscure chiamate «la copertu-
ra», perché quando sorgono viene ricoperto il rigoglio della Terra
e il suo ornamento. Sorgono il 18 Ottobre e tramontano il 16
Aprile.

Il cantore in rima ha detto: «Quando sorge al-Ghafr, ai viaggia-
tori viene la pelle d’oca e ciò che è verde si secca». Nel suo naw’ le
api pungono, si tagliano le canne persiane. La sua pioggia fa cre-
scere i tartufi. La stazione opposta di al-Ghafr è al-Shara¡µn.372

16. al-Zubµnµ.373 Sono «le chele dello Scorpione». Si tratta di
due stelle separate tra loro a una distanza che, a vista d’occhio, è
di circa cinque braccia. Sorgono il 31 Ottobre e tramontano il 29
Aprile.

Gli Arabi le attribuiscono il soffiare dei venti caldi e secchi,
che soffiano forte e provengono dal nord, e che in estate sono cal-
di. Il cantore in rima ha detto: «Quando sorge al-Zubµnµ, raccogli
le provvigioni per la tua famiglia senza negligenza». Nel suo naw’
la gente entra nelle proprie case, nella regione di Babele, e au-
menta il freddo. La sua pioggia fa crescere i tartufi. Il guardiano
di al-Zubµnµ e al-Bu¡ayn.374

17. al-Ikl∂l.375 Questa è la «testa dello Scoprione».376 Sono tre
stelle luminose allineate di traverso. Sorgono il 13 Novembre e
tramontano il 13 Maggio.

Gli Arabi usano dire: «Quando sorge al-Ikl∂l, i torrenti si gon-
fiano». Quando al-Ikl∂l tramonta, le acque filtrano e si disperdono
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371 Lett. «la copertura» (i ˚ l Virginis). Questo termine ha diversi significati. Alcuni
sostengono che si tratti del «crine» della coda del Leone; altri che derivi dalla radice
ghafara «coprire».
372 Prima stazione lunare.
373 Lett. «le chele» (a b Librae).
374 Stazione lunare 2.
375 Lett. «la corona» (b d p Scorpionis).
376 Con «scorpione» si designa un freddo particolarmente intenso. I tre scorpioni cor-
rispondono dunque ai levare eliaci delle tre stazioni al-Ikl∂l, al-Qalb e al-Shawla.



nel terreno, inondandolo fino a quando tramonta al-Ba¡n al-
®≈t,377 il 5 Ottobre. Nel suo naw’ sono frequenti le piogge e le
nebbie. La stazione opposta di al-Ikl∂l sono le Pleiadi.378

18. al-Qalb.379 È «il cuore dello Scorpione». Si tratta della stel-
la rossa che si trova dietro ad al-Ikl∂l, tra due stelle chiamate «le
arterie». Nasce nel deserto, nello stesso periodo in cui sorge «l’A-
quila cadente».380 Entrambe sorgono, nel freddo, il 26 Novembre
e tramontano il 26 Maggio.

Non si partorisce in questo periodo, perché c’è poco cibo a
causa del gran freddo, scarseggiano il latte e l’olio. Gli Arabi usa-
no dire: «Quando sorge al-Qalb, l’inverno arriva mordendo come
un cane». Dal suo naw’ gli Arabi traggono cattivi presagi e dete-
stano viaggiare quando la Luna staziona nello Scorpione. Nel suo
naw’ si intensifica il freddo, soffiano i venti freddi, l’acqua per-
mane nelle radici degli alberi. La stazione opposta di al-Qalb è al-
Dabarµn.381

19. al-Shawla.382 Sono due stelle, in successione, quasi conti-
gue alla «coda dello Scorpione». Sono chiamate l’«aculeo» poi-
ché sono sollevate, si dice, come l’aculeo della coda dello Scor-
pione. Dopo c’è il pungiglione che pare una macchia di caligine.
Sorgono il 9 Dicembre e tramontano il 9 Giugno.

Gli Arabi usano dire: «Quando sorge al-Shawla, il padre di fa-
miglia fatica a nutrire i propri figli». Nel suo naw’ cadono tutte le
foglie, si intensificano le piogge, si sparpagliano i beduini che si
erano fermati presso fonti d’acqua. La stazione opposta di al-
Shawla è la stazione al-Haq‘a.383
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377 Ventottesima stazione lunare.
378 Terza stazione lunare.
379 Lett. «il cuore (dello Scorpione)» (a Scorpionis, i.e. Antares).
380 «Vega» (a Lyrae).
381 Quarta stazione lunare.
382 Lett. «l’aculeo (dello Scorpione)» (l u Scorpionis).
383 Quinta stazione lunare.



20. al-Na‘µ’im.384 Sono otto stelle al seguito di al-Shawla.
Quattro si trovano nella Via Lattea e sono chiamate «gli struzzi
che vanno all’abbeverata», perché si immergono nella Via Lattea
come se bevessero; quattro escono dalla Via Lattea e sono chia-
mate «gli struzzi che tornano dall’abbeverata», perché escono dal-
la Via Lattea come se avessero già bevuto e stessero uscendo dal-
l’acqua. Tutte e quattro stanno su un quadrato. Sorgono il 22
Dicembre e tramontano il 22 Giugno.

Nel loro naw’ inizia l’inverno, le notti e i giorni hanno uguale
durata. La stazione opposta di al-Na‘µ’im è al-Han‘a.385

21. al-Balda.386 È uno spazio vuoto del cielo, privo di stelle, tra
al-Na‘µ’im e Sa‘d al-dhµbi∫. Non vi è in essa che un gruppo di stel-
le spente, che quasi non si vedono. Sono sette piccole stelle in posi-
zione circolare, oscure, che si assomigliano tanto che alcuni Arabi
le chiamano «l’arco». Sorge il 4 Gennaio e tramonta il 4 Luglio.

Gli Arabi usano dire: «Quando sorge al-Balda, la pianta teu-
crio387 comincia a spuntare». Nel suo naw’ l’acqua si gela, si in-
tensifica il tormento dell’inverno, si ripuliscono i giardini dagli
arbusti e dalle erbacce, si arano i vigneti. La stazione opposta di
al-Balda è al-Dhirµ‘.388

22. Sa‘d al-dhµbi∫.389 Sono due stelle non luminose, tra le qua-
li, a vista d’occhio, c’è la distanza di un cubito. Una sale verso
nord, l’altra scende verso sud. Sorgono il 17 Gennaio e tramonta-
no il 17 Luglio.
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384 Lett. «gli struzzi» (g d e h s f t z Sagittarii), rispettivamente al-na‘µ’im al-wµrada
(g d e h Sagittarii) e al-na‘µ’im al-¡µdira (s f t z Sagittarii). Vedi supra, p. XXX.
385 Sesta stazione lunare.
386 Questa stazione è una piccola regione del cielo priva di stelle ed è un territorio
aperto (ar. balda), tra le stazioni Na‘µ’m e Sa‘d al-dhµbi∫.
387 Si tratta di una pianta che cresce ai bordi dell’acqua (probabilmente Teucrium).
388 Settima stazione lunare.
389 Lett. «la fortuna dello sgozzatore» (a1,2 u b Capricorni). Sono così chiamate per
via di una piccola stella adiacente, che si dice essere la pecora di «quello che sgozza»
che sta per essere divorata (bala‘a).



Gli Arabi usano dire: «Quando sorge Sa‘d al-dhµbi∫, quello
che abbaia protegge la sua gente». Nel suo naw’ l’acqua sale fino
ai rami degli alberi, maturano le noci e le mandorle, si aspetta la
pioggia. La stazione opposta di Sa‘d al-dhµbi∫ è al-Nathra.390

23. Sa‘d bula‘.391 Sono due stelle molto vicine fra loro, nella
Via Lattea, una delle quali è nascosta. La più grande è chiamata
«divoratore», perché dà l’impressione di divorare l’altra, nasco-
sta, e di prenderne la luce.

Sorge il 30 Gennaio e tramonta il 1° Agosto. Gli Arabi usano
dire: «Quando sorge Sa‘d bula‘, la terra comincia a brillare». Nel
suo naw’ aumentano le piogge, gracidano le rane, i passeri si ac-
coppiano, l’upupa depone le uova, cominciano a soffiare i venti
freddi del sud, diminuisce il latte. La stazione opposta di Sa‘d bu-
la‘ è la stazione al-¨arf.392

24. Sa‘d al-su‘≈d.393 Sono tre stelle – una brillante, le altre di
meno – chiamate «l’augurio della buona fortuna», perché gli Ara-
bi traggono buoni auspici dal loro sorgere. Sorgono il 12 Febbraio
e tramontano il 14 Agosto.

Gli Arabi usano dire: «Quando sorge Sa‘d al-su‘≈d, si detesta
rimanere al Sole». Il suo naw’ è favorevole. Nel suo naw’ spunta-
no la prima erba, gli uccelli cinguettano, le gatte vanno in calore,
gli alberi mettono le foglie, arrivano le rondini, i cammelli scen-
dono al pascolo, maturano i frutti sugli alberi e le piante aromati-
che di ogni tipo. La stazione opposta di Sa‘d al-su‘≈d è la stazione
al-Jabha.394
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390 Ottava stazione lunare.
391 Lett. «la fortuna del divoratore» (m e Aquarii; a cui talvolta viene affiunto Fl. 7
oppure n Aquarii).
392 Nona stazione lunare.
393 Lett. «l’augurio della buona fortuna» (b x Aquarii + ı1 Capricorni).
394 Decima stazione lunare.



25. Sa‘d al-akhbiya.395 Sono quattro stelle in successione, una
delle quali è al centro, che assomigliano al piede di un’anatra; due
sono poste in lunghezza e due in larghezza. La più luminosa si
chiama «la Fortuna», le altre sono oscure. È chiamata «la Fortuna
delle tende», perché, quando sorge, escono gli insetti che stanno
nascosti nel terreno. Sorgono il 25 Febbraio e tramontano il 27
Agosto.

Gli Arabi usano dire: «Quando sorge Sa‘d al-akhbiya, le tende
si svuotano delle persone». Il suo naw’ non è favorevole. Si inten-
sificano molto le piogge, si pota la vite. La stazione opposta di
Sa‘d al-akhbiya è al-Zabra.396

26. al-Fargh al-muqaddam.397 È «l’acquaio anteriore» del
«secchio». Il «secchio» sono quattro stelle, grandi, a forma qua-
drata: due sono al-Fargh al-muqaddam e due sono al-Fargh al-
mu’akhkhar.398 Per l’acquaio del secchio si intende un condotto
dell’acqua tra due traverse. Sorgono il 9 Marzo e tramontano il 9
Settembre.

Gli Arabi usano dire: «Quando sorge il secchio, lo scapolo cer-
ca moglie». Il suo naw’ è favorevole. In esso cade il terzo «carbo-
ne».399 Quando è caldo, si raccolgono le mandorle, le mele e le al-
bicocche, mentre quando è freddo la frutta si rovina. La stazione
opposta di al-Fargh al-muqaddam è al-©arfa.400

27. al-Fargh al-mu’akhkhar.401 È già stato descritto nella voce
precedente. Sorge il 22 Marzo e tramonta il 22 Settembre.
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395 Lett. «la fortuna delle tende» (g p z h Aquarii). È così chiamata poiché le sue stel-
le hanno la forma di tenda (khibµ’).
396 Undicesima stazione lunare.
397 Lett. «l’acquaio anteriore» (a b Pegasi). Il termine fargh indica il luogo fuori dal
quale l’acqua cola tra le traverse.
398 Vedi supra, p. XXX.
399 Ar. jamra. Sul significato di tale termine, vedi infra, p. XXX.
400 Dodicesima stazione lunare.
401 Lett. «l’acquaio posteriore» (g Pegasi + a Andromedae).



Il suo naw’ è favorevole. Il sorgere dei due Fargh e il loro tra-
montare coincide, rispettivamente, con l’avvicinarsi e il ritirarsi
del freddo. Quando tramonta al-Fargh al-mu’akhkhar nel ®ijµz,
sulla costa della Tihµma402 e in tutto il Ghor,403 si tagliano le pal-
me e si estrae il miele. Nel suo naw’ ci sono le ultime piogge del-
l’inverno, l’uva diventa matura, come anche il loto e i fagioli. Il
giorno e la notte hanno uguale durata. La stazione opposta di al-
Fargh al-mu’arrakh è al-‘Awwµ’.404

28. Ba¡n al-∫≈t.405 Sono molte stelle che hanno la forma di un
pesce, ma vengono anche chiamate «la corda».406 Sono stelle
messe di traverso: la coda è orientata verso lo Yemen e la testa
verso la Siria. Sorgono il 4 Aprile e tramontano il 5 Ottobre.

Quando tramontano le profondità delle acque giungono a con-
clusione. Dopo di essa, sorge al-Shara¡µn e si ritorna all’inizio
dell’anno. Gli Arabi usano dire: «Quando sorge Ba¡n al-∫≈t, è
possibile muoversi». Il suo naw’ è abbondante, raramente viene a
mancare la pioggia. È il periodo della raccolta dell’orzo nelle re-
gioni calde. La stazione opposta di Ba¡n al-∫≈t è al-Simµk.407

Ab≈ Is∫µq al-Zajjµj408 sostiene che l’anno (solare) sia diviso in
quattro parti; ogni parte ha sette naw’, ogni naw’ è di tredici gior-
ni. Si deve aggiungere un giorno per completare l’anno, che è di
365 giorni. Tale è il periodo di tempo che impiega il Sole per per-
correre l’eclittica, e Dio è Colui che conduce al giusto.
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402 Regione costiera del ®ijµz che si affaccia sul Mar Rosso.
403 Regione collocata al centro dell’odierno Afghanistan.
404 Tredicesima stazione lunare.
405 Lett. «la pancia del Pesce» (b Andromedae).
406 Così chiamate perché si dice che le stelle sembrano legate a una corda.
407 Quattordicesima stazione lunare.
408 Ab≈ Is∫µq al-Zajjµj (m. 923), grammatico, redasse un Kitµb al-anwµ’ che non si è
conservato.



Sappi che la sfera dell’eclittica non è una sfera come tutte le altre:
si tratta piuttosto di un fatto immaginario, poiché gli esperti so-
stengono che ogni pianeta ha un globo sferico410 che gli appartie-
ne, e che ognuno di questi globi ha un moto che lo caratterizza.
Sono, inoltre, dell’opinione che il pianeta ha centro nel corpo del-
la sfera, come fosse un punto, che ciascun globo sferico si muove
su due poli, e che il punto sul quale si centra disegna un cerchio
immaginario sulla superficie del globo sferico. Dunque la sfera
del Sole si muove da est a ovest e il suo moto è obbligato. Sola-
mente il moto della sfera del Sole va da ovest a est. Quando com-
pleta la sua rivoluzione, dal centro del Sole si forma nella sua sfe-
ra un enorme cerchio, che si suppone tagli l’Universo e formi
sulla superficie della sfera superiore un altro cerchio enorme, il
cui centro è il centro dell’Universo. Questo cerchio si chiama
eclittica. È il cerchio massimo che passa per il centro dell’Univer-
so e che taglia l’Universo in due parti. I suoi due poli sono i poli
dell’Universo, rispettivamente chiamati Polo Nord e Polo Sud. Si
chiama cerchio celeste equatoriale.411

Decima sezione

La sfera dell’eclittica409
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409 L’eclittica (falak al-bur≈j, lett. «la sfera dello Zodiaco») è la traiettoria del Sole
osservata dalla Terra nella sua rotta rotatoria visibile annuale.
410 Vedi supra, p. XXX.
411 L’equatore celeste (mu‘addal al-nahµr, lett. «il regolatore del giorno») è il cer-
chio massimo proiettato sulla sfera celeste che viene tagliata in una sezione nord e in
una sud. L’eclittica, in rapporto all’equatore celeste, è leggermente inclinata.



Diciamo, dunque, che il cerchio dell’eclittica taglia il cerchio
dell’equatore celeste in due parti, su due punti opposti, uno dei
quali si chiama «punto dell’equinozio di primavera», l’altro «pun-
to dell’equinozio d’autunno». Si presume, inoltre, che un altro
cerchio passi per i due punti dell’equatore e per i due poli dell’U-
niverso, tagliando dunque il cerchio dell’eclittica in due punti op-
posti, uno in direzione nord e l’altro sud. Quanto a quello setten-
trionale, è chiamato il «punto del solstizio d’estate», mentre
quello meridionale è chiamato il «punto del solstizio d’inverno».
Questi due cerchi dividono l’eclittica in quattro parti uguali. Il
quarto che si trova tra i due punti dell’equinozio di primavera e
del solstizio d’estate è quello in cui ha luogo la primavera, perché
il Sole permane con il moto peculiare della sua sfera di fronte a
questo arco. Tale periodo si chiama primavera. Il quarto che si
trova tra i due punti del solstizio d’estate e dell’equinozio d’au-
tunno è quello in cui ha luogo l’estate, perché il Sole permane di
fronte a quest’arco. Tale periodo si chiama estate. Il quarto che si
trova tra i due punti dell’equinozio d’autunno e del solstizio d’in-
verno è quello in cui ha luogo l’autunno, perché il Sole permane
di fronte a quest’arco. Tale periodo si chiama autunno. Il quarto
che si trova tra i due punti del solstizio d’inverno e dell’equinozio
di primavera è quello in cui ha luogo l’inverno, perché il Sole per-
mane di fronte a quest’arco. Tale periodo si chiama inverno.

Si suppone anche che vi siano due cerchi massimi, che escono
dai due poli del cerchio dell’eclittica, tagliano il quarto primaverile
in tre parti uguali e il quarto autunnale, opposto a questo quarto, in
altrettante parti uguali. Si presume, inoltre, che due cerchi massimi
che escono dai due poli dell’eclittica tagliano il quarto dell’estate e
quello dell’inverno, opposto a esso, in tre parti equivalenti. I cerchi
che escono dai due poli dell’eclittica sono in totale 6. Se supponia-
mo che vi siano 6 cerchi che tagliano l’Universo e che passano per i
due poli del cerchio in due punti opposti, ognuna delle nove sfere si
divide in 12 parti. Ciascuna parte è chiamata segno dello Zodia-
co.412 Ciascun segno dello Zodiaco è suddiviso in 30 parti, ognuna
delle quali è chiamata grado. I cerchi hanno in tutto 360 gradi.
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Gli astronomi suddividono la sfera delle stelle con questi 6 cer-
chi in 12 parti, in ciascuna delle quali vi sono stelle che hanno as-
sunto forme differenti. Per esempio, in una di queste parti c’è una
costellazione le cui stelle hanno assunto una forma simile alla figu-
ra di un ariete, e che pertanto viene chiamata il segno dell’Ariete.
Accanto a questa parte, ve ne è un’altra con una forma simile alla
figura di un toro, che dunque viene chiamata il segno del Toro. E
così via fino all’ultima parte.

Tolomeo sostiene che la sfera dell’eclittica misuri 486.259.721
miglia e 1/7. La longitudine di ciascun segno è di 39.388.310 mi-
glia e 2/3; mentre la latitudine di ciascun segno è di 1.322.943 mi-
glia e 1/3. E Dio è Colui che conduce al giusto.
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412 Il termine arabo burj (pl. bur≈j), lett. l’«angolo di una fortezza» o la «torre», indi-
ca sia il «segno zodiacale» che la «costellazione». Vedi supra, p. XXX.



La sfera delle sfere ha questo nome perché circonda tutte le sfere
e le muove tutte. È detta la sfera massima o la sfera superiore,
perché è la più grande delle sfere. È altresì chiamata la sfera gla-
bra,413 perché di essa non si conosce alcuna stella. Il moto di que-
sta sfera è da est a ovest su due poli fissi, il primo dei quali si
chiama Polo Nord e l’altro Polo Sud. Completa la propria rota-
zione in 24 ore. Con il suo moto si muovono tutte le sfere insie-
me ai pianeti. La velocità dei suoi moti è maggiore di qualsiasi
cosa l’uomo possa osservare, tanto che è stato accertato, in base
ad accurati calcoli astronomici, che il Sole si muove con il suo
moto obbligatorio, ed esso è il moto della sfera massima: dal mo-
mento in cui un uomo solleva il piede per fare un passo fino al
momento in cui lo poggia nuovamente a terra, il Sole si è mosso
di 800 parasanghe.414

La verità di quanto detto ci è testimoniata da una storia riguar-
dante l’Inviato di Dio: «Il Profeta domandò a Gabriele quando
fosse l’inizio della preghiera. Costui rispose: “No, sì”. L’Inviato
di Dio gli chiese il significato di quelle parole e quegli rispose:
“Dal momento in cui ho detto ‘no’ a quello in cui ho detto ‘sì’, il
Sole ha percorso 500 parasanghe”».415

Undicesima sezione
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413 Vedi supra, p. XXX.
414 Vedi supra, p. XXX.
415 Su questa storia, vedi supra, p. XXX.



Con il moto di questa sfera si formano la notte e il giorno. Quan-
do il Sole sorge con la rotazione di questa sfera sul lato della Terra,
dà luce alla sua atmosfera e fa risplendere la sua superficie. Gli es-
seri viventi si muovono, crescono le piante, si spandono i venti.
Quando con la rotazione di questa sfera si allontana dal lato della
Terra, si oscura la sua atmosfera e la sua faccia diventa oscura. Gli
esseri viventi si quietano e le piante avvizziscono. Finché questo
moto perdura, questa è la situazione esistente. Ne è dimostrazione
quanto detto dall’Altissimo: Ma Egli nella Sua misericordia vi ha
dato la notte e il giorno, perché voi in essa riposiate e cerchiate la
Sua grazia e possiate per avventura esserGli grati (Cor., 28:73).

I filosofi definiscono questa sfera «delimitante», perché sono
convinti che al di là di essa vi sia il vuoto. Dopo aver dimostrato
che quanto sopra affermato dai filosofi sull’esistenza della «deli-
mitante» è falso, Ab≈ ‘Abd Allµh Mu∫ammad ibn ‘Umar al-
Rµz∂416 ha detto: «Chi desidera misurare il regno del Creatore
l’Altissimo per mezzo dell’intelletto umano, si inoltra per una
strada molto sbagliata!». Qualcuno dei predecessori ha voluto
conciliare i versetti coranici, le tradizioni tramandate e quanto
detto dai filosofi, sostenendo che il Seggio divino sia l’ottava sfe-
ra, di cui già abbiamo indicato l’ampiezza e le sue meraviglie, e
che il Trono divino417 sia la nona sfera, ossia la sfera massima.418
Dio l’Altissimo conosce meglio e ne sa di più se queste nozioni
sono giuste o sbagliate.

Non vi sono dubbi riguardo all’esistenza del Seggio e del Tro-
no, come attestano vari versetti coranici, e anche per quanto ha
tramandato Ab≈ al-Dardµ’,419 secondo il quale l’Inviato di Dio ha
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416 Ab≈ ‘Abd Allµh Mu∫ammad ibn ‘Umar al-Rµz∂, conosciuto come Fakhr al-D∂n
al-Rµz∂ (1149-1209), è stato un importante teologo e filosofo musulmano.
417 Vedi supra, p. XXX.
418 L’identificazione di Trono e Seggio divino con la sfera più esterna si trova già
nelle Epistole dei Fratelli della Purezza (Rasµ’il Ikhwµn al-©afµ’, X secolo) e in Avi-
cenna (980-1037).
419 Ab≈ al-Dardµ’ è stato uno dei compagni del Profeta che tramandò alcuni suoi det-
ti. Morì a Damasco nel 652.



detto: «I sette cieli stanno in rapporto al Seggio come un anello
gettato nel deserto e il Trono è tanto più grande del Seggio come
il deserto è più grande di quell’anello».420 Quanto al Trono, esso è
un’immensa creazione tra le creature di Dio l’Altissimo, è la dire-
zione della preghiera per le genti dei cieli, così come la Ka‘ba421
lo è per le genti della Terra.422 Sia gloria all’Eccelso!
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420 Questo ∫ad∂th non si trova nelle raccolte canoniche, nonostante venga citato, an-
che con varianti, in molti commentari coranici a proposito del versetto del Trono
(Cor., 2:255).
421 La Ka‘ba, una costruzione cubica che si trova alla Mecca, è per i musulmani il più
importante luogo sacro ed è chiamata anche «casa di Dio». I musulmani orientano la
loro preghiera in direzione della Ka‘ba. Vedi supra, p. XXX.
422 In questa tradizione il Trono di Dio è paragonato alla Ka‘ba, verso la quale gli
abitanti celesti si inchinano in preghiera.



Alcuni sostengono che l’angelo sia una sostanza semplice, dotata
di vita, vista e intelletto.423 La differenza che sussiste tra gli ange-
li, i jinn e i diavoli è uguale a quella che sussiste tra le specie. Sap-
pi che gli angeli sono sostanze rese pure dalla schiavitù del desi-
derio e dal turbinio dell’ira, non si ribellano a ciò che Dio ordina
loro e fanno ciò che gli viene detto di fare. Il loro cibo è esaltare
Dio, la loro bevanda è glorificarlo, la loro gioia è menzionare il
nome di Dio l’Altissimo, la loro felicità è venerarlo. Sono stati
creati con aspetti differenti e misure diverse per dare ordine a ciò
che Egli ha creato e abitare i Suoi cieli. Il Profeta ha detto: «Il cie-
lo scricchiola e ha un buon motivo per farlo, perché non vi è in es-
so lo spazio di una spanna che non sia occupato da un angelo in-
chinato o prostrato».424

Qualcuno tra i filosofi afferma: «Senza dubbio nello spazio
vuoto delle sfere e nella vastità dei cieli non vi sono creature».
Come si addice alla divina saggezza del Creatore, il Suo potere si
manifesta lasciandolo vuoto con la nobiltà della Sua essenza. Ma
Egli non ha lasciato vuote le enormi profondità dei mari salati,
tanto che vi ha creato vari tipi di pesci, di animali e d’altre cose
ancora; non ha lasciato vuota l’aria sottile, tanto che vi ha creato
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423 Questa è la definizione filosofica degli angeli data per esempio da Avicenna.
424 Questo detto del Profeta è menzionato nelle due raccolte canoniche di Tirmidh∂
(m. 892), Sa∫∂∫, IX, 194 e Ibn Mµja (m. 887), Sunan, II, 37.



le specie degli uccelli; non ha lasciato vuoti i deserti inariditi, i
boschi e i monti, tanto che vi ha creato diverse specie di insetti.425

Quanto ai tipi di angeli, li conosce tutti unicamente il loro Crea-
tore, come ha detto l’Altissimo: e il numero degli eserciti del Si-
gnore non lo conosce che Lui (Cor., 74:31), fuorché chi ha portato
la legge divina, Maometto, che ha dato notizia di alcuni essi. E se-
condo quanto si trova nelle tradizioni, l’intelletto umano è orientato
alla conoscenza di alcuni,426 come ad esempio quando si dice:
«Non c’è una particella dell’Universo che non sia affidata a uno o
più angeli. Non c’è neppure una goccia che non sia accompagnata
da un angelo, che la fa scendere dalle nubi e la posa nel luogo stabi-
lito da Iddio l’Altissimo».427 Se questa è la condizione delle parti-
celle e delle gocce, che cosa si può pensare delle sfere, delle stelle,
dell’aria, delle nuvole, dei venti, delle piogge, dei monti, dei deser-
ti, dei mari, delle sorgenti, dei fiumi, dei minerali, delle piante e de-
gli animali? Negli angeli, dunque, risiede il corretto funzionamento
dell’Universo, la perfezione degli esseri creati, secondo il calcolo
dell’Onnisciente Possente.

Menzioneremo ora alcune cose di quanto ci ha trasmesso il
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425 Nel Medioevo nessuno mise seriamente in dubbio l’esistenza degli angeli, poiché
ci si sforzava di addurre motivazioni razionali per giustificarla. L’argomentazione del
teologico horror vacui apportata da al-Qazw∂n∂ è dunque un tentativo in tale direzio-
ne. Al-Qazw∂n∂ ha ripreso alla lettera questo passaggio dalle Epistole dei Fratelli del-
la Purezza (Rasµ’il Ikhwµn al-©afµ’, I, 238). In questo punto, il manoscritto di Mona-
co aggiunge: «Alcuni dicono che le specie degli esseri viventi che esistono al di sotto
delle sfere siano in realtà solo rappresentazioni delle forme delle essenze delle sfere,
così come i dipinti e le immagini sulla parete sono rappresentazioni delle forme vi-
venti in carne e ossa». Questa affermazione si ritrova anche nel passaggio citato delle
Rasµ’il Ikhwµn al-©afµ’.
426 Al-Qazw∂n∂ tenta ancora di argomentare razionalmente che degli angeli si possa
avere conoscenza non solo attraverso le parole di Dio e le tradizioni del Profeta, ma
anche in base alla ragione. Le argomentazioni filosofico-teologiche che riporta sono
simili a quelle presenti nel commentario coranico di Fakhr al-D∂n al-Rµz∂ (vedi su-
pra, XXX).
427 La seconda parte di questa tradizione si trova anche in al-Maqdis∂, Bad’, I, 175,
laddove egli descrive gli angeli, nonostante sia introdotta in modo completamente
differente.



Profeta, portatore della legge divina, sugli angeli che sono più vi-
cini a Dio.

Angeli che portano il Trono di Dio. Sono gli angeli più potenti
e più nobili per Iddio l’Altissimo. Glorificano Dio lodando il loro
Signore, in cui credono e a cui chiedono perdono per quelli che
credono (Cor., 40:7). Tra di loro vi è chi ha la forma d’aquila, chi
di toro, chi di leone e chi d’uomo.428

Ibn ‘Abbµs429 ha detto: «Dio ha creato quelli che portano il Tro-
no, che sono in numero di quattro. Quando verrà il giorno del giu-
dizio, Dio l’Altissimo ne assegnerà loro altri quattro».430 Questo è
quanto ha detto l’Altissimo: E otto porteranno il Trono del Signo-
re, in quel giorno, sovra a loro, alto (Cor., 69:17). Il Trono è
enorme e non si può descrivere.

Tra di loro, come è stato detto in precedenza, quello che ha la
forma d’uomo intercede per gli uomini nelle loro necessità; quello
che ha la forma di toro intercede per gli animali domestici nelle
loro necessità; quello che ha la forma d’aquila intercede per gli
uccelli nelle loro necessità; quello che ha forma di leone intercede
per gli animali da preda nelle loro necessità.431
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428 La concezione del Trono di Dio sostenuto da quattro portatori sembra essere mol-
to antica. Dei portatori del Trono è fatta menzione sia nella poesia araba preislamica
che nel Corano (Cor., 69:17). I dotti musulmani hanno cercato di spiegare queste
quattro figure e hanno sviluppato in proposito idee molto differenti. Per la loro rap-
presentazione, al-Qazw∂n∂ ha scelto di rifarsi alla visione veterotestamentaria del pro-
feta Ezechiele. Nella letteratura araba, questa era un’interpretazione piuttosto diffusa,
esposta in numerosi commenti al versetto coranico citato.
429 Ibn ‘Abbµs (ca 619-686 o 688), più giovane cugino di Maometto e grande dotto
della prime generazioni, fu uno dei primi a raccogliere notizie sul Profeta ed è ritenu-
to il padre dell’esegesi coranica.
430 Nel Corano, anziché di quattro, si parla di otto portatori del Trono. Questa discre-
panza sorse in contrasto alla rappresentazione comunemente accettata dall’ebraismo
di quattro essenze. In molti commentari coranici, i dotti musulmani si sforzarono di
risolvere il contrasto ricorrendo alla spiegazione secondo cui le essenze sono otto in
quanto sono rinforzate il giorno del Giudizio.
431 Questi ultimi due capitoli si trovano citati nello stesso ordine nelle Qi‰a‰ al-an-
biyµ’ (Storie dei profeti), attribuite ad al-Kisµ’∂.



Lo Spirito.432 È un angelo che, per la sua nobiltà, sta davanti a
tutti gli altri angeli schierati in file dinnanzi alla maestà divina.433
Si chiama «lo Spirito» perché ogni suo respiro diventa spirito vita-
le per gli esseri viventi.434 Dio l’Altissimo lo ha incaricato di far gi-
rare le sfere, di muovere le stelle, gli elementi e le cose create che
stanno sotto la sfera della Luna, ossia i tre regni della Natura: i mi-
nerali, le piante e gli animali. È più grande e più forte della sfera
celeste, il più importante, più nobile e più elevato dei corpi. Egli ha
il potere di fermare le sfere, così come di muoverle, con il permes-
so di Dio l’Altissimo.435

Israfiele.436 È colui che trasmette gli ordini e insuffla gli spiriti
nei corpi. L’Inviato di Dio ha detto: «Come posso stare tranquillo,
quando l’angelo del Corno ha già imboccato il Corno, e ha già l’o-
recchio proteso affinché gli sia ordinato di soffiare?».437 Muqµtil438
sostiene che il Corno sia la Tromba del Giudizio.439
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432 Il termine r≈∫, qui tradotto con «spirito», può indicare sia lo spirito che l’anima, e ha
grande rilievo nella teologia musulmana. È menzionato spesso nel Corano e viene inter-
pretato in modo diverso a seconda del contesto. Nel Corano indica sia il «soffio vitale»
che Dio insuffla nelle sue creature, sia il nome che identifica l’angelo Gabriele, nel qual
caso è definito lo «Spirito fedele» (al-r≈∫ al-am∂n). Differenziando quest’angelo, chia-
mato lo Spirito, dall’angelo Gabriele, il curatore Fµr≈q Sa‘d adotta una designazione che
non è documentata nei manoscritti e non è intesa neanche dallo stesso al-Qazw∂n∂.
433 Al-Qazw∂n∂ allude al versetto coranico: Il giorno in cui lo Spirito e gli angeli sta-
ranno ritti a schiere (Cor., 78:38).
434 Al-Qazw∂n∂ fa propria l’interpetazione usuale di al-r≈∫ come «spirito vitale»,
riformulandola in modo che lo spirito non venga infuso direttamente da Dio, ma sia
mediato attraverso il respiro dell’angelo-Spirito.
435 Al-Qazw∂n∂ attribuisce a quest’angelo il compito di motore dell’Universo, seguen-
do l’interpretazione dell’enciclopedia filosofica Rasµ’il Ikhwµn al-©afµ’ (III, 328).
436 Israfiele non è menzionato nel Corano, ma nella narrazione relativa al giorno del
Giudizio è menzionata la Tromba (ar. ‰≈r) che annuncia tale giorno e Israfiele fu co-
munemente identificato come l’angelo che suonerà questa tromba.
437 Detto riportato in due raccolte canoniche: A∫mad Ibn Hanbal, Musnad, III, 7 e
Tirmidh∂, ©a∫∂∫, IX, 261. Sib¡ Ibn al-Jawz∂ lo menziona in relazione a Israfiele
(Mir’at, 174).
438 Muqµtil (m. 767) è stato uno dei primi commentatori coranici.
439 Tale considerazione è resa necessaria dal fatto che nel Corano si parla della
Tromba, mentre nel detto citato da al-Qazw∂n∂ del Corno.



Israfiele è colui che pone la propria bocca sul Corno, che ha for-
ma di una tromba.440 Il cerchio dell’imboccatura della tromba mi-
sura quanto l’ampiezza dei cieli e della terra. Israfiele ha gli occhi
fissi e aperti verso il Trono, in attesa che gli si ordini di soffiare, e
quando soffierà cadranno fulminati tutti gli abitatori dei cieli e gli
abitatori della terra, eccetto chi Iddio vorrà (Cor., 39:68).441

‘†’isha442 ha detto: «Ho riferito a Ka‘b al-A∫bµr443 di aver sen-
tito l’Inviato di Dio affermare: “O Signore di Gabriele, Michele e
Israfiele! Di Gabriele e Michele ne ho sentito parlare nel Corano,
informami su Israfiele”. Allora Ka‘b disse: “È un angelo di altissi-
mo rango, che possiede quattro ali: una è puntata a oriente, una a
occidente, con la terza scende dal cielo verso la Terra e con la
quarta si protegge dalla Maestà di Dio l’Altissimo. I suoi piedi si
trovano al di sotto della settima terra, mentre la testa arriva fino ai
sostegni delle gambe del Trono. Tra i suoi occhi c’è una tavola di
pietra preziosa e quando Dio, potente ed eccelso, vuole far acca-
dere un fatto ai suoi servi, ordina al calamo di scrivere sulla tavo-
la di pietra preziosa. Dopo di che la tavola, che si trova in mezzo
ai suoi occhi, si avvicina a Israfiele ed egli si avvicina a Miche-
le”».444 Essi hanno degli aiutanti in tutto l’Universo, che insuffla-
no i loro spiriti sui tre regni della natura e danno così origine a mi-
nerali, piante o animali. Queste sono le forze445 da cui derivano il
loro buono stato. Sia lode al Creatore!
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440 È qui inteso anche in senso imbutiforme.
441 Così recita l’intero versetto: E sarà dato fiato alla Tromba e cadran fulminati
tutti gli abitatori dei cieli e gli abitatori della terra, eccetto chi Iddio vorrà. E squil-
lerà un altro squillo ed eccoli tutti, a guardare (Cor., 39:68). Al-Qazw∂n∂ non segue
l’interpretazione della Tromba (‰≈r) coranica e presenta Israfiele come «signore del
Corno».
442 ‘†’isha (ca 614-678), moglie prediletta di Maometto. Grazie a lei sono stati tra-
mandati molti detti del Profeta.
443 Ka‘b al-A∫bµr (m. ca 655), ebreo yemenita convertitosi all’Islam nel 638, era no-
to per la sua conoscenza dei testi biblici.
444 Questo racconto si trova uguale in al-Kisµ’∂, Qi‰a‰, 13.
445 Al-Qazw∂n∂ applica un concetto usato nell’ambito della dottrina emanazionistica
neoplatonica, citato, ad esempio, nelle Rasµ’il Ikhwµn al-©afµ’.



Gabriele il fedele. È il custode fedele della rivelazione e il cu-
stode della santità. È chiamato lo spirito fedele, spirito di santità,
il grande rivelatore, il pavone degli angeli.446

Nella tradizione si riporta: «Dio l’Altissimo parlò rivelando: le
genti del cielo sentirono un tintinnio che pareva lo stridere della
catena sulle rocce e stramazzarono tramortiti fino a che non li rag-
giunse Gabriele. Quando arrivò da loro, tolse la paura dai loro
cuori. Allora quelli domandarono: “Che cosa è stato?”, ed egli ri-
spose: “È stato il vostro Signore!”. Allora replicarono: “La Verità
Assoluta!”, aggiungendo: “La Verità Assoluta davvero!”».447

Si riporta inoltre nella tradizione: «Il Profeta disse a Gabriele:
“Desidero vederti nell’aspetto originario in cui Dio ti ha creato”, e
questi replicò: “Non sarai in grado di sopportarlo”. Allora il Pro-
feta esclamò: “Fammi vedere!”. Gabriele gli diede appuntamento
al Cimitero di Medina, in una notte schiarita dalla Luna. Si recò
da lui e il Profeta lo vide: ricopriva tutti gli orizzonti, e il Profeta a
quella vista cadde tramortito. Quando rinvenì, Gabriele ritornò al
suo aspetto originario. Allora il Profeta disse: “Non pensavo che
una delle creature di Dio fosse così”. Gabriele replicò: “Come
pensavi che fosse? Se vedessi Israfiele, il Trono sulle sue spalle,
le due gambe che pendono fin sotto il limite della terra inferiore,
appare davvero insignificante rispetto alla maestà di Dio l’Altissi-
mo, tanto da sembrare un pulcino”».448
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446 L’angelo Gabriele viene più volte menzionato nel Corano. Nel versetto 2:97, ad
esempio, ha la funzione di mediatore della Rivelazione. Secondo la teologia musul-
mana, Gabriele recitò al Profeta la parole di Dio apparendogli per un lungo periodo di
tempo e recitandogli ogni volta singoli versetti del Corano, che furono successiva-
mente raccolti e messi per iscritto.
447 Questo detto del Profeta si trova uguale nella raccolta canonica di Ab≈ Dµw≈d,
Sunan, II, 537. Si trova anche in alcuni commentari del versetto: E l’intercessione
presso di Lui solo gioverà a quello cui ne darà il permesso; finché, quando saranno
liberati dal terrore i cuori, chiederanno loro: «La Verità! Egli è l’Eccelso il Gran-
de!» (Cor., 34:23).
448 Ci sono racconti simili in A∫mad Ibn Hanbal, Musnad, I, 322 e 407, in Maqdisi,
Bad’, I, 173 sg., al-Kisµ’∂, Qi‰a‰, 14 sg. e Sib¡ Ibn al-Jawz∂, Mir’at, 173.



Ka‘b al-A∫bµr449 ha detto: «Gabriele è l’angelo di rango supe-
riore. Ha sei ali, su ciascuna delle quali ha altre cento ali. Dietro
ha due ali che dispiega solo nel momento della distruzione delle
città. Quando piombò sull’Inviato di Dio – che questa è parola
d’un nobile Messaggero, potente (Cor., 81:19-20) – questi gli do-
mandò della sua forza. Così Gabriele rispose: “Ho sollevato le
città della gente di Lot con le mie ali, portandole verso l’alto a tal
punto che gli abitanti del cielo sentissero le grida dei loro galli,
dopo di che li capovolsi”».450 I suoi aiutanti sono in tutto l’Uni-
verso e la loro funzione è quella di generare la forza iraconda e la
collera per estirpare il male e i danni.

Michele. È incaricato delle provvigioni dei corpi, della sapien-
za e della conoscenza delle anime.

Ka‘b al-A∫bµr451 ha detto: «Nel settimo cielo si trova un mare ri-
gonfio,452 sul quale vi sono tanti angeli quanti ne vuole Iddio, e Mi-
chele è colui che governa quel mare rigonfio. All’infuori di Dio
l’Altissimo, nessuno conosce il suo aspetto e il numero delle sue ali,
ma se dovesse aprire bocca, al suo interno i cieli sarebbero come un
chicco di senape a confronto del mare; se con la vista abbracciasse
le genti dei cieli e della terra, queste brucerebbero a causa della sua
luce».453 Ha aiutanti in tutto l’Universo e la loro funzione è quella
di generare negli elementi e nei loro prodotti, cioè nei tre Regni del-
la natura, la forza e l’impulso con i quali pervengono ai loro fini e
fanno giungere gli esseri alla loro completezza.454
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449 Vedi supra, p. XXX.
450 Questo racconto è presente in forma identica in al-Kisµ’∂, Qi‰a‰, 13.
451 Vedi supra, p. XXX.
452 Il concetto di «mare rigonfio» (al-ba∫r al-masj≈r) è già presente nel Corano (52:6).
I commentatori coranici localizzano tale mare nel cielo posto sotto il Trono divino.
453 Questo racconto si trova uguale in al-Kisµ’∂, Qi‰a‰, 15, dove è detto che gli ange-
li andranno ad abitare tale mare. Al-Qazw∂n∂ tralascia questa descrizione perché in-
tende presentare l’angelo Michele.
454 Al-Qazw∂n∂ attribuisce all’angelo Michele il ruolo di aiutante. Di sua competenza
è la crescita delle piante e di altro ancora sulla Terra. Al-Qazw∂n∂ espone questa idea
in modo del tutto originale.



Azraele. È colui che quieta i movimenti e separa le anime dai cor-
pi.455 Ka‘b al-A∫bµr456 ha detto: «Azraele si trova nel cielo inferiore.
Iddio l’Altissimo ha creato i suoi piedi alle estremità della terra, la
sua testa nel cielo superiore, il suo volto è davanti alla Tavola Pre-
servata.457 Ha tanti aiutanti quanto il numero di chi muore.458 Tutto
il creato è al suo cospetto: non prende un’anima di una creatura se
non dopo che è giunto il momento di rendere l’anima a Dio ed è ar-
rivata la sua ora». Si racconta sull’autorità di Ash‘ath ibn Aslam:459
«Abramo interrogò l’Angelo della Morte: “Cosa fai quando un’ani-
ma si trova a oriente e un’altra a occidente, quando una terra è colpi-
ta dalla pestilenza, un’altra dal colera e un’altra ancora dal terremo-
to?”. L’angelo rispose: “Con il permesso di Dio l’Altissimo chiamo
le anime, ed esse stanno tra queste mie due dita”».460

Da Wahb ibn Munabbih461 abbiamo appreso: «Salomone desi-
derava vedere l’Angelo della Morte per fare amicizia con lui. Pri-
ma che Salomone se ne accorgesse, costui era già arrivato, come
se fosse spuntato da sotto il suo trono. Salomone domandò: “Chi
sei?”. “Sono l’Angelo della Morte!” rispose quello. Al che Salo-
mone cadde tramortito. Quando l’Angelo della Morte vide quel
che era accaduto, esclamò: “Dio mio, il tuo servo Salomone desi-
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455 Il compito di prendere con sé le anime dei morti, nel Corano è attribuito al mes-
saggero (6:61 e 7:37). Nel versetto 32:11 si parla dell’Angelo della Morte, che nella
tradizione musulmana l’Angelo della Morte è associato ad Azraele.
456 Vedi supra, p. XXX.
457 Il Corano afferma di essere il risultato della «discesa» di un Libro, il cui archetipo
celeste è conservato presso Dio: Questa è la Lettura Santissima sulla Tavola Preser-
vata (al-law∫ al-ma∫f≈¬) (85:21-22). Questi due versetti sono stati oggetto di inter-
pretazione da parte dei dotti musulmani, che sostenevano vi fosse una tavola, in cielo,
che custodisce la scrittura originaria del testo coranico e sulla quale sono già annotati
gli accadimenti mondani secondo la volontà di Dio.
458 Nella tradizione musulmana è piuttosto diffusa l’idea che l’Angelo della Morte ha
un grandissimo numero di aiutanti.
459 Ash‘ath ibn Aslam al-‘Ijr∂ al-Ba‰r∂ (m. 867) è un noto trasmettitore di detti del
Profeta.
460 Questo racconto, con il medesimo trasmettitore, si trova nel terzo capitolo dell’o-
pera di al-Ghazµl∂ I∫yµ’ ‘ul≈m al-d∂n, IV, 407.
461 Wahb ibn Munabbih (655-732) è, insieme a Ibn ‘Abbµs e Ka‘b al-A∫bµr, tra i pri-
mi trasmettitori di detti del Profeta, noti per la loro conoscenza delle sacre scritture.



derava vedermi, e gli è capitato ciò che vedi! Ti chiedo, dunque,
di dargli la forza necessaria per potermi vedere!”. Allora Iddio
l’Altissimo gli rivelò: “Metti la mano sul suo petto”. L’angelo fe-
ce quanto gli era stato detto e Salomone rinvenne. Disse: “O An-
gelo della Morte, vedo che sei di corporatura immensa. Ma tutti
gli angeli sono come te?”. Quello ribatté: “Per Colui che ti ha in-
viato come profeta, la mia gamba, in questo momento, è sulle gi-
nocchia di un angelo la cui testa è vicina ai sette cieli, elevandosi
a una distanza di cammino di 500 anni. Le sue gambe oltrepassa-
no le Pleiadi di una distanza di cammino di 500 anni. Tiene la
bocca aperta, la testa sollevata, le mani allungate. Se Iddio l’Altis-
simo lo autorizzasse a chiudere il labbro superiore e quello infe-
riore, avvolgerebbe ciò che c’è tra il cielo e la terra”. Salomone
disse: «Hai descritto una cosa davvero enorme!”. E l’Angelo della
Morte esclamò: “Come?! Se mi avessi visto nell’aspetto con cui
strappo le anime dei miscredenti!”. Allora l’Angelo della Morte
divenne suo amico. Veniva a trovarlo ogni giovedì, trattenendosi
con lui fino a che il Sole non scompariva. Un giorno Salomone gli
domandò: “Come mai non ti vedo trattare allo stesso modo la gen-
te, prendere questo e lasciare quello?”. L’Angelo della Morte ri-
spose: “Colui a cui viene fatta la domanda non ne sa di più di co-
lui che l’ha posta! Vi sono dei libri, che mi verranno presentati
nella notte della metà del mese di Sha‘bµn,462 in cui sono scritti i
nomi di tutti quelli ai quali verrà strappata l’anima fino alla stessa
notte dell’anno successivo. Quanto ai monoteisti, terrò strette le
loro anime con la mia mano destra in seta bianca immersa nel mu-
schio, levandole verso l’empireo. Quanto ai miscredenti, terrò
strette le loro anime con la mia mano sinistra in una tunica di ca-
trame, facendole scendere nell’inferno463 e ordinando loro di an-
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462 Vedi infra, p. XXX.
463 I due termini usati per empireo e inferno (‘illiyy≈n e sijj∂n) sono inusuali ed enig-
matici, malgrado siano menzionati già nel Corano (83:7 e 83:18). La loro interpretazio-
ne è stata oggetto di discussione: alcuni li considerano, rispettivamente, come il supe-
riore dei sette cieli e l’inferiore delle sette terre, altri dei nomi propri, e il più delle volte
toponimi indicanti un luogo specifico nel paradiso o nell’inferno.



dare verso colui che conosce l’Invisibile e il Visibile, che li infor-
merà Lui di ciò che operavano sulla terra (Cor. 9:94)”».

Al-A‘mash464 riporta che Khaythama ha detto: «L’Angelo della
Morte si recò da Salomone e prese a fissare uno dei suoi compa-
gni. Quando l’angelo se ne fu andato, l’uomo domandò: “Profeta
di Dio, chi era quello?”. Salomone rispose: «Era l’Angelo della
Morte!». L’uomo disse: “Ho visto che mi osservava come se mi
volesse. Vorrei che mi liberassi di lui, ordinando al vento di tra-
sportarmi nelle regioni più remote dell’India”. Allora Salomone
diede l’ordine al vento e questo lo eseguì. Quando l’Angelo della
Morte tornò da Salomone, questi gli disse: “Ho visto che osserva-
vi uno dei miei compagni”. Ribatté l’angelo: “Sono rimasto mera-
vigliato da quell’uomo, perché ho dato l’ordine di afferrare la sua
anima nelle regioni più remote dell’India, poco fa, mentre invece
l’avevo visto con te!”».465

Wahb ibn Munabbih ha detto: «L’Angelo della Morte prese lo
spirito di un tiranno. Gli altri angeli domandarono all’Angelo del-
la Morte: “Con chi, tra quelli di cui hai afferrato l’anima, sei stato
più compassionevole?”. Ripose: “Mi fu ordinato di prendere lo
spirito di una donna in una zona desertica della terra. La raggiun-
si, ma quella aveva appena partorito una creatura. Ne ebbi com-
passione e non volli portarla via, ed ebbi anche compassione del
bambino, perché era piccolo e si sarebbe trovato nel deserto dove
non c’era nessuno”. Replicarono gli angeli: “Il tiranno di cui hai
adesso preso l’anima, non era forse quel bimbo che era stato mes-
so al mondo?”. A quel punto l’Angelo della Morte esclamò: «Glo-
ria al Benevolo con i suoi servi!”».466
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464 Al-A‘mash (m. 765) è stato un noto trasmettitore di detti del Profeta.
465 Questo racconto si trova nell’opera di al-Ghazµl∂, I∫yµ’ ‘ul≈m al-d∂n, IV, 407.
466 Questo racconto, con il medesimo trasmettitore, si trova nell’opera di al-Ghazµl∂,
I∫yµ’ ‘ul≈m al-d∂n, IV, 407.



Cherubini.467 Sono quelli che restano continuamente in Paradi-
so. La loro attenzione non è rivolta ad altri che a Dio l’Altissimo,
per essere completamente assorbiti dalla bellezza della presenza
della natura divina. Glorificano Dio, giorno e notte, senza sosta.468

Nella tradizione si tramanda: «Dio l’Altissimo ha una terra
bianca, nella quale il percorso del Sole dura trenta giorni, piena di
creature che Dio l’Altissimo ha creato: creature che non sanno di-
subbidire a Dio neppure per un solo istante. Domandarono: “In-
viato di Dio, sono forse uomini?”, ed egli rispose: “Non sanno che
Dio l’Altissimo ha creato Adamo”. Domandarono ancora: “O In-
viato di Dio, forse Dio li ha lasciati all’oscuro dell’esistenza di
Ibl∂s (il Demonio)?”, ed egli rispose: “Non sanno che Dio l’Altis-
simo ha creato Ibl∂s”. Poi il Profeta recitò le parole dell’Altissimo:
e sta creando ancora cose che voi non sapete (Cor., 16:8)».469

Gli angeli dei sette cieli. Ka‘b al-A∫bµr470 ha detto: «Sono que-
gli angeli che si dedicano a esaltare e glorificare Dio, in piedi, se-
duti, inchinati e prostrati, glorificandolo notte e giorno, senza fer-
marsi fino a che verrà l’Ora del Giudizio. Quando verrà l’Ora del
Giudizio diranno: “Gloria a te! Non ti abbiamo adorato nel modo
in cui è giusto renderti devozione”».

Si racconta sull’autorità di Ibn ‘Abbµs:471 «Gli angeli del Cielo
Inferiore sono a forma di vacca. Iddio l’Altissimo ha designato
come loro responsabile un angelo di nome Ismaele. Gli angeli del
Secondo Cielo sono a forma di aquila. Dio ha designato come lo-
ro responsabile un angelo di nome Mikhµ’∂l. Gli angeli del Terzo
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467 Con Cherubini (al-kar≈biyy≈n), termine che non si trova nel Corano, si indica una
particolare specie di angeli che proviene dalla tradizione ebraica. Nella tradizione
musulmana questi angeli sono visti come particolarmente vicini a Dio e sono per lo
più i portatori del Trono.
468 Il loro continuo lodare Dio è una delle poche descrizioni che viene fatta dei Che-
rubini nei commentari coranici.
469 L’esistenza di una «terra bianca» è addotta dai musulmani come prova dell’esi-
stenza di ulteriori terre delle quali gli uomini non hanno conoscenza.
470 Vedi supra, p. XXX.
471 Vedi supra, p. XXX.



Cielo sono a forma di falco. L’angelo loro responsabile si chiama
©µ‘adiyµ’∂l. Gli angeli del Quarto Cielo sono a forma di cavallo.
L’angelo loro responsabile si chiama ©al‰µ’∂l. Gli angeli del Quin-
to Cielo sono a forma di urì celesti dagli occhi neri. L’angelo loro
responsabile si chiama Kalkµ’∂l. Gli angeli del Sesto Cielo sono a
forma di fanciulli. Il loro responsabile si chiama Samkhµ’∂l. Gli
angeli del Settimo Cielo sono a forma di uomini e il loro respon-
sabile si chiama R≈fµ’∂l».472

Wahb ibn Munabbih473 ha detto: «Sopra i Sette Cieli vi sono
dei veli, nei quali gli angeli non si conoscono tra loro a causa del
loro gran numero. Esaltano Iddio l’Altissimo con lingue diverse,
come il tuono che schianta ogni cosa».474

Gli angeli custodi. Sono i nobili scrivani.475 Ibn Jurayj ha detto:
«Ci sono due angeli responsabili per ogni uomo: uno è alla sua
destra, l’altro alla sua sinistra». Qualcun altro, invece, ha detto:
«Sono quattro, due di notte e due di giorno, un quinto non si sepa-
ra mai, né di notte, né di giorno». Anche i miscredenti hanno degli
angeli custodi, perché il versetto sui custodi è stato rivelato pro-
prio riguardo ai miscredenti. Ecco le parole di Iddio l’Altissimo:
Ma che! Voi tacciate di menzogna il dì del Giudizio. Ma sappiate
che su di voi incombono dei custodi nobilissimi che tutto scrivo-
no, che sanno quel che voi fate (Cor., 82:9-12).

Nella tradizione si tramanda: «Prima che il calamo si sollevi per
scrivere il peccato di un uomo, trascorrono sei ore: se quello si è
ravveduto e ha chiesto perdono, nulla viene ascritto a suo carico».
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472 Questo racconto si trova anche in Kisµ’∂, Qi‰a‰, 12, dove sono descritti ancor più
accuratamente i sette cieli.
473 Vedi supra, p. XXX.
474 Questo racconto si ritrova in Kisµ’∂, Qi‰a‰, 13.
475 Nel Corano è spesso fatta menzione degli angeli custodi. Essi sono coloro che ve-
gliano su ogni singolo essere umano prendendo nota delle sue azioni. Nella tradizione
musulmana si tramanda che vi siano due angeli accanto a ciascun uomo, seduti uno
sulla spalla destra e l’altro sulla spalla sinistra, che osservano e annotano qualsiasi
azione egli compia.



In un’altra tradizione è detto: «E quando gli viene ascritto un pec-
cato, e costui ha fatto una buona azione, il custode di destra dice a
quello di sinistra, su cui ha il comando: “Lascia perdere questo
peccato, e io lascerò perdere una delle sue dieci buone azioni e ne
porterò a Dio soltanto nove!”, e così fa l’angelo di sinistra».476

Da Anas ibn Mµlik477 si tramanda che l’Inviato di Dio ha detto:
«Iddio l’Altissimo ha incaricato per l’uomo due angeli che scrivo-
no sul suo conto. Quando questi muore, gli angeli dicono: “Signo-
re, hai chiamato a te quel tale tuo servo. Dove lo portiamo?”. Iddio
l’Altissimo rivela: “Il mio cielo è pieno di angeli che mi venerano
e la mia terra è piena di creature che mi sono disubbidienti. Andate
alla tomba del mio servo e dite: Lode a Dio, Dio è il più Grande, e
dite ancora: Non c’è altro dio che Iddio! Scrivete questo nelle buo-
ne azioni del mio servo fino al Giorno del Giudizio!”».

Gli angeli che seguono continuamente l’uomo.478 Sono gli an-
geli che scendono con le benedizioni e sollevano in cielo le anime
degli uomini e i loro atti, di notte e di giorno. Se l’uomo si applica
nelle preghiere e le compie all’inizio dei tempi prescritti, i peccati
commessi nell’intervallo fra le preghiere vengono espiati grazie a
quei riti. Quando ciò accade, salgono in cielo solo le buone azioni.

Il ruolo di questi angeli è attestato dalle parole del Profeta: «Id-
dio l’Altissimo ha rivelato: “Uomo, anche se non sei giusto nei
Miei confronti, io Mi mostrerò amabile verso di te, con favore.
Quando ti renderai odioso ai Miei occhi con i tuoi peccati, dimi-
nuirà la Mia benevolezza nei tuoi confronti e il tuo male salirà
verso di Me! Un angelo nobile Mi porterà continuamente, giorno
e notte, un peccato. Uomo, se sentissi come sei descritto da altri, e
non sapessi di chi si parla, lo troveresti ben presto odioso”».
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476 Queste due tradizioni sono riportate anche da al-Ghazµl∂ nell’I∫yµ’ ‘ul≈m al-d∂n,
IV, 127.
477 Vedi supra, p. XXX.
478 Degli angeli che seguono continuamente l’uomo è fatta menzione in un versetto
del Corano (13:11). Molti commentatori ritengono che siano angeli che si alternano
giorno e notte accanto al fedele, con un ruolo simile a quello degli angeli custodi.



Munkar e Nak∂r. Sono due enormi angeli, rudi e grossi, che in-
terrogano tutti gli uomini nella tomba riguardo al loro Signore e al
loro Profeta.479

Da Anas ibn Mµlik480 si tramanda che l’Inviato di Dio ha detto:
«Quando l’uomo viene deposto nella tomba, e si sente il suono dei
passi dei suoi familiari che si allontanano dal cimitero, due angeli
lo raggiungono, gli si siedono accanto e lo interrogano: “Che cosa
dicevi su quest’uomo?”, intendendo Maometto. Il credente ri-
sponde: “Professo che Egli è il servo di Dio e il suo Inviato”. I due
angeli gli diranno: «Vedi il tuo posto nell’Inferno che già si è tra-
sformato in un posto in Paradiso», ed egli potrà vedere quei due
luoghi. All’ipocrita e al miscredente verrà chiesto: “Che cosa di-
cevi su quest’uomo?”, e quello farfuglierà: “Non so, dico quello
che dice la gente…”. Allora gli angeli diranno: “Non hai saputo
dirlo, e neppure hai provato a farlo”, e gli verrà inferto un colpo
con una mazza di ferro, tale da fargli emettere un grido che po-
tranno ascoltare tutti gli altri esseri che gli stanno attorno, uomini
o jinn che siano”.481»

Gli angeli erranti, su di loro la pace! Sono un tipo di angeli che
amano le sedute in cui si recita il nome di Dio. Quando vedono
delle sedute in cui si menziona il nome di Dio, vi prendono parte.

Si tramanda sull’autorità di Ab≈ Sa‘∂d al-Khudr∂482 che l’Inviato
di Dio disse: «Dio l’Altissimo possiede angeli erranti sulla Terra più
di quanti siano gli scrivani tra gli uomini. Quando incontrano delle
persone che recitano il nome di Dio l’Altissimo, gridano: «Affretta-
tevi a recarvi verso ciò che avete desiderato!”. Quando gli angeli si
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479 Munkar e Nak∂r non sono menzionati nel Corano. Nella tradizione musulmana si
è sviluppata la concezione che i due angeli con questo nome siano quelli che interro-
gano il morto nella tomba e possono già punirlo, se è il caso.
480 Vedi supra, p. XXX.
481 Vedi supra, p. XXX. Si tratta di una tradizione famosa, che si ritrova nella mag-
gior parte delle raccolte canoniche di detti del Profeta.
482 Ab≈ Sa‘∂d al-Khudr∂ è stato contemporaneo di Maometto e ne ha trasmesso molti
detti.



allontanano, Dio l’Altissimo si informa: “Che cosa facevano i Miei
servi quando li avete lasciati?”; gli angeli rispondono: “Li abbiamo
lasciati che Ti lodavano, glorificavano e santificavano”. Dio l’Altis-
simo si informa ancora: “Mi hanno visto?”, e quelli rispondono:
“No”. Dio chiede: “Come sarebbe stato se Mi avessero visto?”, e
quelli replicano: “Se Ti avessero visto, Ti avrebbero esaltato, lodato
e glorificato con maggiore intensità!”. Chiede ancora Dio: “Da che
cosa cercano protezione?”, e gli angeli rispondono: “Dall’Inferno”.
“L’hanno visto?”. “No”, rispondono. Allora Dio chiede: “Come sa-
rebbe stato se l’avessero visto?”, e quelli dicono: “Se l’avessero vi-
sto, sarebbero scappati più velocemente e avrebbero cercato mag-
giore protezione!”. Dio chiede: “Che cosa desiderano?”, e gli angeli
rispondono: “Il Paradiso!”. “L’hanno visto?”, domanda Dio, e quel-
li rispondono: “No”. Allora Dio chiede: “Come sarebbe stato se l’a-
vessero visto?”. Rispondono gli angeli: “Se lo avessero visto, lo
avrebbero desiderato ancora di più”. Al che Dio rivela: “Prendo voi
come testimoni che li ho perdonati”. Gli angeli allora obiettano:
“Ma in mezzo a quelli c’era un tale che non era dei loro e che si tro-
vava lì solo accidentalmente”. Dio replica: “Non si possono avvilire
quelle persone solo per un loro casuale compagno!”».483

Hµr≈t e Mµr≈t. Sono due angeli che sono stati puniti a Babilo-
nia.484 Si tramanda sull’autorità di Ibn ‘Abbµs:485 «Quando Ada-
mo uscì dal Paradiso, tutto nudo, gli angeli lo videro ed esclama-
rono: “Dio nostro, questo è Adamo, il primo degli esseri che hai
creato. Perdonalo e non abbandonarlo!”. Adamo passò vicino a
un’assemblea di angeli, ed essi imprecarono contro di lui perché
aveva trasgredito il patto con il suo Signore. Fra coloro che in quel
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483 Questa tradizione si trova in due raccolte canoniche di detti del Profeta, A∫mad
Ibn ®anbal (nr. 7396) e Tirmidh∂ (nr. 3742).
484 Il Corano allude agli angeli caduti Hµr≈t e Mµr≈t i quali, avendo ceduto alle tenta-
zioni della carne, furono rinchiusi a Babilonia e insegnarono agli uomini la magia
(Cor., 2:102).
485 Vedi supra, p. XXX.



giorno avevano imprecato contro di lui c’erano Hµr≈t e Mµr≈t.
Adamo disse: “Angeli del mio Signore, abbiate misericordia e
non imprecate contro di me! Quel che mi è capitato era già stato
decretato dal mio Signore”. Iddio l’Altissimo mise pertanto alla
prova Hµr≈t e Mµr≈t, e i due disubbidirono e fu loro impedito di
salire in cielo. All’epoca di Idr∂s,486 i due angeli si recarono da
questo profeta, riferendogli la loro storia e chiedendogli: “Puoi
forse invocare Dio in favore nostro, affinché il Signore ci perdo-
ni?”. Idr∂s rispose: “Come posso sapere se vi ha perdonato?”.
Quelli allora dissero: “Intercedi per noi, perché se tu ci vedi, allora
è segno che Dio avrà accolto la nostra richiesta, ma se non ci vedi,
ciò significa la nostra fine”. Idr∂s compì l’abluzione rituale, pregò e
invocò Dio l’Altissimo. Poi si voltò, ma non vide i due angeli e co-
sì seppe che il castigo di Dio li aveva colpiti e che erano stati tra-
scinati a Babilonia. Fu data loro la possibilità di scegliere tra la pu-
nizione di questo mondo e quella dell’altro, ed essi scelsero la
prima. Furono allora incatenati e gettati nel pozzo di Babilonia, a
testa in giù, e vi rimarranno fino al Giorno del Giudizio».

Secondo Ibn ‘Umar,487 l’Inviato di Dio ha detto: «Gli angeli
sorvegliavano le genti di questo mondo e li vedevano disubbidire
a Dio. Dicevano: “Nostro Signore, quanto poco costoro conosco-
no la Tua grandezza!”. Iddio l’Altissimo rivelò: “Se foste nella lo-
ro stessa condizione, anche voi mi disubbidireste!”. Gli angeli re-
plicarono allora: “Come può mai succedere ciò, se noi cantiamo la
Tua lode e Ti santifichiamo?”. Disse Dio: “Scegliete due angeli!”,
e quelli scelsero Hµr≈t e Mµr≈t. I due scesero sulla Terra, ma le
passioni degli uomini cominciarono a insinuarsi dentro di loro ed
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486 Il personaggio di Idr∂s è menzionato in due soli passi del Corano (19:56 e 21:85).
Nella tradizione musulmana è un profeta, posto cronologicamente tra Adamo e Noè.
Gli esegeti lo identificano in genere con Enoch, il settimo patriarca antidiluviano, ma
talvolta anche con Elia. Si ritiene che fosse saggio e ispirato misticamente. Tra le
molte capacità che gli sono attribuite c’è l’arte della predizione.
487 ‘Abdallµh Ibn ‘Umar Ibn al-Kha¡¡µb (m. 693), figlio del secondo dei cosiddetti
califfi «ben guidati», è ritenuto un trasmettitore di detti del Profeta particolarmente
degno di fiducia.



essi non riuscirono a esserne immuni, così che disubbidirono a
Dio. Fu fatto loro scegliere tra la punizione di questo e quella del-
l’altro mondo. Uno guardò l’altro e gli domandò: “Tu cosa dici?”;
l’altro rispose: “Dico che la punizione di questo mondo finisce,
mentre quella dell’altro non finisce mai”, e così scelsero la puni-
zione di questo mondo. Essi sono quelli che Iddio l’Altissimo ha
menzionato quando ha detto: E quel che fu rivelato ai due angeli
Hµr≈t e Mµr≈t a Babilonia (Cor., 2:102)».488

In un’altra tradizione si tramanda: «Dio rivelò loro: “Manderò
un inviato agli uomini. Tra me e voi non c’è un inviato! Scendete!
Non associate a me delle cose, non uccidete, non rubate!”». Ka‘b
al-A∫bµr489 ha aggiunto: «Non era ancora trascorso il giorno in
cui erano discesi sulla Terra, che già avevano fatto quanto era sta-
to loro proibito di fare».

Gli angeli responsabili delle cose esistenti sulla Terra. Sono in-
caricati di mettere ordine sulla Terra e di allontanare da essa la
corruzione. Dio l’Altissimo ha affidato a ciascuna creatura della
Terra angeli quanti Egli ne ha voluto.

Tramanda Ab≈ Amµma490 che l’Inviato di Dio ha detto: «Per
ogni credente, vi sono 160 angeli che sono stati incaricati di difen-
derlo da ciò che egli non riesce a vedere. Di questi, 7 lo difendono
come si difende un vaso di miele in un giorno d’estate».491 Quanto
ai 160, si tratta di una cosa che il Profeta sapeva grazie alla luce
della profezia; anche noi, tuttavia, lo possiamo comprendere gra-
zie all’esempio del cibo, che è cosa comune tra gli esseri viventi e
le piante, e potremmo farlo anche con altri esempi.492 Diciamo
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488 Nei commentari coranici la storia dei due angeli è raccontata in modo simile.
489 Vedi supra, p. XXX.
490 Ab≈ Amµma al-Bµhil∂ era un contemporaneo del Profeta, grazie al quale sono sta-
ti tramandati molti suoi detti.
491 Questa tradizione si trova in molti commentari coranici e nella spiegazione sui
miracoli del cuore di al-Ghazµl∂, I∫yµ’ ‘ul≈m al-d∂n, III, 3.
492 Questo è un passaggio di collegamento con la spiegazione seguente, ripresa da al-
Ghazµl∂, sull’effetto degli angeli nel corpo umano.



dunque che un pezzo di cibo non diventa nutrimento fino a che
molti angeli non lo abbiano elaborato. Il cibo, in sé e per sé, è in-
fatti una sostanza inorganica, che non diventa da solo sangue, car-
ne o osso, così come il frumento non diventa farina, pasta o pane
fino a che l’artigiano non l’abbia lavorato. Gli uomini sono per-
tanto artefici delle cose visibili, mentre gli angeli provvedono a
quelle nascoste: e Dio ti ha già generosamente elargito i Suoi beni
visibili e nascosti! Io dico che per prima cosa è necessario che un
angelo trascini l’alimento alla carne e all’osso, perché il cibo non
si muove da solo. 

È necessario poi che un secondo angelo lo afferri, affinché il
calore lo elabori; che un terzo lo rivesta della forma del sangue;
che un quarto tolga la quantità di cibo in eccesso; che un quinto
differenzi l’osso, la carne e le vene e ciò che scorre in esse; che un
sesto metta insieme ciò che dà forma d’osso all’osso, ciò che dà
forma di carne alla carne; infine, che un settimo badi nel mettere
insieme alle giuste misure, cioè che unisca al rotondo quanto non
annulli la sua rotondità, all’ampio quanto non annulli la sua am-
piezza, al concavo quanto non annulli la sua concavità, conser-
vando per ciascuno la misura di quanto è necessario ed eliminan-
do ogni eccedenza. Se si accumula sul naso del cibo nella misura
in cui si accumula sulla coscia, la forma si altera. È, infatti, neces-
sario spingere verso le palpebre la parte sottile del nutrimento,
verso la pupilla quella chiara, verso le cosce quella grossa e verso
l’osso quella dura, tenendo conto della proporzione e della forma,
altrimenti la figura si rovina. Se quest’angelo non badasse a tali
proporzioni e, ad esempio, spingesse il nutrimento in tutto il cor-
po ma non in un piede, quel piede rimarrebbe come quello d’un
bambino, mentre il resto del corpo crescerebbe e avremmo così
una persona con un piede grande e un altro tanto piccolo da non
poterlo utilizzare. Quell’angelo è appunto incaricato di far rispet-
tare questa geometria.

Questa è la condizione di alcuni degli angeli, quelli che sono
responsabili dei corpi degli uomini. Essi si occupano di te e, men-
tre tu dormi e ti muovi con noncuranza, essi organizzano il cibo
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nel tuo corpo:493 E se voleste contare i favori di Dio, non riuscire-
ste certo a numerarli (Cor., 16:18). Questo è lo stato di tutte le
creature e non c’è nulla che Dio non abbia affidato a uno o più an-
geli. Dio è Colui che conduce al giusto.

LE FORME, LE VESTI E I COLORI DEGLI ANGELI494

Quelli che portano il Trono di Dio. Hanno quattro forme: uomo,
vacca, aquila e leone.

L’angelo in forma umana è vestito con una lunga tunica verde.
Sopra di questa indossa una tunica rossa e corta, con pantaloni
d’oro e una fascia sui fianchi di colore rosato. Le sue ali arrivano
fino ai piedi e ha due ciocche di capelli neri che arrivano fino alle
ali. Le ali sono di tre colori: azzurro, rosso e giallo. Il suo turbante
è bianco, intarsiato d’oro. Ha una ciocca che dalla nuca scende fi-
no all’inizio delle ali. L’orlo della sua parte frontale, di colore ros-
so, è intarsiato d’oro. La sua figura è di colore bianco che tende al
rosso. Una delle gambe è poggiata sul collo dell’angelo a forma di
leone, l’altra sulla sua coda. Ma Dio ne sa di più.

Quanto all’angelo a forma di vacca, è come una vacca terrena,
tranne che è di colore azzurro che tende alquanto al grigio. Il suo
dorso è nero e, tra le due corna, verso una delle due orecchie, ha un
punto nero. La gola, cioè la parte che va dal limite del collo fino al
torace, è nera nella parte bassa, ma non per tutta la lunghezza del
collo. Una delle zampe è piegata, mentre l’altra è distesa, come chi
vuole alzarsi dopo avere recuperato l’equilibrio. Le sue corna sono
verdi, estremamente lunghe e belle. La sua coda è lunga, pettinata
e intrecciata, con tre pieghe sopra il dorso, e scende fino all’estre-
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493 Questa lunga descrizione è estrapolata dall’opera di al-Ghazµl∂ sulla pazienza e il
ringraziamento (I∫yµ’ ‘ul≈m al-d∂n, IV, 89). Al-Ghazµl∂ distingue tre forme angeli-
che: gli angeli terreni, quelli celesti e i portatori del Trono. Tuttavia nel testo di al-
Qazw∂n∂ è unicamente riportata la descrizione di al-Ghazµl∂ sugli angeli terreni deno-
minati «gli angeli responsabili delle cose esistenti sulla Terra».
494 Questa sezione è presente solo nell’edizione Fµr≈q Sa‘d (pp. 100-105), ma non nel-
l’originale manoscritto.



mità delle cosce. La zampa è distesa sopra il collo del leone, ma
non arriva a toccarlo. I suoi piedi sono sopra il dorso dell’aquila,
anche in questo caso senza toccarla. Ma Dio ne sa di più.

Quanto all’angelo a forma di aquila, non è né rosso, né nero,
ma di entrambi i colori. Le punte delle sue ali sono d’oro, il suo
petto è azzurro. Ma Dio ne sa di più.

Quanto all’angelo a forma di leone, è di colore giallo che tende
un poco al rosso. Ha la bocca aperta e il naso vicino al becco del-
l’aquila. Ma Dio ne sa di più.

Lo Spirito Fedele. L’angelo chiamato lo Spirito Fedele, che è
schierato in fila con gli altri angeli, ha un corpo molto grande, la
cui ampiezza è nota solo a Colui che l’ha creato. È di colore bian-
co che tende al rosso. La sua veste è rossa e al di sopra di essa in-
dossa un mantello e una corona di color rosa. Le sue mani spunta-
no dalla veste, i suoi pantaloni sono verdi e ha i piedi nudi, senza
sandali. Le due ali sono rivolte verso l’inizio delle gambe. Tutti
gli arti sono di colore rosso, giallo, verde e rosa. Sulla testa porta
un enorme turbante bianco intarsiato d’oro, al centro del quale vi
è una scritta nera che nessuno conosce se non Colui che l’ha fatta.
Ha anche un nodo sulla nuca, nonché due boccoli di capelli neri
come l’inchiostro. Le estremità delle sue ali hanno un piccolo di-
fetto. Il colletto del suo manto è d’oro. La punta di ciascun bocco-
lo di capelli, da sotto le orecchie, sembra un occhio scritto in oro.
Ha due occhi e due ali nere. Sia benedetto e lodato Colui che le ha
create! Iddio ne sa di più in proposito.

Israfiele. Il suo colore è come quello dell’angelo descritto nel
capitolo precedente, solo che egli appare più alto. I suoi occhi so-
no simili agli occhi di quello. Il suo vestito è verde e sopra il vesti-
to verde indossa un mantello rosso. Ha quattro ali, che abbiamo
già descritto in precedenza, anche se con la quarta si copre la fac-
cia da sotto il collo. Con le mani impugna il Corno, il bocchino
del quale è nella sua bocca. Il suo turbante è come quello dell’an-
gelo che si trova schierato in fila, ma ha un nodo davanti al volto.
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Ha un boccolo solo, che scende dalla nuca fino all’estremità del-
l’ala, si copre il volto con essa e con la punta del boccolo, che
sembra un occhio scritto in oro. Solleva il capo con il Corno verso
il suo Signore. Iddio ne sa di più in proposito.

Gabriele il fedele, le preghiere di Dio su di lui! Ha il volto bian-
co che tende un po’ al rosso. Ha due boccoli che scendono fino al-
le estremità delle ali, uno per ogni parte. Non ha sandali. La sua
veste non si può descrivere, tanti sono i suoi colori e la bellezza
della sua lavorazione. Sulla testa porta un turbante bianco, con un
lembo che pende sul volto e uno sulla bocca, e due occhi e due ali
simili a quelli dell’angelo che sta schierato in fila. Sia benedetto
Dio, il migliore dei creatori, e quanto è bello ciò che ha creato! Id-
dio ne sa di più riguardo a ciò.

Michele. Ha lo stesso colore di Gabriele. Il suo vestito è rosso,
al di sopra del quale ne indossa uno azzurro. Ha un mantello orna-
to come una corona, di color rosa. Ha il viso appoggiato sulla
spalla sinistra. I suoi occhi, le sue ali e le ciocche dei suoi capelli
sono come quelle dell’angelo che sta schierato in fila. Il turbante è
come quello di quell’angelo, ma il nodo è davanti al suo volto. La
parte visibile dalle ali è verde, rosa, bianca, rossa; quella nascosta,
Dio solo sa come è fatta. Sulla spalla destra, sotto la parte del naso
all’inizio della ciocca di capelli, ha un occhio scritto in oro e incli-
nato verso l’ascella sinistra. Iddio ne sa di più in proposito.

Azraele. Il suo colore è bianco che tende un po’ al bruno. La sua
veste è rosa a righe rosse. Sopra questa veste indossa un mantello
verde che tende allo scuro e una fascia rossa sui fianchi. Il suo tur-
bante è come quello dell’angelo che sta schierato in fila, ma di co-
lore giallo. I suoi pantaloni sono azzurri e ha due ali di colore ros-
so, giallo, azzurro e bianco. Ha due boccoli neri: quello di destra
scende sulla spalla destra ed esce dall’ala in modo tortuoso; l’altro
risulta un po’ accorciato dall’ala sinistra. In mano tiene una lancia,
in cima alla quale vi sono cinque punte, e si appoggia su quella
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lancia come un arciere che scaglia le sue frecce. Che Dio renda fa-
cili a noi e alla comunità di nostro signore Maometto i supplizi
della morte! Iddio ne sa di più.

Gli angeli del cielo inferiore. Sono a forma di vacca. Sono di
colore nero e bianco. Hanno le corna azzurre e l’estremità della
coda è nera. Tutte le loro estremità sono nere, mentre il resto è
bianco. Iddio ne sa di più.

Gli angeli del secondo cielo. Hanno forma d’aquila, di colore
nero, ma non nerissimo: le zampe e il becco sono azzurri, il petto
e le punte delle ali dorate. Iddio ne sa di più.

Gli angeli del terzo cielo. Hanno forma di avvoltoio, di color
rosa, che tende un po’ al nero, e nere sono le estremità delle loro
penne. Il petto e la parte anteriore delle ali sono dorate. Hanno le
piume, il becco e le zampe macchiate di nero. Su questo Iddio ne
sa di più.

Gli angeli del quarto cielo. Hanno forma di cavallo, di colore
azzurro, in procinto di alzarsi, sollevando una zampa e poggian-
done un’altra per terra. In proposito Iddio ne sa di più.

Gli angeli del quinto cielo. Sono a forma di urì,495 tutte vestite
di bei colori, con i volti bianchi e rossi. Hanno occhi, due ali e due
boccoli di capelli come fossero d’inchiostro nero. Indossano san-
dali neri. Ogni ala è di tre colori: rosso, azzurro, e dorato. I due
boccoli di capelli sono lunghi fino ai piedi e anche oltre, ma Iddio
ne sa di più. Sui loro capi hanno turbanti bianchi intarsiati d’oro.
Lode al Creatore per ciò che ha creato! Egli è Colui che li ha crea-
ti e di loro ne sa di più.
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495 Le urì sono le vergini del paradiso coranico, esseri celestiali di natura trasparente
e luminosa.



Gli angeli del sesto cielo. Hanno forma di fanciulli. Le loro ve-
sti sono rosse e rosa e al di sotto di queste ne hanno altre di colore
azzurro. Hanno un solo boccolo. Il loro turbante è bianco. Hanno
due ali di color verde e le loro teste sono dorate. Indossano una
cintura e dei sandali. Quanto alla fascia sui fianchi, essa è di colo-
re rosato, che tende un po’ al nero. I sandali sono neri. In proposi-
to Iddio ne sa di più.

Gli angeli del settimo cielo. Hanno forma d’uomini. Le loro ve-
sti sono gialle e al di sopra indossano un mantello rosato che ten-
de al rosso, di colore scuro. I boccoli sono nerissimi. Hanno due
ali, di colore rosso e azzurro, e un turbante bianco; ma Iddio ne sa
di più in proposito. Hanno le ali sulle spalle. Lode a colui che li ha
creati! Quanto grande è la Sua autorità, quanto evidente è la Sua
Prova! Le fasce sui loro fianchi sono azzurre.

Gli angeli guardiani. Sono i nobili scrivani. Ognuno di essi tie-
ne in una mano un quaderno e nell’altra un calamo, e stanno en-
trambi sopra la spalla dell’uomo. I loro volti sono bianchi, tenden-
ti al rosso, e la loro veste è azzurra. Hanno un solo boccolo di
capelli, un turbante bianco e i sandali neri. Ciascuna delle loro ali
è di due colori: la parte superiore è dorata, leggermente rigata di
nero, mentre il resto dell’ala è rosso, con strisce bianche nel mez-
zo. Ognuno di loro mette la punta del proprio calamo sul proprio
quaderno, in attesa di scrivere le buone e le cattive azioni. Iddio
ne sa di più.

Hµr≈t e Mµr≈t a Babilonia. Il loro corpo nudo è giallo. La loro
corporatura fino al ginocchio è di colore azzurro. Sono legati in
fondo alle gambe da una catena, con le teste in basso e i piedi in
alto. Iddio ne sa di più.
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Aristotele e i suoi discepoli496 sostengono che il tempo sia la mi-
sura del moto della sfera. Per altri esso consiste invece nel trascor-
rere dei giorni e delle notti. La misura del moto della sfera si sud-
divide in secoli, i secoli in anni, gli anni in mesi, i mesi in giorni e
i giorni in ore. Il tempo è il più prezioso capitale con il quale si
guadagna ogni fortuna, perché si consuma poco alla volta. Il tuo
tempo è la tua vita e la sua misura, e anche se a te non è nota, Dio
l’Altissimo la conosce. È come la distanza che un messaggero
percorre velocemente nel suo tragitto, sempre in movimento, sen-
za mai fermarsi per un solo istante. Quanto in fretta giunge alla fi-
ne, anche se è lontana! Quanto veloce è il suo svanire, anche se,
come la vita di Luqmµn,497 è di lunga durata!

Diremo ora qualcosa riguardo alle particolarità del tempo e alle
meraviglie che a esso sono legate.

Tredicesima sezione

Il tempo
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496 La maggioranza delle opere di filosofia, fisica, biologia e zoologia del filosofo
greco Aristotele (IV secolo a.C.) furono tradotte in arabo nel IX secolo e costituirono
il fondamento di molta letteratura araba.
497 La sura 31 del Corano ha per titolo il nome di una figura leggendaria dell’Arabia
preislamica, Luqmµn, la cui saggezza ed eccezionale longevità è stata cantata anche
dai poeti arabi del periodo preislamico.



LE NOTTI E I GIORNI

Il giorno è l’arco di tempo che intercorre dal sorgere dell’alba fino
al tramonto del Sole. La notte è il tempo che intercorre dal tra-
monto del Sole al sorgere del giorno. In totale vi sono 24 ore, né
di più, né di meno. Ogni volta che si toglie del tempo al giorno, lo
si aggiunge alla notte, e ogni volta che lo si toglie alla notte, lo si
aggiunge al giorno. Come ha detto Iddio l’Altissimo: insinua la
notte nel giorno e il giorno insinua la notte (Cor., 29:31).

Il giorno più lungo dell’anno è il 17 Giugno, quando il Sole
passa per la fine dei Gemelli. Quel giorno ha 15 ore e quella notte,
che è la più breve che vi sia, ne ha 9. Poi il giorno comincia a di-
minuire e la notte ad aumentare, fino al 18 Luglio, quando il Sole
passa per la fine della Vergine. A questo punto la notte e il giorno
hanno uguale durata: ciascuno è esattamente di 12 ore. Successi-
vamente, il giorno diminuisce e la notte aumenta fino al 17 Di-
cembre, allorché la notte, che è la più lunga che vi sia, ha 15 ore,
mentre il giorno, che è il più corto che vi sia, ne ha 9. Dopo di che
la notte comincia a diminuire e il giorno ad aumentare fino al 16
Marzo, quando il Sole sosta alla fine dei Pesci. A questo punto la
notte e il giorno hanno uguale durata e ciascuno dei due è esatta-
mente di 12 ore, e il ciclo ricomincia da capo.

Le fasi del giorno e della notte sono state paragonate alle sta-
gioni dell’anno, nel senso che la mattina è simile alla primavera, il
pieno giorno all’estate, la sera all’autunno e la notte all’inverno.
La loro differenza, quando è poca, non determina un influsso sui
corpi simile a quello esercitato dalle stagioni, ma i corpi più debo-
li ne possono comunque rimanere influenzati. Grazie alla benevo-
lenza di Dio l’Altissimo verso gli uomini, Egli ha stabilito che vi
fossero il giorno e la notte, affinché l’uomo, obbligato a muoversi
per lavorare al fine di sostentarsi, non vedesse indebolire le sue
forze per la fatica. Infatti, quando ciò avviene, prende sopravven-
to il sonno, indispensabile per smaltire la stanchezza, come ha
detto Iddio l’Altissimo: Ma Egli nella Sua misericordia vi ha dato
la notte e il giorno, perché voi in essa riposiate e cerchiate la Sua
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grazia e possiate per avventura esserGli grati (Cor., 28:73). Egli
ha assegnato un tempo al sonno, in cui tutti dormono, e un tempo
per il sostentamento, in cui tutti lavorano. Se non fosse stato così,
sarebbe stato difficile soddisfare le necessità della gente, perché
uno di loro, cercando qualcun altro per un lavoro, l’avrebbe trova-
to addormentato.

LE VIRTÙ E LE CARATTERISTICHE DEI GIORNI

Venerdì. È il giorno di festa della religione musulmana ed è il si-
gnore dei giorni.

Ab≈ Hurayra498 ha raccontato che l’Inviato di Dio ha detto: «Il
giorno migliore in cui sorge il Sole è il venerdì. È il giorno in cui fu
creato Adamo, in cui venne sistemato in Paradiso e di lì venne fatto
cadere sulla Terra, in cui Dio lo perdonò, in cui sorgerà l’Ora del
Giudizio. Non v’è un’ora del venerdì in cui un servo musulmano
chieda a Dio del bene che Iddio l’Altissimo non glielo conceda».499

Uno delle prime generazioni dei musulmani ha detto: «Iddio
l’Altissimo ha beni in misura maggiore di ciò che è necessario
agli uomini, e solo dà quello che ha in più a chi lo chiede al calar
della notte del giovedì e il venerdì».500

Si tramanda sull’autorità di Ibn Mas‘≈d:501 «Colui che si taglia le
unghie il venerdì, Iddio gli toglie la malattia e lo rimette in salute».

Al-A‰ma‘∂502 ha raccontato: «Un venerdì feci visita ad al-Ra-
sh∂d,503 mentre si stava tagliando le unghie e diceva: “Tagliarsi le

132

LE MERAVIGLIE DEL CREATO E LE STRANEZZE DEGLI ESSERI

498 Ab≈ Hurayra (ca 600-ca 678) è stato tra i più celebri compagni del Profeta.
499 Si tratta di un famoso detto del Profeta, che si trova con minime varianti in quasi
tutte le raccolte canoniche dei suoi detti.
500 Il giorno musulmano, così come quello ebraico, non comincia dalla mezzanotte,
ma dal tramonto del giorno precedente.
501 Ibn Mas‘≈d (m. 650) è un altro fra i grandi compagni del Profeta.
502 Al-A‰mµ‘∂ (m. 828), noto filologo arabo, era molto interessato alla poesia preisla-
mica, che poté introdurre alla corte dei califfi di Bagdhad. La letteratura successiva ci
ha riportato le sue conversazioni con il califfo Hµr≈n al-Rash∂d.
503 Hµr≈n al-Rash∂d (766-809) è stato uno dei più importanti califfi del periodo abbaside.



unghie di venerdì fa parte della tradizione. Mi è stato riportato che
allontana la povertà”. Gli domandai: “Principe dei credenti, temi
forse la povertà?”, e lui rispose: “C’è forse qualcuno più timoroso
di me della povertà?”». Nelle tradizioni tramandate si racconta:
«Gli angeli controllano l’uomo quando ritarda il tempo della pre-
ghiera del venerdì. Allora si chiedono l’un l’altro: “Che fa il tale?
Che cos’è che gli fa ritardare il tempo della preghiera?”. Poi dico-
no: “Dio nostro, se è stata la povertà a causargli il ritardo, allora
rendilo ricco! Se è stata la malattia, guariscilo! Se è stato un lavo-
ro, faglielo finire affinché Ti sia devoto! Se è stato uno svago, pie-
ga il suo cuore affinché Ti ubbidisca!”».

Sabato. È il giorno di festa degli Ebrei.
Al-Kalb∂504 ha detto: «Mosè ordinò ai Figli d’Israele505 di dedica-

re ogni settimana un giorno alla devozione. Essi rifiutarono di consi-
derare un qualsiasi altro giorno che non fosse il sabato, affermando:
“È il giorno in cui Dio ha terminato di creare le cose”. Sostenevano
che i fatti che accadono di sabato si protraggono fino al sabato suc-
cessivo. Per questo motivo il sabato si astengono dal prendere e dal
dare». I musulmani differiscono da loro in questo, a causa delle pa-
role pronunciate dall’Inviato di Dio: «Sia benedetta la mia comunità
per ciò che fa il sabato di primo mattino e il giovedì». I contadini so-
stengono che la palma piantata il sabato non porti frutti.

Domenica. È il giorno di festa dei Cristiani.
I biografi hanno detto: «Il primo dei giorni è la domenica, ed è il

primo dei giorni della Terra, quello in cui Dio ha iniziato a creare le
cose». Si racconta, poi, che Gesù abbia ordinato di far festa il ve-
nerdì, ma che essi obiettarono: “Non vogliamo che il giorno di festa
degli Ebrei sia successivo al nostro”; e così scelsero la domenica. Si
crede che la domenica sia un giorno propizio per iniziare attività.
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504 Al-Kalb∂ (m. 763), storico e filologo, è stato uno dei primi dotti a Kufa a occupar-
si di esegesi coranica.
505 Ban≈ Isrµ’∂l, termine con il quale nel Corano viene designato il popolo ebraico.



Lunedì. È un giorno benedetto.
In questo giorno, come pure il giovedì, l’Inviato di Dio si appli-

cava con assiduità e perseveranza ai digiuni. Fu interrogato a que-
sto proposito e rispose: «Sono due giorni in cui l’opera venne in-
nalzata in cielo: io vorrei che fosse innalzato in cielo ciò che faccio
mentre digiuno».

Nei detti del Profeta è riportato che il Profeta nacque di lunedì,
ebbe la rivelazione di lunedì, uscì da Mecca per emigrare a Medi-
na di lunedì, raggiunse Medina di lunedì, rese l’anima di lunedì.
A∫mad ibn ®anbal506 fa risalire queste notizie a Ibn ‘Abbµs.507

Martedì. È il giorno in cui si consiglia di seguire le prescrizio-
ni, di migliorare la condizione dell’anima e di fare i salassi. Si di-
ce che Caino abbia ucciso Abele di martedì.

Mercoledì. Ha poco di buono. L’ultimo mercoledì del mese è
un giorno nefasto, in cui si ritiene che sia cosa buona farsi un ba-
gno caldo.

Giovedì. È un giorno benedetto, in particolare per cercare ciò di
cui si ha bisogno e per intraprendere un viaggio.

Racconta al-Zuhr∂,508 che lo seppe da ‘Abd al-Ra∫mµn ibn Ka‘b
ibn Mµlik,509 che a sua volta l’aveva saputo dal padre: «L’Inviato
di Dio, quando doveva partire, non voleva viaggiare altro che di
giovedì».510 È il giorno in cui il salasso è considerato riprovevole.
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506 A∫mad ibn ®anbal (780-855), teologo, giurista, tradizionalista, raccolse numero-
si detti del Profeta nel Musnad, opera annoverata tra le sei raccolte canoniche di
∫ad∂th. Vedi A∫mad ibn ®anbal, Musnad, vol. 1, 457 (n. 2510).
507 Ibn ‘Abbµs (ca 686), uno dei più importanti dotti delle prime generazioni islami-
che, è considerato il padre dell’esegesi coranica.
508 Al-Zuhr∂ (670-742) è uno dei fondatori della tradizione islamica nella più ampia
accezione del termine.
509 Ka‘b ibn Mµlik (ca 670), celebre poeta, è stato uno degli uomini di Medina che
sostennero il Profeta Maometto.
510 Questo detto si trova in molte raccolte canoniche di ∫ad∂th.



®amd≈n ibn Ismµ‘∂l511 dice di aver sentito il califfo al-Mu‘ta‰im
bi-Allµh512 raccontare da al-Ma’m≈n,513 da al-Rash∂d, da al-
Mahd∂,514 da al-Man‰≈r,515 da suo padre, da suo nonno e da Ibn
‘Abbµs516 che il Profeta disse: «Chi si fa applicare le ventose il
giovedì, gli viene la febbre e muore di quella malattia». Riferisce
®amd≈n: «Sono passato da al-Mu‘ta‰im bi-Allµh di giovedì,
quando gli erano state applicate le ventose. Quando lo vidi, rimasi
senza parole, immobile e triste. Mi domandò: “®amd≈n, rammen-
ti forse il detto del Profeta che ti ho raccontato?”. “Certo, o Princi-
pe dei credenti!” risposi. Al-Mu‘ta‰im disse allora: “Per Dio, io
invece non l’ho ricordato finché il chirurgo non mi ha inciso la
pelle”. Gli venne immediatamente la febbre e morì di quella ma-
lattia, che Dio abbia misericordia di lui».

I MESI

Gli Arabi, i Bizantini, i Persiani, i Copti, i Turchi, gli Indiani e i
Neri hanno ciascuno il proprio calendario, anche se i nomi dei
mesi attualmente in uso sono unicamente quelli arabi, bizantini e
persiani. Mi limiterò a menzionarli e a ricordare alcune delle loro
particolarità e festività. Dio è Colui che conduce al giusto.517
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511 ®amd≈n ibn Ismµ‘∂l, uno dei membri della famiglia dei Ban≈ ®amd≈n, commen-
sali (nudamµ’) dei califfi.
512 Al-Mu‘ta‰im (894-842), figlio di Hµr≈n al-Rash∂d, ottavo califfo abbaside, regnò
dall’833 al 842.
513 Al-Ma’m≈n (786-833), figlio maggiore di Hµr≈n al-Rash∂d, settimo califfo abba-
side, regnò dall’813 all’833. Sostenne e patrocinò largamente la ricerca geografica e
astronomica.
514 Al-Mahd∂ (745-785), terzo califfo abbaside, regnò dal 775 al 785.
515 Al-Man‰≈r (ca 712-775), secondo califfo abbaside, regnò dal 754 al 775.
516 È considerato l’antenato da cui discende la dinastia abbaside.
517 Per la trattazione dei diversi sistemi di computo, al-Qazw∂n∂ ha usato come fonte
di riferimento lo studio comparativo dei calendari di diverse civiltà effettuato dall’a-
stronomo al-B∂r≈n∂ (973-1050), dal titolo Kitµb †thµr al-bµqiya ‘an qur≈n al-kha-
liyya (I segni rimanenti dei secoli passati), in traduzione noto come Cronologia delle
nazioni antiche.



I mesi degli Arabi518

Il mese degli Arabi equivale al tempo che intercorre tra due novi-
luni. Il novilunio ha luogo, ogni anno dei loro, 12 volte, in quanto il
loro anno ha 354 giorni e una frazione. Se calcoliamo un mese di 30
e un mese di 29 giorni, i mesi colmano i giorni dell’anno. Quando
le frazioni formano un giorno, lo aggiungono alla fine del mese di
Dh≈ al-®ijja.519 Di questo si parla nel Corano: In verità il numero
dei mesi, presso Dio, è di dodici mesi, fissati nella Scrittura di Dio
il giorno in cui creò i cieli e la terra. Fra di essi quattro sono sacri
(Cor., 9:36). I mesi sacri sono: Rajab, Dh≈ al-Qa‘da, Dh≈ al-®ijja e
Mu∫arram. Il primo è isolato, mentre gli altri tre sono consecutivi.
Il loro carattere sacro deriva dal fatto che si compiono più atti di de-
vozione a Dio, gli atti di ubbidienza ottengono maggiore ricompen-
sa, mentre i peccati implicano una punizione maggiore. Questi mesi
erano già sacri in età preislamica. Nel corso di essi, gli Arabi toglie-
vano le punte dalle loro lance e si trattenevano dal fare incursioni.
Chi aveva da temere qualcosa, durante questi mesi era al sicuro dai
suoi nemici, tanto che se un uomo incontrava colui che aveva ucci-
so suo padre o suo fratello, non poteva affrontarlo.

Ora menzioneremo i mesi.520

Al-Mu∫arram. È chiamato mu∫arram poiché è proibito com-
battere.521 Il primo del mese è venerato dai re Arabi, che si scam-
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518 Il calendario musulmano è lunare, e quindi del tutto indipendente dalle stagioni.
519 Si tratta di un giorno che esiste solo nelle tabelle matematiche di calcolo e nelle
tavole astronomiche. Nella pratica, che fino a oggi si basa sull’esame della luna nuo-
va, solo una volta il mese è lungo 31 giorni.
520 Al-Qazw∂n∂ fornisce, per prima cosa, una spiegazione filologica del nome di cia-
scun mese, spiegazione che è spesso collegata alle pratiche commerciali in uso fra i
beduini nel periodo preislamico. Menziona inoltre le festività relative ai singoli gior-
ni nei quali, secondo la tradizione musulmana, hanno avuto luogo eventi storici
straordinari, come ad esempio l’uscita di Giona dalla balena, avvenimenti riguardanti
la vita del Profeta e della prima comunità musulmana. La maggior parte di tali festi-
vità vengono ancora celebrate dai musulmani.
521 Da ∫aruma, «essere proibito». I filologi arabi diedero una spiegazione al nome di
ciascun mese.



biano felicitazioni così come fanno i Persiani nel primo giorno del
loro anno, il Nawr≈z.522 Il 7 di al-Mu∫arram è il giorno in cui Gio-
na523 uscì dal ventre della balena, anche se alcuni sostengono che
ciò avvenne il 14 di Dh≈ al-Qa‘da. Il 10 è ‘†sh≈rµ’, giorno ve-
nerato in tutte le religioni, perché è il giorno in cui Iddio l’Altissi-
mo perdonò Adamo, in cui l’arca si fermò sul monte al-J≈d∂,524 in
cui nacquero Abramo «l’amico di Dio»,525 Mosè e Gesù; è il gior-
no in cui il fuoco su cui fu gettato Abramo si fece freddo e non lo
bruciò,526 in cui Dio levò il castigo dalla gente di Giona, in cui fe-
ce cessare le sventure di Giobbe, in cui restituì a Giacobbe la vi-
sta, in cui fece uscire Giuseppe dal pozzo, in cui diede a Salomo-
ne il potere, in cui Zaccaria fu esaudito quando chiese come dono
Giovanni, e infine è il giorno in cui Mosè sconfisse i maghi.
Quando il Profeta si avvicinò a Medina, trovò gli Ebrei che digiu-
navano per ‘†sh≈rµ’.527 Chiese loro spiegazione ed essi risposero
che era il giorno in cui il Faraone e la sua gente annegarono, men-
tre Mosè e quanti erano con lui si misero in salvo. Il Profeta disse:
«Ho maggiori diritti su Mosè di quanti ne abbiano costoro», e
ordinò pertanto il digiuno di ‘†sh≈rµ’. Tutti i musulmani celebra-
vano questo mese, fino a che non accadde che in quel giorno al-
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522 È il primo giorno dell’anno ed è ancora oggi in molti paesi musulmani un giorno
festivo. Sulle tradizioni persiane legate a tale giorno, vedi infra, p. XXX.
523 Tra i profeti biblici menzionati nel Corano, Giona appartiene anche al numero de-
gli «inviati divini» (37:139). Soprannominato «l’uomo della balena», la sura 10 porta
il suo nome prefigurando l’importanza di questo profeta.
524 Montagne, situate a nord della Mesopotamia, sulle quali secondo la tradizione
musulmana si fermò l’arca di Noè dopo il diluvio.
525 Abramo è una delle figure di profeta evocate nel testo coranico, che lo considera
«amico intimo» (khal∂l) di Dio (Cor., 4:125), riecheggiando una denominazione più
antica e scritti intertestamentari e talmudici.
526 Al-Qazw∂n∂ allude a vari versetti coranici in cui si dice che i compatrioti di Abra-
mo, esasperati, vollero bruciarlo in una fornace, ma Dio lo fece scampare miracolosa-
mente al supplizio (Cor., 21:68-70; 29:24; 37:97-98).
527 ‘†sh≈rµ’ è il nome del giorno del digiuno, fenomeno diffuso nelle religioni medio-
rientali antiche che fu successivamente adottato dagli Arabi. Specificatamente islami-
ca è la durata del digiuno, cioè l’intero mese di Rama¿µn. Il digiuno dell’‘†sh≈rµ’ non
è un obbligo religioso, ma viene considerata una pratica commendevole.



®usayn528 non venne ucciso, insieme a molti della famiglia di Mao-
metto. Gli Omayyadi529 ritennero che quella data fosse da festeggia-
re, e quindi in quel giorno si abbellivano e invitavano ospiti per dei
banchetti. Gli Sciiti, invece, lo scelsero come giorno di lutto e di la-
mentazione, astenendosi dall’indossare ornamenti. I Sunniti credono
che mettersi il collirio in quel giorno eviti di prendere l’infiamma-
zione agli occhi per tutto l’anno.530 Il 16 a Gerusalemme fu posta la
qibla.531 Il 17 è il giorno dell’arrivo della «gente dell’Elefante»,532
quando Iddio inviò contro a loro uccelli a schiere (Cor., 105:3).

©afar. È chiamato ‰afar poiché tutti i quartieri si svuotano533
dai loro abitanti, che, finiti i mesi sacri, partono per riprendere i
combattimenti. La gente comune sostiene che starsene fermi, in
questo mese, è meglio che muoversi. È tramandato dal Profeta,
che disse: «Chi mi dà la buona notizia della fine di ©afar, gli darò
la buona notizia del Paradiso». Il primo di ©afar è giorno di festa
per gli Omayyadi, perché in quel giorno hanno ricevuto la testa di
al-®usayn a Damasco,534 mentre il 20 hanno restituito quella testa
al suo cadavere.535 Il califfo al-Ma’m≈n536 ha smesso di vestire il
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528 Al-®usayn (m. 680), nipote di Maometto, figlio di Fµ¡ima e di ‘Al∂, insorse contro
il secondo califfo omayyade Yaz∂d e secondo le fonti storiche morì tragicamente nel-
la battaglia di Karbala. Questo evento rappresenta per gli Sciiti la rottura con la mag-
gioranza sunnita e viene celebrato ancor oggi con solennità.
529 Dinastia di califfi che avevano come capitale Damasco e governarono su tutti i
territori islamici dal 661 al 750.
530 Al-Qazw∂n∂ alterna informazioni di tipo storico a informazioni di tipo medico.
531 Vedi supra, p. XXX.
532 Allusione alla spedizione militare che un re cristiano verso la metà del VI secolo
condusse dallo Jemen contro Mecca portando con sé un elefante da guerra.
533 Da ‰afira, «essere vuoto».
534 Venne decapitato nella battaglia di Karbala e la sua testa venne portata come tro-
feo a Damasco al califfo omayyade Yaz∂d.
535 Vi sono diversi resoconti che narrano dove fu seppellita la testa di al-®usayn. Se-
condo quella più accredita, venne sepolta insieme ai resti del corpo a Karbala, nel
luogo in cui è stato poi eretto un mausoleo che è divenuto in seguito la più importan-
te meta di pellegrinaggio degli Sciiti.
536 Vedi supra, p. XXX.



verde e ha adottato di nuovo il nero, dopo che aveva indossato
quest’ultimo per 5 mesi e mezzo.537 Il 23 il comando è tornato agli
Hµshimiti,538 e al-Saffµ∫539 si è insediato sul trono del califfato. Il
24 il Profeta è entrato nella grotta con Ab≈ Bakr,540 durante l’emi-
grazione da Mecca.541

Rab∂‘ I. È chiamato rab∂‘ perché la gente si ferma nei luoghi in
cui si trova.542 È un mese benedetto, nel quale Dio ha aperto le por-
te delle Sue grazie e della beatitudine per coloro che riconoscono il
Signore degli Inviati. Il giorno 8 l’Inviato di Dio giunse a Medi-
na.543 Il 10 sposò Khad∂ja544 e il 12 fu il giorno della sua nascita.545

Rab∂‘ II. Il 3, durante l’assedio di Mecca da parte di ‘Abd Allµh
ibn al-Zubayr, al-®ajjµj546 colpì la Ka‘ba con il fuoco ed essa andò
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537 Le bandiere nere erano il simbolo della rivoluzione abbaside contro gli Omayyadi.
Tale colore, che aveva inizialmente un valore messianico, è diventato con il tempo
emblema della dinastia abbaside.
538 Discendenti dei Ban≈ Hµshim, uno dei lignaggi della tribù meccana dei Quraysh.
Con tale designazione si indica la famiglia degli Abbasidi.
539 Al-Saffµ∫, ossia «il sanguinario», è l’appellativo del primo califfo abbaside Ab≈
al-‘Abbµs (750-754).
540 Ab≈ Bakr (ca 570-634), coetaneo e amico del Profeta, detto al-‰idd∂q, «il veritie-
ro», è stato il primo califfo dopo la morte del Profeta, dal 632 al 634.
541 La fuga da Mecca è detta egira (hijra), poiché il Profeta lasciò segretamente Mec-
ca verso Medina rompendo così i vincoli tribali. Secondo la tradizione, trascorse tre
giorni in una grotta con Ab≈ Bakr, episodio a cui è fatta allusione anche nel Corano
(9:40). L’egira è considerata come l’anno d’inizio del calendario musulmano.
542 Da irtibµ‘, «risiedere in un luogo», «passare la primavera in un luogo».
543 La fuga del Profeta terminò felicemente con l’arrivo a Medina. Secondo il bio-
grafo Ibn Is∫µq (m. 767), il 12 Rab∂‘ I dell’egira (24 settembre 622 d.C.) Maometto
arrivò presso l’oasi sita a sud di Medina.
544 Khad∂ja (m. 619) è stata la prima moglie del Profeta Maometto e la sola fintanto
che ella rimase in vita. Quando avvenne il matrimonio, Khad∂ja doveva avere circa 40
anni e il Profeta 25.
545 Secondo la tradizione più accreditata, il Profeta Maometto nacque di lunedì, il 12
Rab∂‘ I, a Mecca. Già all’epoca di al-Qazw∂n∂ questo giorno veniva festeggiato. An-
cor oggi è una festività ufficiale nella maggior parte dei paesi musulmani.
546 Al-®ajjµj (ca 661-714) fu per un lungo periodo fedele e attivo governatore dei ca-
liffi omayyadi.



in fiamme. Il 14 è stato stabilito l’obbligo della preghiera.547 Il 21
si ebbe una spedizione dell’Inviato di Dio.

Jumµdµ I. Questo mese e il successivo sono così chiamati per-
ché in entrambi cadono i giorni dell’inverno, quando aumenta il
freddo e l’acqua si gela.548 L’8 è il giorno della nascita di ‘Al∂ ibn
Ab∂ ¨µlib.549 Il 15 è avvenuta la battaglia del Cammello.550

Jumµdµ II. Si sostiene che la maggior parte dei fatti meravi-
gliosi avvengano in questo mese, tanto che si dice: «Meraviglio-
so! Ogni cosa meravigliosa avviene tra Jumµdµ e Rajab». Il primo
di questo mese l’angelo è disceso dall’Inviato di Dio.551 Il 6 ha as-
sunto i poteri il califfo ‘Umar ibn Kha¡¡µb.552 Il 9 è il giorno della
nascita di Ja‘far al-©µdiq553 e il 14 di suo figlio M≈sa.554 Il 15 Ibn
al-Zubayr demolì con le proprie mani la Ka‘ba in base a un inse-
gnamento del Profeta aveva sentito da ‘†’isha,555 ripristinandola
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547 La preghiera canonica è tra le più importanti pratiche che segnano l’appartenenza
alla religione musulmana e viene effettuata cinque volte al giorno.
548 Da jamada, «gelare», «congelarsi». I mesi del calendario lunare islamico non cor-
rispondono sempre alle stesse stagioni, ma in epoca preislamica si inseriva un mese
aggiuntivo ogni tre anni per riportare l’anno lunare in coincidenza con quello solare.
549 ‘Al∂ ibn Ab∂ ¨µlib (ca 598-661), cugino di Maometto, sposò sua figlia Fµ¡ima. È
stato il quarto dei cosiddetti califfi «ben guidati da Dio».
550 La battaglia del Cammello, che ebbe luogo nel 656, vide opporsi la moglie di
Maometto ‘†’isha (ca 614-678) al califfato di ‘Al∂ ibn Ab∂ ¨µlib.
551 Si tratta di un rimando alla prima rivelazione che, secondo la tradizione, Maomet-
to ricevette attraverso l’angelo Gabriele. Tale avvenimento sarebbe accaduto nel me-
se di Rama¿µn.
552 ‘Umar ibn Kha¡¡µb (ca 581-644), secondo dei cosiddetti califfi «ben guidati da
Dio», regnò dal 634 al 644. Dagli Sciiti è considerato un usurpatore dei diritti al potere
di ‘Al∂. I Sunniti, al contrario, lo considerano un saggio modello.
553 Ja‘far al-©µdiq (702-765), discendente di Maometto attraverso il nipote al-
®usayn, figlio di ‘Al∂, è considerato dagli Sciiti il sesto imµm.
554 M≈sa ibn Ja‘far (ca 745-799), figlio di Ja‘far al-©µdiq, dopo la sua morte venne ri-
conosciuto come settimo imµm.
555 Grazie ad ‘†’isha (ca 614-678), moglie di Maometto, sono stati tramandati molti
suoi detti.



nella forma in cui era al tempo di Abramo.556 Il 20 si celebra la na-
scita di Fµ¡ima.557

Rajab. È chiamato rajab poiché è rispettato,558 ovvero venerato.
È chiamato anche «il sordo», perché non vi si sente voce che chie-
da aiuto e perché non vi si può udire lo strepitio delle armi in batta-
glia. Si chiama anche «quello che sparge», perché in esso Iddio
l’Altissimo sparge la Sua misericordia e il Suo perdono sui Suoi
servi. Su di esso sono stati riportati numerosi detti del Profeta, che
mostrano quanto sia grande il suo rango559 e come le azioni pie che
vi si compiono vengano accettate e le preghiere esaudite. In epoca
preislamica, quando chi aveva subito un torto voleva invocare Dio
contro chi glielo aveva fatto, rimandava fino all’arrivo di Rajab e
invocava Dio contro costui, venendo immediatamente esaudito. Il
1° di questo mese Noè salì sull’arca.560 Il 4 è avvenuta la battaglia
di ©iff∂n.561 Il 12 è il giorno della nascita di Ja‘far al-©µdiq.562 Il 15
è il giorno della mamma di Davide e delle sue preghiere, che furo-
no esaudite. Il 27 è la notte dell’Ascensione di Maometto in cie-
lo.563 Il 28 è il giorno della missione profetica.
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556 Ibn al-Zubayr (vedi supra, XXX) fece ricostruire Ka‘ba, dopo che era stata di-
strutta nel corso di uno dei primi attacchi omayyadi contro Mecca e la Pietra Nera si
era spaccata in tre parti.
557 Fµ¡ima (m. 633), figlia di Maometto e della sua prima moglie Khad∂ja, fu sposa di
‘Al∂, da cui ebbe i due figli al-®asan e al-®usayn. È una figura venerata da tutti i mu-
sulmani.
558 Da rajaba, «rispettare», «venerare».
559 Esistono numerosi detti del Profeta che discutono se sia lecito o meno esercitare an-
cora l’usanza preislamica di sacrificare animali in occasione di una nuova nascita.
560 Noè viene presentato nel Corano come un profeta, che ammonì il suo popolo e
salvò i credenti dal diluvio con la costruzione dell’arca.
561 ©iff∂n è il luogo in cui si svolse nel 657 la storica battaglia tra ‘Al∂ e i suoi sosteni-
tori iracheni contro le truppe del califfo omayyade Mu‘µwiya.
562 Vedi supra, p. XXX. La data della nascita di Ja‘far qui indicata è in contraddizio-
ne con quella fornita poco più sopra, perché l’autore ha raccolto dati da diverse tradi-
zioni, non sempre concordanti.
563 Il racconto dell’ascensione (mi‘rµj) di Maometto da Gerusalemme fino alla presen-
za divina attraverso i cieli si sviluppò a partire da diversi racconti nel Corano. Il primo
versetto della sura 17 ne costituisce il punto di partenza e la referenza tangibile.



Sha‘bµn. È chiamato sha‘bµn perché è quello in cui le tribù si
sono divise disperse.564 Il 3 è il giorno della nascita di al-®usayn,
il 4 di al-®asan.565 Il 15 è la notte della sentenza,566 ossia è la not-
te in cui Iddio l’Altissimo perdona più peccati di quanti peli ab-
biano le pecore della tribù dei Ban≈ Kalb. Il 16 è stata trasferita la
direzione della preghiera alla Ka‘ba.567 Il 20 è il Nawr≈z dell’epo-
ca del califfo al-Mu‘ta¿id bi-Allµh.568

Rama¿µn. È chiamato rama¿µn perché ai suoi inizi capita che
vi sia molta terra bruciata dai raggi del Sole.569 Al suo inizio si
aprono le porte del Paradiso, si chiudono quelle dell’Inferno e i
diavoli vengono gettati in catene. Il 3 sono stati rivelati i fogli di
Abramo.570 Il 4 è stato rivelato il Corano all’Inviato di Dio, il 7 la
Torà a Mosè e l’8 il Vangelo a Gesù. Il 19 è stata conquistata
Mecca.571 Il 21 si dice che sia la Notte del Destino,572 cioè la not-
te benedetta nella quale viene decisa ogni cosa saggia, che secon-
do l’opinione di altri ancora cade invece il 23. Il 25 Ab≈ Muslim
levò lo stendardo degli Abbasidi nel Khurµsµn.573 Il 27 ha avuto

142

LE MERAVIGLIE DEL CREATO E LE STRANEZZE DEGLI ESSERI

564 Da tasha‘‘aba, «suddividersi», «separarsi».
565 Al-®asan (624-670), figlio primogenito di ‘Al∂ e fratello maggiore di al-®usayn,
fu il secondo imµm. Nel corso di una disputa con il califfo omayyade Mu‘µwiya, av-
venuta dopo la morte del padre, rinunciò ufficialmente al potere.
566 Nel corso della «notte della sentenza» (laylat al-‰akk) vengono scritte le sentenze
(‰ikµk, sing. ‰akk) dei mezzi di sussistenza di ciascun individuo. È anche detta «notte
del perdono» (laylat al-barµ’a).
567 Vedi supra, p. XXX.
568 Al-Mu‘ta¿id bi-Allµh (860-902), sedicesimo califfo abbaside. Per regolamentare
il pagamento delle tasse, che in Persia si pagavano a Nawr≈z, il giorno di Capodanno,
a partire dall’anno 895 al-Mu‘ta¿id decise di spostare il Capodanno persiano.
569 Da rami¿a, «essere caldo, cocente, rovente», da cui ram¿µ’, «terreno bruciato dai
raggi del Sole».
570 Prima nel Corano (87:18) e poi nella letteratura musulmana si parla di testi rivela-
ti al profeta Abramo nella forma di fogli (‰u∫uf).
571 Nel 630 Maometto conquistò la città di Mecca quasi senza colpo ferire, perché
l’opposizione dei meccani in quell’occasione fu decisamente debole.
572 L’espressione «notte del destino» (laylat al-qadr), all’origine del nome della sura
97 del Corano, rinvia alla rivelazione del Libro sacro a Maometto.
573 Ab≈ Muslim (ca 700-755), generale afghano, è stato una delle guide militari della
cosiddetta rivoluzione abbaside nel Khurasµn, che rovesciò il califfato omayyade.



luogo la battaglia di Badr e sono discesi gli angeli ad aiutare il
Profeta.574 Secondo un’opinione più corretta, è in questa data che
cade la Notte del Destino. Nell’ultimo giorno Dio ha liberato dal-
l’Inferno un numero maggiore di uomini di quanti non ne abbia
liberati dall’inizio del mese sino alla fine. In ogni istante di ogni
notte di questo mese, 70 milioni di anime vengono affrancate dal-
l’Inferno.

Shawwµl. È chiamato shawwµl perché i cammelli sollevano la
coda verso l’alto per essere fecondati.575 È anche il primo dei me-
si di pellegrinaggio. Il 1° è la festa della fine del digiuno.576 Si di-
ce che sia il giorno del Misericordioso, perché è il giorno nel qua-
le Iddio l’Altissimo ha compassione dei propri servi e ispira alle
api di fare il miele. Il 4 l’Inviato di Dio è partito per andare a ma-
ledire i cristiani di Najrµn.577 Il 17 sono avvenute la battaglia di
U∫ud e l’uccisione di ®amza578.579 I giorni che vanno dal 25 alla
fine del mese sono giorni nefasti, nei quali Iddio l’Altissimo ha
distrutto il popolo di ‘†d.580 Si dice che siano «i giorni della vec-
chia»,581 dei quali ci si lamenta tutto l’anno.
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574 Badr è un luogo a sudovest di Medina. Nel 624 vi avvenne il primo scontro fra
Maometto e musulmani di Mecca, fuoriusciti da Medina e coadiuvati dai convertiti
medinesi. Nel Corano (8:9 e 12) si tramanda che Dio aiutò il Profeta in quella batta-
glia inviandogli una schiera di angeli.
575 Da ishµla, «alzare la coda (dei cammelli) per farsi fecondare».
576 Il mese di Rama¿µn riveste un’importanza particolare, poiché i musulmani digiu-
nano dal sorgere al tramonto del sole per trenta giorni consecutivi. La fine del digiuno
è celebrata con la «festa della rottura del digiuno» (‘∂d al-fi¡r).
577 Città nel nord dello Yemen e maggiore centro abitato nell’antichità.
578 U∫ud è una montagna a nord di Medina. In cerca di rivincita per la sconfitta di
Badr, i meccani marciarono contro Medina e sconfissero i musulmani. Fra i molti ca-
duti in quell’occasione vi fu anche lo zio di Maometto, ®amza.
579 Gli avvenimenti fino a qui descritti corrispondono esattamente a quelli che al-
B∂r≈n∂ indica per il mese di Shawwµl, †thµr, 333.
580 Leggendaria popolazione dell’Arabia meridionale, di cui è fatta menzione nel Co-
rano. La sua caduta è ritenuta simbolo di caducità nel mondo.
581 Vedi infra, p. XXX.



Dh≈ al-Qa‘da. È così chiamato perché ci si astiene dall’uccide-
re.582 È il primo dei mesi sacri. Il 1° Iddio l’Altissimo convenne di
incontrarsi con Mosè per trenta notti.583 Il 5 Abramo e Ismaele
eressero le fondamenta dalla Ka‘ba.584 Il 7 Dio aprì il mare per
Mosè. Il 14 Giona uscì dal ventre della balena. Il 19 Iddio l’Altis-
simo fece crescere per lui una pianta di zucca e fece scendere Ga-
briele con la rivelazione sull’Inviato di Dio.

Dh≈ al-®ijja. È così chiamato perché in esso gli Arabi faceva-
no il pellegrinaggio.585 Dieci giorni di questo mese sono i giorni
più cari a Dio l’Altissimo. Il 1° ‘Al∂ ha sposato Fµ¡ima. L’8 è il
giorno per l’abbeverata e il dissetamento dei pellegrini nella Mo-
schea Santa. Era ed è una pratica diffusa sia in età preislamica che
in età islamica, e per questo il pellegrino cerca acqua da bere fino
a che non si è dissetato. Il 9 è il giorno di ‘Arafµt.586 Il 10 è il gior-
no del Sacrificio, giorno in cui Abramo offrì il montone al posto
del proprio figlio.587 I tre giorni successivi sono i giorni di al-Ta-
shr∂q.588 Il 12 è la festa di Ghad∂r Khumm, che è il giorno in cui il
Profeta si associò ad ‘Al∂.589 Il 14 ‘Al∂, durante la preghiera, diede
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582 Da qa‘ada ‘an, «astenersi da», «smettere di».
583 Durante questo periodo Mosè ricevette le tavole di Dio, così come detto nel Cora-
no (7:138).
584 Vedi supra, p. XXX.
585 La pratica del grande pellegrinaggio (∫ajj) deve la sua istituzione ad alcuni ver-
setti coranici rivelati all’epoca di Medina. In questo rito i pellegrini si trasferiscono
prima da Mecca verso Minµ e poi sulla piana di ‘Arafµt.
586 ‘Arafµt è il nome di una pianura ricordata nel Corano (2:198), situata a una venti-
na di km a est di Mecca e circondata dalle montagne di ¨µ’if. In quel giorno il Profe-
ta tenne ai musulmani un discorso di commiato durante il suo ultimo pellegrinaggio,
e ancor oggi viene fatta una predica in suo ricordo ai pellegrini.
587 Il giorno del Sacrificio i musulmani sacrificano un animale in ricordo del sacrifi-
cio di Abramo.
588 Nel corso dei giorni di al-Tashr∂q la carne delle vittime sacrificali veniva tagliata
a fette (sharraqa) e fatta essiccare al Sole.
589 Ghad∂r Khumm è una fonte che si trova tra Mecca e Medina, presso la quale il
Profeta sostò sulla via di ritorno del suo ultimo pellegrinaggio. Secondo la tradizione
sciita, a Ghad∂r Khumm il Profeta decise che il suo successore sarebbe stato il cugino
e genero ‘Al∂ ibn Ab∂ ¨µlib.



come elemosina il suo anello. Il 26 Davide fu ispirato a chiedere
perdono. Il 27 è il giorno della battaglia di al-®arra.590 Il 28 è il
giorno in cui‘Al∂ si insediò come califfo.591

I mesi dei Bizantini

I mesi bizantini hanno un numero diverso di giorni perché i
Bizantini592 volevano che i giorni seguissero il cammino e i mo-
vimenti del Sole, mutando nel corso delle quattro stagioni del-
l’anno. Gli astronomi antichi e moderni affermano, infatti, che
alcuni mesi hanno più giorni di altri, e pertanto hanno stabilito
che alcuni avessero 30 giorni, altri 31, altri ancora 28, dando a
ciascun mese quanto richiedeva, così che il totale fosse di 365
giorni. Questo è il totale dei giorni del loro anno. Ai mesi im-
posero il seguente ordine: Ottobre, Novembre, Dicembre, Gen-
naio, Febbraio, Marzo, Aprile, Maggio, Giugno, Luglio, Agosto,
Settembre.593

Il poeta li ha messi insieme in questi due versi, declamando:

Novembre vostro è come Settembre e Aprile, trenta e trenta oltre a
Giugno.

Febbraio si distingue per mancar di due giorni, tutti gli altri ne han
trentuno.
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590 Al-®arra è una regione a nordovest di Medina, ricoperta di rocce vulcaniche nere.
In questo luogo nel 683 vi fu una sollevazione contro il califfo omayyade Yaz∂d, poi
soffocata nel sangue.
591 A questo punto il testo inserisce una complessa tabella (omessa nella nostra tradu-
zione) per il calcolo pratico dell’inizio dei mesi, che nel calendario lunare non è pre-
vedibile in modo meccanico e va quindi verificato caso per caso, allo spuntare di ogni
nuova luna.
592 Al-B∂r≈n∂, che è la fonte di al-Qazw∂n∂ in questa sezione, nella descrizione dei si-
stemi di computo distingue diversi calendari tra le varie comunità cristiane, descri-
vendo più accuratamente le festività dei melchiti.
593 Per i giacobiti e i nestoriani (cristiani dell’Iraq) l’anno iniziava a ottobre; per i
melchiti (cristiani della Siria, Palestina ed Egitto) a settembre; nel Nord Africa e nel-
la Penisola iberica a gennaio.



Ottobre. Ha 31 giorni. Il 1° soffia lo zefiro.594 Il 3 è la festa del
Convento delle Volpi.595 Il 5 è la festa della Chiesa della Resurre-
zione a Gerusalemme, nella quale si sostiene che dal cielo discen-
da un fuoco che accende le candele. Il 7 è la festa delle Benedizio-
ni. Il 13 defluiscono le acque, si tiene il mercato di Adhru‘µt596 e il
mare è agitato. Il 15 la temperatura si raffredda, aumentano i ven-
ti, si colgono i frutti della palma da dattero. Se si taglia un albero,
non si pialla il suo legno, né esso si tarla. Il 18 il Nilo si ritira. Il
21 si semina sul Nilo in Egitto. Il 22 l’aria comincia a farsi fredda.
Il 30 il nibbio, l’avvoltoio e le rondini si spostano nelle terre basse
e le formiche si rintano.

Novembre. Ha 31 giorni. Il 1° soffia il vento del sud. Il 2 inizia
il periodo delle piogge. Il 5 gli insetti si rintanano. Il 7 si raccolgo-
no le olive in Siria, aumentano le nuvole e il mare si agita a tal
punto che nessuno mette fuori il naso. L’8 le onde del mare si in-
grossano. Il 9 vi sono le prime mareggiate nel Mare della Persia.
Il 13 inizia ad agitarsi. Se si taglia della legna in questo giorno,
non vi si trovano tarme e tarli. Il 17 incomincia il digiuno del Na-
tale di Cristo, che dura quaranta giorni. Il 20 muoiono tutti gli in-
vertebrati. Il 21 è vietato bere dell’acqua fredda di notte. Il 23 i
Copti597 raccolgono le olive. Il 28 crescono le onde del mare.

Dicembre. Ha 31 giorni. Il 1° si tiene il mercato di San Tomma-
so a Damasco e si piantano i rami tagliati del salice egiziano. L’11
si tiene il mercato della Giordania. Il 14 iniziano quaranta giorni di
freddo. Il 17 è proibito mangiare carne di mucca e i cedri, bere ac-
qua dopo aver dormito, fare un salasso, spalmare la crema depila-
toria. Questo giorno si chiama il grande Natale, indicando con ciò
il solstizio d’inverno. Si dice che, se in questo giorno il flusso di
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594 Vedi infra, p. XXX.
595 Dayr al-Tha‘µlib è un monastero cristiano situato nei pressi di Baghdad.
596 Vicino a Damasco, sulla strada che collega K≈fa alla capitale siriana.
597 Comunità cristiana dell’Egitto.



luce passa dalla fase di calo a quella di crescita, gli uomini comin-
ciano a crescere e irrobustirsi e, al contrario, i jinn a indebolirsi e
consumarsi. Il 19 è la notte più lunga e il giorno più corto. Il 23
cessa di crescere il livello del Nilo, aumenta l’umidità, cadono le
foglie dagli alberi. Il 25 è il Natale di Gesù. Il 29 è proibito bere ac-
qua dopo aver dormito, poiché dicono che se i jinn vi hanno vomi-
tato dentro, chi la beve diventa folle.

Gennaio. Ha 31 giorni. Il 1° si aspetta la pioggia, vi sono le ca-
lende e in Siria si accende un enorme fuoco. Il 6 è la festa dell’E-
pifania. Si sostiene che in questo giorno vi sia un’ora nella quale
l’acqua salata diventa dolce. Il 10 è il digiuno delle vergini. Il 17
smette di fare freddo in Persia. Il 22 finisce la quarantina di fred-
do. Il 24 compare l’erba sulla terra e gli uccelli si accoppiano. Il
25 si seminano il cotone e i cocomeri, si piantano gli alberi nella
terra dei Bizantini, si puliscono le vigne in Egitto e i maschi dei
cammelli sono presi dal desiderio di accoppiarsi.

Febbraio. Ha 28 giorni. Il 7 cade il «primo carbone».598 Il 13 la
linfa riprende a scorrere nei rami dalle radici, fino alle loro estre-
mità; le rane riprendono a gracidare. Il 14 è giorno il digiuno dei
Cristiani e vi cade «il secondo carbone». Il 20 il lupo esce dalla ta-
na e si muovono le pulci. Il 25 si piantano i cetrioli e i cocomeri,
partoriscono le bestie, gli uccelli cantano, i passeri volano, nasco-
no i capretti, si piantano le rose, si seminano il gelsomino e il nar-
ciso, la vite mette le foglie e i grappoli d’uva crescono. Il 21 cade il
«terzo carbone». Il significato della «caduta del carbone» consiste
nel fatto che in passato la gente, durante l’inverno, utilizzava tre
tende le une attorno alle altre. Gli animali più grandi, come i cam-
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598 Il termine jamra, tradotto in genere con «carbone ardente», designa i primi tre
gradi di calore: il primo è nell’aria, il secondo è nella terra o nella polvere, il terzo
nell’acqua. In accordo con i moderni almanacchi egiziani, il primo è freddo, il secon-
do è tiepido e il terzo è caldo. Il primo cade esattamente un mese zodiacale prima del-
l’equinozio invernale, e ciascuno cade ogni sette giorni. Al-Qazw∂n∂ fornisce una de-
scrizione dettagliata del significato del termine.



melli e le mucche, stavano nella prima tenda; gli animali più picco-
li, come le pecore, stavano nella seconda tenda; e gli uomini stava-
no nella terza tenda. In ogni tenda accendevano un fuoco e prende-
vano del carbone per scaldarsi. Quando arrivava il 7 Febbraio,
portavano gli animali più grandi nel deserto, mettendo quelli più
piccoli al loro posto, e loro stessi si mettevano a vivere al posto di
quelli più piccoli. Cadeva allora «il primo carbone». Trascorsa una
settimana, facevano uscire anche le pecore nel deserto ed essi si
mettevano a vivere al loro posto. Cadeva dunque «il secondo car-
bone». Trascorsa un’altra settimana ancora, essi stessi uscivano
nel deserto e smettevano di alimentare il fuoco, perché il freddo
era diminuito e l’aria era gradevole. Cadeva infine «il terzo carbo-
ne», e tutti e tre venivano così a cessare. Il 25 si manifesta il gran
caldo, i venti che impollinano gli alberi cominciano a soffiare e si
puliscono le viti. Il 26 è il primo dei «giorni della vecchia»: sono
sette giorni, tre a Febbraio e quattro a Marzo. Si dice che si chiami-
no «i giorni della vecchia» perché in quei giorni Iddio l’Altissimo
distrusse le genti di ‘†d.599 Di loro sopravvisse solo una vecchia
che, ogni anno, in quei giorni, fa le lamentazioni funebri per loro.
Questi giorni non sono privi di freddo, venti o nubi. Altri sono del-
l’opinione che l’origine di questi giorni derivi da fatti naturali e
che il freddo si intensifica alla fine dell’inverno, così come aumen-
ta il caldo alla fine dell’estate. Analogamente capita alla lampada:
quando finisce il suo liquido combustibile ed è sul punto di spe-
gnersi, la sua luce aumenta di varie volte.

Marzo. Ha 31 giorni. Il 1° escono dalle loro tane le cavallette e
i rettili. Il 4 è l’ultimo dei «giorni della vecchia». Secondo un’al-
tra versione, si dice che si chiamino così perché una vecchia indo-
vina araba aveva raccontato alla sua gente che un gran freddo alla
fine dell’inverno sarebbe stato funesto, con conseguenze nefaste
sul bestiame. Costoro, tuttavia, non prestarono attenzione a quan-
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599 Vedi supra, p. XXX.



to l’indovina aveva detto e quindi tosarono le loro pecore, sicuri
dell’imminente arrivo della primavera. Ma un gran freddo rovinò
la semina e il bestiame. Il ricordo di quei giorni rimase quindi le-
gato alla figura della vecchia. Il 7 cambiano i venti impetuosi. Il
12 viene prescritto il salasso. Il 13 appaiono le rondini e i nibbi. Il
16 i serpenti aprono gli occhi, perché, nei giorni di freddo dell’in-
verno, si rintanano nelle viscere della Terra, dove la loro vista è
nel buio. Il 18 il giorno e la notte hanno uguale durata: è l’inizio
della primavera per i Persiani e dell’autunno per i Cinesi. L’acqua
del mare si addensa, perché il Sole fa evaporare le sue parti più sot-
tili. Si dice che se un uomo senza figli rivolge lo sguardo alla Luna
nuova nella notte di questo giorno e ha poi rapporti sessuali con la
propria donna, questa rimane incinta. In questo giorno soffiano i
venti che impollinano gli alberi, il frumento mette le spighe, matu-
rano il loto e i fagioli, si confezionano le mandorle e le albicocche,
spuntano le foglie agli alberi, si pianta la vigna e in Egitto si deve
temere il coccodrillo. Il 25 il mare si ingrossa.

Aprile. Ha 30 giorni. Il 1° si spera la pioggia. Il 4 è la festa delle
Palme. L’11 è la festa di Pasqua dei Cristiani. Il 20 soffiano i venti
dell’est e gli uccelli danno alla luce i loro piccoli. Il 21 si tiene il
mercato della Palestina. Il 22 soffiano i venti del sud e si inondano
i uadi. Il 23 in Siria è la festa del Monastero di Giobbe. Il 29 strari-
pa l’Eufrate. Il 30 ribolle il sangue, si confeziona la frutta e matu-
rano le mandorle.

Maggio. Ha 31 giorni. Il 2 è la festa del Convento delle Vol-
pi.600 Il 7 è la festa della Croce. L’11 prendono a soffiare i venti
caldi dello Yemen. Il 15 è la festa delle Rose. Il 16 si risvegliano i
sensi dei giovani e si può riprendere ad andare per mare. Il 24, con
il permesso di Dio, la peste scompare, rinverdiscono le colture, si
naviga per mare, si leva il simùn, soffia il vento caldo del nord e i
grappoli d’uva diventano neri. È evidente che il Nilo si ingrossa e
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600 Vedi supra, p. XXX.



che soffia lo zefiro. Il 25 è la festa delle Rose e dei Grani delle
spighe. Il 29 è il sabato di Resurrezione.

Giugno. Ha 30 giorni. L’11 è il Nawr≈z del califfo a Bagh-
dad.601 Nel corso di questa festa si fanno dei giochi e ci si spruzza
l’acqua e altre cose ben note. Il 16 in Egitto il Nilo straripa e le sue
acque traboccano. Il 18 è il giorno più lungo e la notte più corta.
Gli Arabi e i Persiani sostengono si tratti del solstizio d’estate. Il
22 si porta la falce nei campi, maturano la frutta, il cocomero, il fi-
co, l’uva e aumenta il caldo. Il 25 è l’anniversario della nascita di
Giovanni, figlio di Zaccaria. Comincia a soffiare il simùn, per 51
giorni, e straripa l’Am≈ Daryµ.602 Il 28 è l’ultimo dei giorni in cui
spirano i venti caldi dello Yemen. Il 29 in Egitto gli esperti eseguo-
no dei controlli: se aumenta l’umidità, dicono che il Nilo strari-
perà, altrimenti, dicono che non strariperà.

Luglio. Ha 31 giorni. Il 5 si leva Sirio e, al suo sorgere, si viene
a sapere se la semina sarà prospera o si rovinerà. I contadini persia-
ni, una settimana prima che si levi Sirio, prendono una tavola e vi
piantano sopra vari di tipi di semi. Quando arriva la notte in cui
sorge Sirio, la mettono in un posto alto, senza frapporre nulla tra
essa e il cielo. Le piante che diventano verdi sono quelle che in
quell’anno daranno un buon raccolto, quelle che, invece, diventano
gialle, saranno quelle che si rovineranno. Il 7 muoiono le cavallet-
te. Il 10 si tiene il mercato di Bosra.603 Il 12 iniziano i giorni della
Canicola:604 sono sette giorni consecutivi, con ognuno dei quali si
indicano cambiamenti e trasformazioni relativi a uno dei mesi del-
l’autunno o dell’inverno. Si sostiene, infatti, che l’anno, come suc-
cede a chi è malato, abbia dei giorni di crisi, e che ogni mese abbia
una condizione simile a uno di quei giorni. Il loro inizio e la loro
fine sono analoghi a quelli dei giorni di crisi nei loro cambiamenti.
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601 Vedi supra, p. XXX.
602 Vedi infra, p. XXX.
603 Città a sud della Siria.
604 Lett. il cuore dell’estate (bµ∫≈r). Si tratta dei giorni di maggiore caldo a luglio.



Il 24 aumenta l’intensità del caldo, scompare la peste, aumentano
le malattie degli occhi, si piantano i cocomeri invernali, le carote e
il miglio. Il 25 è proibito avere rapporti sessuali a causa del gran
caldo. Il 27 i datteri diventano rossi, si raccoglie l’uva e la pianta
della canna da zucchero, le acque calano, tutta la frutta matura. Il
30 è la festa della Chiesa di Maria.

Agosto. Ha 31 giorni. Il 1° è la morte di Maria. Il 6 inizia la fe-
sta della Trasfigurazione. Il 9 cambiano i venti. Il 10 si tiene il
mercato di ‘Ammµn. Il 12 la temperatura in Iraq inizia a farsi più
mite. Il 17 termina la festa della Trasfigurazione. Il 18 soffiano i
venti caldi dello Yemen, aumenta la temperatura, crescono i me-
lograni e diventano gialli i cedri. Il 20 finisce il simùn. Il 22 il cal-
do si attenua. Il 26 ribolle il sangue. Il 28 l’acqua diventa più buo-
na, crescono i datteri e l’uva, in Siria cade della pioggerellina,
della manna e delle quaglie.

Settembre. Ha 30 giorni. Il 1° è la festa di Capodanno e si tiene
il mercato di Manbij.605 Il 3 tre si comincia ad accendere il fuoco
nei paesi freddi. Il 12 si praticano i salassi e si bevono delle medi-
cine. Il 13 in Egitto termina la crescita del Nilo ed è la festa della
Chiesa della Resurrezione. Il 14 è la festa della Croce. Il 16 si
svezzano i bambini. Il 18 la notte e il giorno hanno uguale durata;
è il primo giorno di autunno per i Persiani, di primavera per i Ci-
nesi. Si dice che la pioggia delle nuvole che prendono quota in
questo giorno rassereni l’animo e guarisca il corpo. Il 20 torna la
linfa dalle parti più alte dell’albero fino alle sue radici. Il 24 gli
esperti pensano che soffi il vento e che i corvi arrivino della mag-
gior parte delle regioni.

Secondo l’opinione degli esperti, tutti gli eventi si ripetono
ogni anno nei giorni menzionati.
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605 Città della Siria vicina ad Aleppo.



I mesi dei Persiani

I mesi dei Persiani hanno un eguale numero di giorni, perché, in
un anno di 365 giorni, hanno stabilito che ciascun mese avesse 30
giorni, collocando alla fine dell’anno 5 giorni aggiuntivi.606 Il loro
mese non è suddiviso in settimane, come quello degli Arabi, anche
se ha un inizio e una fine. Ogni giorno ha un nome con il quale è
conosciuto e si distingue dagli altri.607 Questi sono i nomi dei giorni:
1. Hurmuz, 2. Bahman, 3. Urd∂bihisht, 4. Shahr∂r, 5. Isfandµrmad, 6.
Khurdµdh, 7. Murdµdh, 8. Day Bµdar, 9. †dar, 10. †bµn, 11. Kh≈r,
12. Mµh, 13. T∂r, 14. G≈sh, 15. Day Bamihr, 16. Mihr, 17. Sor≈sh,
18. Rashn, 19. Farward∂n, 20. Bahrµm, 21. Rµm, 22. Bµdh, 23. Day
Bµd∂n, 24. Dey, 25. †rad, 26. Ashtµdh, 27. †smµn, 28. Zamyµdh,
29. Mµr-isfand, 30. An∂rµn.

A ciascun giorno hanno dato un nome, perché ogni giorno ha
un cibo, un vestito, un profumo diverso dagli altri. I Persiani han-
no dei giorni di festa, alcune delle quali sono di carattere profano,
altre religiose. Le feste profane furono stabilite dai Re di Persia
per dare piacere all’animo, grazie alla preghiera, la lode e l’elogio
che il successore riceveva dal predecessore, traendo buoni auspici
e presagi favorevoli. Le feste religiose furono stabilite dai sacer-
doti. Quanto veniva richiesto erano benefici e felicità ultraterrene.

Ora menzioneremo quanto succede in ciascun mese, se Iddio
l’Altissimo vuole, e Dio è Colui che conduce al giusto.

Farward∂n. Il 1° è il Nawr≈z, ovvero il Capodanno.608 Il suo
nome in persiano ha questo significato. Sostengono che Iddio
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606 Gli ultimi cinque giorni dell’anno sono i cosiddetti epagomenai, in persiano «i gior-
ni di mezzo» (andargµh), che furono aggiunti già dai Greci per completare l’anno. Nel-
le storie dell’antico Iran si registrano molte variazioni di calendario dovute a questi cin-
que giorni. Con la riforma dei calendari (1007), furono spostati prima all’8 del mese di
†bµn, poi al 12 del mese di Isfandµrmudh, ossia prima della festività del Capodanno.
607 Gli Zoroastriani usarono questo calendario per determinare le feste religiose, mol-
te delle quali hanno continuato a essere celebrate anche dai Persiani in epoca islamica.
608 Secondo la leggenda iranica, il Capodanno venne fissato dallo stesso Zoroastro e
si celebra a partire dalla riforma del calendario avvenuta nell’XI secolo.



l’Altissimo, in questo giorno, abbia fatto roteare le sfere e abbia
messo in moto il Sole, la Luna e tutti i pianeti. Questo giorno si
chiama Hurmuz,609 uno dei nomi di Iddio l’Altissimo. Dicono che
in questo giorno Dio abbia diviso le fortune tra le genti della Ter-
ra. Chi assaggia dello zucchero la mattina di questo giorno, prima
di parlare, ungendosi con dell’olio, allontana il tormento per la
maggior parte dell’anno. I Persiani traevano buon auspicio da ciò
che capitava loro in questo giorno. In questo giorno, il re si sede-
va, e ciascuno dei suoi servitori e della sua servitù aveva per lui
una curiosità meravigliosa. Quando si svegliava dal sonno, per
prima cosa il suo sguardo si posava su un ragazzo dal bel volto, a
dorso di un bel cavallo, con un bel falco poggiato sulla sua mano.
Questa era la migliore delle immagini che offriva in dono ad alcu-
ni del suo seguito. Il 17 è il giorno di Sor≈sh. Sor≈sh è il nome di
un angelo, custode della notte, che si dice corrisponda a Gabriele.
È il più potente angelo contro i jinn e contro i maghi. Si leva sul
creato di notte, per tre volte: la prima volta raffredda l’aria e rende
dolci le acque; l’ultima volta fa spuntare il giorno, rinvigorisce le
piante, fa crescere i fiori, conforta gli afflitti e avvera i sogni. Il 19
è il giorno di Farward, una festa chiamata Farward∂gµn, confor-
memente al nome del mese.610 Questo succede ogni mese, il che
significa che quando il nome del giorno si accorda con il nome del
mese c’è una festa. I re di Persia hanno fatto di tutto questo mese
una festa, suddivisa in sei parti, di cinque giorni ciascuna: i primi
cinque sono per i re, i secondi per i nobili, i terzi per le mogli dei
sovrani, i quarti per la servitù, i quinti per la gente comune, i sesti
per i pastori. I re di Persia avevano l’abitudine di ordinare che la
gente venisse informata che il primo giorno davano udienza a tut-
ti, il secondo giorno a coloro che avevano un rango superiore, co-
me i dignitari, gli anziani e i capi famiglia, il terzo giorno ai cava-
lieri e ai nobili, il quarto alla gente della loro casata e agli
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609 Hurmuz è il più grande Dio degli antichi iranici, da cui prende nome il pianeta
Giove e il primo giorno di ogni mese.
610 Giorno della commemorazione dei morti per gli Zoroastriani.



aristocratici, il quinto ai loro figli. Ogni giorno, il re riservava gli
onori e i benefici che spettavano a ciascuno. Il sesto giorno, che
era libero dall’adempimento dei suoi obblighi, venivano a trovar-
lo solo gli amici più stretti, ed egli ordinava che gli mostrassero i
doni che gli avevano portato.

Urd∂bihisht-mµh. Il giorno 3, che è detto Urd∂bihisht-r≈z, pre-
senta corrispondenza fra il nome del giorno e quello del mese, e
quindi si celebra una festa che si chiama Urd∂bihishtgµn.
Urd∂bihisht è il nome dell’Angelo del fuoco e della luce, che Iddio
l’Altissimo gli ha dato in custodia. Egli guarisce le malattie e i
malanni attraverso cure e cibi. Il 26 è il giorno di Ashtµdh.611 È
l’inizio dei Gahµnbµr,612 che sono sei, ciascuno composto di cin-
que giorni. Essi sono i giorni degli atti di culto degli Zoroastriani,
così come stabiliti dal loro profeta, Zoroastro.613

Khurdµdh-mµh. Il 6 è Khurdµdh-r≈z. Anche in questo caso la
corrispondenza dei due nomi dà luogo a una festa, chiamata
Khurdµdhgµn. È il nome dell’angelo custode delle piante e degli
alberi, che li fa crescere e toglie le sostanze impure dalla linfa. Il
26 è Ashtµdh-r≈z614 è l’inizio del quarto Gahµnbµr, in cui Dio ha
creato le piante e gli alberi. Il 30 è An∂rµn-r≈z, che è †br∂zgµn,615
ossia la festa del Lavaggio rituale.
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611 Ashtµd è la dea antico iranica della giustizia e dell’integrità. È la divinità del 26 di
ogni mese.
612 Gahµnbµr sono le feste dell’antico calendario avestico, celebrate dai Persiani sei
volte, che corrispondono ai sei periodi della creazione. Queste festività furono poi as-
sociate alla creazione del dio Ahura Mazdµ. Si ripetono nel corso dell’anno e ogni fe-
sta dura cinque giorni. Appartengono, insieme al Nawr≈z, alle festività religiose ob-
bligatorie degli Zoroastriani. Nel mese di Farward∂n cade il terzo Gahµnbµr.
613 Zoroastro, sacerdote e profeta persiano fondatore dello zoroastrismo, visse nel
VII-VI secolo a.C.
614 Vedi supra, p. XXX.
615 È una delle festività minori nel corso della quale viene celebrata la gioia per la
pioggia.



T∂r-mµh. Il 6, che è Khurdµdh, c’è una festa chiamata Jashn-i
N∂l≈far,616 che è considerata di origine recente. Il 13, che è T∂r-r≈z,
c’è una festa chiamata T∂ragµn. Ricordano che in questo giorno
Man≈cihr domandò ad Afrµsiyµb, quando conquistò l’Irµnshahr,617
di restituirglielo, e quegli lo fece. Man≈cihr venne assediato nel
¨abaristµn.618 Il 16 è Mihr-r≈z. Mihr è il nome del Sole e quel gior-
no segna l’inizio del quinto Gahµnbµr. Sostengono che sia un gior-
no nel quale Iddio l’Altissimo ha creato gli animali domestici.

Murdµdh-mµh. Il 7 è Murdµdh-r≈z, con la relativa festa per la
corrispondenza dei due nomi, chiamata Murdµdhgµn.

Shahr∂r-mµh. Il 4 è Shahr∂r-r≈z, con la relativa festa per la cor-
rispondenza dei due nomi, chiamata Shahr∂rgµn. Il 16 è Mihr-r≈z.
È la fine del quinto Gahµnbµr. Il 25 è Bahrµm-r≈z, detto anche il
piccolo Mihragµn.

Mihr-mµh. Il 16 è Mihr-r≈z, è una festa molto importante, nota
come Mihragµn, poiché il nome di quel giorno si accorda con il
nome del mese.619 In questo giorno, i re di Persia facevano indos-
sare ai loro figli una corona d’oro, sulla quale vi era l’immagine
del Sole, dei suoi movimenti e del suo corso, essendo Mihr, come
abbiamo detto, il nome del Sole. Si ricorda che fu il giorno in cui
Far∂d≈n se ne andò, dopo che al-™a∫∫µk B∂warµsf uccise chiun-
que fosse dalla parte di Jamsh∂d. La madre di Far∂d≈n lo nascose
in una caverna e lo abbandonò. Una mucca selvatica lo prese, lo
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616 La festa dei Fiori di loto.
617 Irµnshahr sta per N∂shµp≈r, una delle più grandi città del Khurasµn.
618 Secondo la leggenda iranica, il re Afrµsiyµb rappresentava il nemico mortale del-
l’Iran. Il re iranico Man≈cihr riuscì a sconfiggerlo e lo respinse nelle montagne del
¨abaristµn. Nella maggior parte delle tradizioni al racconto segue la stipulazione di
un accordo, avvenuto con il lancio di una freccia, con cui si sancirono i confini tra
Iran e Turan.
619 Festività antico iranica con la quale si celebrava il Sole. Tradizionalmente veniva
festeggiata il giorno dell’equinozio d’autunno.



allattò e lo fece crescere, fino al momento in cui poté sconfiggere
al-™a∫∫µk con l’ausilio degli angeli, discesi ad aiutarlo.620 Si ri-
corda che in questo giorno Dio spianò la Terra e pose i corpi come
dimora delle anime. Proverbialmente si dice: «Chi il giorno di fe-
sta mangia un pezzo di melagrana e annusa dell’acqua di rosa, al-
lontana da sé molte sventure». Il 21, che è il giorno di Rµm, è il
giorno in cui Far∂d≈n sconfisse al-™a∫∫µk e lo fece prigioniero.
Lo sconfitto disse a Far∂d≈n: «Non uccidermi!», e quello promise
di non farlo: lo tenne infatti prigioniero, incatenato in una grotta,
nel monte Nahµwand.621

†bµn-mµh. Il 10 è †bµn-r≈z, nel quale, presentandosi la solita
corrispondenza fra il nome del giorno e quello del mese, si celebra
una festa chiamata †bµngµn.

Si dice che in questo giorno Dio ordinò che la Terra venisse po-
polata, che fossero scavati i fiumi e che la notizia arrivasse ai set-
te climi. I cinque ultimi giorni di questo mese, il primo dei quali è
Ashtµdh-r≈z,622 sono chiamati Farwardigµn.623 Durante questi
giorni vengono preparate pietanze e bevande calde, che vengono
poste sul coperchio dei sarcofaghi: credono infatti che le anime
dei loro morti, in quei giorni, escano dai rispettivi luoghi di ri-
compensa o di castigo e disperdano le loro forze. Le loro tombe
vengono inoltre cosparse con il fumo dell’enula campana,624 af-
finché i defunti gustino il suo odore gradevole.
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620 Far∂d≈n è una figura eroica del mito antico iranico della stirpe di Jamsh∂d. Dopo
che il padre venne ucciso da al-™a∫∫µk, la madre scappò con Far∂d≈n nella foresta,
dove il bambino venne nutrito dalla mucca Barmµya. In seguito i due si nascosero sul
monte Alborz per paura di essere raggiunti da al-™a∫∫µk. All’eta di 16 anni, Far∂d≈n
con l’aiuto del ribelle Kµva sconfisse il tiranno al-™a∫∫µk.
621 Vedi infra, p. XXX.
622 Vedi supra, p. XXX.
623 Al-Qazw∂n∂ fa un ulteriore rimando ai cinque giorni aggiunti alla fine dell’anno,
con un riferimento alla festa di commemorazione dei morti, Farwardigµn.
624 Pianta simile allo zenzero.



†dhar-mµh. Il 1° di questo mese, che è Hurmuz-r≈z, è la festa
della Cavalcata dell’imberbe. I Persiani hanno la tradizione che, in
questo giorno, un uomo imberbe cavalca un asino indossando vec-
chi vestiti, ricevendo pietanze e bevande calde, con il corpo co-
sparso di medicamenti. In mano tiene un ventaglio con cui si fa
aria dicendo: «Che caldo! Che caldo!». La gente ride e gli lancia
addosso neve e ghiaccio. Costui prende allora a colpire con il ven-
taglio le persone più eminenti, fino ad arrivare al sultano. L’imber-
be ha con sé un recipiente, contenente del fango rosso, con il quale
tinge le vesti di chi non gli ha offerto nulla.625 In questo giorno so-
no state per la prima volta estratte dal mare perle, di cui prima non
si conosceva l’esistenza. Si dice che sia il giorno in cui Dio ha sta-
bilito il bene e il male. Si sostiene che chi mangia la mattina di
questo giorno una mela cotogna e annusa un cedro, sarà felice per
il resto dell’anno. Il 9, che è †dhar-r≈z e in cui i nomi del giorno e
del mese si corrispondono, viene celebrata una festa chiamata
†dhar-jashn. Si riferisce al fuoco poiché †dhar è il nome dell’an-
gelo che presiede a tutti i fuochi. Zoroastro ordinò che in questo
giorno si facesse visita ai templi del fuoco,626 si compissero dei sa-
crifici e ci si consultasse sulle faccende del mondo.

Day-mµh. È chiamato anche Khurram-mµh. Il 1° è chiamato
Khurram-r≈z, che è un nome di Dio l’Altissimo. In questo giorno il
re scendeva dal trono e indossava una veste bianca, sollevava il ve-
lo, abbandonava l’indole di sovrano e assumeva fra la gente l’uf-
ficio del paciere. Chiunque, umile o nobile che fosse, poteva rivol-
gersi a lui. I dignitari e gli agricoltori tenevano sedute di consiglio e
il re si confidava loro dicendo: «Io sono come uno di voi. Il mondo
si basa sulla civiltà che il vostro lavoro produce, e il re a sua volta è
il sostegno della civiltà: nessuno dei due può fare a meno dell’altro.
Siamo come fratelli inseparabili». L’11 è l’inizio del primo Gahµn-
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625 Simili usanze di tipo carnevalesco si tramandano anche per i festeggiamenti di
Nawr≈z in Egitto.
626 Nel culto degli Zoroastriani il fuoco ha un ruolo particolarmente importante, per-
ché viene adorato nel tempio.



bµr, durante il quale Dio ha creato i cieli. Il 14, che è G≈sh-r≈z, in
cui vi è una festa chiamata S∂r-s≈r,627 durante la quale la gente man-
gia dell’aglio, beve del vino e si cucinano le verdure con la carne.
Con questo cibo ci si mette al riparo dai diavoli e si viene curati dal-
le malattie procurate da anime malvagie. Il 15 è Day Bamihr-r≈z, e
vi è una festa in cui si costruisce una figura in forma umana di pasta
di pane o di argilla, la si mette all’ingresso delle porte e le si presta
servizio come si fa con i re; poi quel fantoccio viene bruciato. In
questo giorno avvenne lo svezzamento di Far∂d≈n, e nello stesso
giorno egli montò sul toro. Si sostiene che chi la mattina di questo
giorno, prima di parlare, mangia una mela e annusa un narciso, vive
quell’anno in prosperità e fertilità. Si dice anche che chi fuma dei
gigli nel corso di quella notte, non ha da temere, nell’anno, né sic-
cità, né pioggia. Il 16, che è Mihr-r≈z, c’è la festa di Gµwk∂l.628 Si
tramanda che un gruppo di Persiani riuscirono a scappare dalle terre
dei Turchi,629 conducendo con sé le vacche che avevano catturate.
Si dice che, la notte di quel giorno, si vede un toro sul cerchio della
Luna: è un toro con due corna d’oro e le zampe d’argento, che ap-
pare per un’ora e poi scompare. A chi capita di vederlo viene esau-
dita la preghiera nell’ora in cui l’ha visto.

Bahman. Il 2, che è Bahman-r≈z, vi è corrispondenza con il no-
me del mese e si tiene una festa chiamata Bahmangµn. Bahman è
il nome dell’angelo custode degli animali domestici, di cui la gen-
te ha bisogno per vivere. In questo giorno i Persiani erano soliti
cucinare nei paioli ogni tipo di cereali e di carne, bevevano il lat-
te, credendo che servisse a proteggerli. Questo giorno era riserva-
to a raccogliere erbe medicinali dai monti e dai uadi, alla raccolta
dell’olio e alla preparazione dell’incenso e del fumo. Si dice che
queste usanze siano state istituite dal ministro Jµmµsb630 e che la
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627 La festa dell’Aglio.
628 La festa del Toro.
629 Vedi supra, p. XXX.
630 Jµmµsp fu il consigliere del re iraniano Gushtµsp, primo regnante ad accettare la
fede di Zoroastro e a diffonderla nella sua terra.



loro utilità sia chiara a tutti. Il 5, che è Isfandµrmudh, è la festa
Naw-Sada,631 il cui significato è «il nuovo cento» e che venne isti-
tuita da B∂warµsf. Il 10, che è †bµn, è la festa di Sada, il cui signi-
ficato in persiano è «cento».632 Si dice che si chiami «cento» poi-
ché rimangono cento giorni alla fine dell’anno, oppure perché, in
questo giorno, si completa il numero di cento anni del progenitore
degli uomini Gay≈mart.633 Si crede che in questo giorno l’inverno
esca dall’inferno e raggiunga il mondo. La gente per questo ac-
cende fuochi e sacrifica vittime per respingere il suo influsso; è
divenuta consuetudine che i re in questa notte accendano fuochi,
liberino uccelli e bestie legate con fasci di spine ardenti e passino
il tempo bevendo e facendo baldoria. Il 30, che è An∂rµn-r≈z, c’è
la festa dell’†br∂z,634 che si svolge a I‰fahµn. Il suo significato è
«spargimento d’acqua» e la ragione di questo nome va ricercata
nel fatto che al tempo di F∂r≈z,635 nonno di An≈shirwµn, aveva
cessato di piovere. La gente soffriva la siccità e per questo F∂r≈z
evitò di riscuotere le imposte, aprì i magazzini, prestò i beni di
proprietà dei templi del fuoco e generosamente elargì ai sudditi,
prendendosi cura di loro, così come il genitore si prende cura del
figlio, tanto che nessuno morì di fame in quegli anni. F∂r≈z pregò
e invocò Dio l’Altissimo di allontanare quella carestia dal mondo,
entrò nel tempio del fuoco, levò al cielo le mani e le appoggiò sul-
la fiamma, stringendole al petto per tre volte, come un amico ab-
braccia l’amico. La fiamma gli toccò la barba, che era folta, ma
senza bruciarla. Poi disse: «Mio Dio, se questa siccità è per causa
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631 Vedi la nota seguente.
632 Sada è una festività antico iranica. Secondo la tradizione, in inverno, cento giorni
prima dell’inizio della primavera, venivano accesi dei fuochi che servivano a scaccia-
re il freddo e l’oscurità. A causa della riforma del calendario iranico, l’anno venne
spostato di cinque giorni e, di conseguenza, le festività vennero raddoppiate: è per
questo che il «nuovo cento», Naw-Sada, è menzionato cinque giorni prima.
633 Nel mito iranico, Gay≈mart è il primo dei re persiani.
634 Vedi supra, XX.
635 Piruz I, arabizzato in F∂r≈z «il vincitore», fu il diciassettesimo re sasanide, che re-
gnò tra il 457 e il 484. La dinastia sasanide regnò in Asia centrale dal 226 al 650 e il
loro fu uno dei più importanti imperi della Persia antica.



mia e di scelleratezze da me compiute, dammene prova, sì che io
possa riscattare me stesso; ma se è stato qualcun altro a commet-
tere un errore, dimostramelo, allontana tutto ciò dalla gente del
mondo e manda loro della pioggia!». Dopo che fu uscito dal tem-
pio del fuoco, si levò una nube e cominciò a scendere la pioggia in
una quantità che non si era mai vista. F∂r≈z allora si convinse che
la sua preghiera era stata esaudita. Le acque scorrevano nelle ten-
de e nei padiglioni, le persone provavano felicità e piacere le une
per le altre. Questa tradizione dei Persiani si è conservata fino ai
giorni nostri.

Isfandµrmudh-mµh. Il 5, che è Isfandµrmudh-r≈z, è la festa
per la coincidenza dei due nomi. È il nome dell’angelo custode
della Terra e della donna virtuosa che ama il proprio marito. Que-
sta festa è riservata agli uomini e alle donne che si dimostrano
buoni gli uni verso gli altri e che stipulano accordi contrattuali.
Ciò si fa ancor oggi a I‰fahµn, dove la festa viene chiamata Mar-
zik∂rµn. In questo giorno vengono scritti dei foglietti per allonta-
nare gli insetti e i moscerini. Dall’inizio dell’alba fino al sorgere
del Sole, si scrivono note formule magiche e se ne attaccano tre
su tre diverse pareti della casa, lasciando libera la parete anteriore
dell’edificio.

GLI ANNI

L’anno degli Arabi ha 12 mesi, come quello dei Persiani, senon-
ché gli Arabi stabilirono che i loro mesi dovessero seguire il corso
delle lune e pertanto il loro anno ha solo 354 giorni. I Persiani, i cui
mesi seguono il corso del Sole, hanno invece un anno di 365 gior-
ni, che è il periodo nel quale il Sole attraversa il circolo dell’eclitti-
ca. Ogni secolo, dunque, fra gli anni lunari degli Arabi e quelli so-
lari dei Persiani si crea una differenza di 3 anni. Iddio l’Altissimo
ha detto: Rimasero dunque nella loro caverna trecento anni, ai
quali ne aggiunsero nove (Cor., 18:25), secondo il computo degli
Arabi.
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L’inizio dell’anno solare coincide con il momento in cui il Sole
si trova di fronte al punto dell’equinozio di primavera. Poi si muo-
ve diretto verso nord, fino a raggiungere l’estremo settentrione, per
tornare poi indietro verso il punto dell’equinozio d’autunno, fino a
che non rimane di fronte a esso. Poi si muove verso sud, fino a rag-
giungere l’estremo meridione, dopo di che torna indietro verso il
punto dell’equinozio di primavera. In base a questa osservazione
l’anno è stato suddiviso in quattro parti, ciascuna delle quali corri-
sponde a una stagione. Per la benevolenza di Dio l’Altissimo, Egli
ha dato a ciascuna stagione un’indole in qualcosa diversa e in qual-
cos’altro uguale rispetto a quella che la precede, affinché il mutare
delle stagioni si avvertisse sui corpi umani in modo graduale. Se,
infatti, gli uomini venissero portati direttamente dall’estate all’in-
verno, ciò provocherebbe nei corpi un cambiamento troppo forte.
Ti basti in proposito considerare cosa implica per i corpi degli uo-
mini il cambiamento dell’aria che si verifica in un solo giorno, dal
caldo al freddo: pensa cosa sarebbe se questo stesso cambiamento
avvenisse per le stagioni! Egli sia lodato, quanto è eccelso il suo
rango e quanto è grande il suo beneficio!

LE STAGIONI

La primavera è segnata dall’entrata del Sole all’inizio nel segno
dell’Ariete, nel momento in cui la notte e il giorno hanno la stessa
durata. Il tempo è temperato, l’aria è piacevole, soffia la brezza, le
nevi si sciolgono, l’acqua scorre nei uadi, si alza il livello dei fiu-
mi, zampillano le sorgenti, la linfa si eleva fino ai rami più alti de-
gli alberi, i fiori e le foglie degli alberi splendono, si aprono i fiori
e la superficie della Terra diventa verde. Gli animali vengono alla
luce, gli animali domestici si riproducono, le mammelle sono pie-
ne e la vita della gente in quel periodo è piacevole. La terra si ador-
na e il mondo si abbellisce come fossero una giovane ancella che si
mette in mostra e si fa bella agli occhi di chi la osserva. Questa
condizione continua a essere tale finché il Sole non arriva alla fine
dei Gemelli, allorché termina la primavera e sopraggiunge l’estate.
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L’estate è segnata dall’entrata del Sole nel segno del Cancro,
nel momento in cui la lunghezza del giorno e la brevità della notte
arrivano al loro massimo grado. Dopo di che la notte comincia ad
aumentare, il caldo si fa intenso e l’aria si riscalda, i frutti matura-
no, si essicano i cereali, diminuisce l’umidità e il mondo è pieno
di luce. Ingrassano gli animali domestici, si irrobustiscono i corpi
e gli animali si sparpagliano sulla faccia della Terra nel migliore
dei modi. La vita delle persone è piacevole. Si intensificano i ven-
ti simùn, scende il livello dell’acqua dei fiumi e si prosciugano le
acque, si miete il grano, le mammelle delle cammelle producono
latte in abbondanza. La gente ha più cibo, gli uccelli hanno più se-
mi di cereali, gli animali domestici hanno più foraggio. Si porta a
compimento l’abbellimento della Terra. Il mondo sembra una bel-
la sposa con un gran numero di spasimanti. Tale condizione per-
mane fino a che il Sole non giunge al termine della costellazione
della Vergine, allorché finisce l’estate e inizia l’autunno.

L’autunno è segnato dall’entrata del Sole nel segno della Bilan-
cia, nel momento in cui la notte e il giorno sono, un’altra volta, di
uguale durata e la notte comincia in seguito ad aumentare. Così la
primavera è il periodo in cui gli alberi giungono a maturazione, le
piante crescono e compaiono i fiori, l’autunno è il periodo in cui le
piante si appassiscono, gli alberi mutano la loro condizione e cado-
no le loro foglie. Durante l’autunno, l’acqua si raffredda, soffiano i
venti del nord, cambia il tempo, diminuisce il livello delle acque e
si asciugano i fiumi, le sorgenti sprofondano nel terreno, si secca-
no vari tipi di piante, muoiono gli insetti, le bestie si ritirano, mi-
grano gli uccelli e le fiere selvagge si mettono in cerca di paesi più
caldi. La gente immagazzina le riserve per l’inverno, entra nelle
case e veste pesanti pellicce sopra i vestiti. L’aria cambia. Il mon-
do sembra una donna adulta dalla quale si sono allontanati i giorni
della giovinezza. Tale condizione non termina fino a che il Sole
non giunge alla fine della costellazione del Sagittario, quando l’au-
tunno è ormai terminato ed è iniziato l’inverno.
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L’inverno è segnato dall’entrata del Sole nel segno del Capri-
corno, nel momento in cui la durata della notte e la brevità del
giorno giungono al loro massimo grado, dopo di che il giorno co-
mincia a crescere. Il freddo aumenta e l’aria è spessa, gli alberi
sono completamente privi di foglie, gli animali si ritirano nelle vi-
scere della terra e nelle caverne delle montagne, a causa del forte
freddo e della gran quantità di umidità. L’aria si rabbuia e il volto
del tempo si oscura. Gli animali domestici dimagriscono, le forze
dei corpi si indeboliscono, il freddo impedisce alla gente di agire
liberamente e la vita della maggior parte degli animali diventa du-
ra. L’acqua, che è la sostanza di base della vita, si gela. Le mo-
sche e le zanzare cessano le loro attività. I venti caldi simùn sono
privi di insetti. I cibi e le bevande sono buoni, perché è il tempo
del riposo e del piacere, così come l’estate è il tempo dello sforzo
e della fatica, al punto che dice il proverbio: «Chi non si cuoce il
cervello in estate, non si cuoce la pentola in inverno». Il mondo
sembra una vecchia decrepita, prossima alla morte. Questa condi-
zione non termina fino a che il Sole non raggiunge la fine della
costellazione dei Pesci, quando è già terminato l’inverno ed è ini-
ziata un’altra volta la primavera.

Questo ciclo delle stagioni si ripete fino a che quanto è scritto
raggiungerà il suo termine.

ALCUNE MERAVIGLIE 
LEGATE AL RIPETERSI DEGLI ANNI

Alcuni dotti sostengono che Iddio l’Altissimo invia ogni mille an-
ni un profeta con miracoli prodigiosi ed evidenti, per ribadire i se-
gni della Sua vera religione e mostrare la Sua retta via. È possibi-
le che tra due profeti intercorrano più di mille anni, ma anche
meno. Nel primo millennio è stato inviato Adamo, padre dell’u-
manità, nel secondo millennio Idr∂s636 e Noè, nel terzo Abramo,
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nel quarto Mosè, nel quinto Salomone, nel sesto Gesù e nel setti-
mo Maometto, con il quale la profezia è stata sigillata e con il cui
millennio terminano i millenni del mondo.

In proposito si tramanda da Sa‘∂d ibn Jubayr637 che lo ha appre-
so da Ibn ‘Abbµs:638 «Il mondo è una settimana delle settimane
dell’altro mondo, ed è di settemila anni. Ne sono già trascorsi sei
mila e cento, e per arrivare al loro compimento non ne mancano
molti». All’inizio di ogni cento anni dall’invio del nostro Profeta
Maometto apparirà un uomo molto sapiente, che innalzerà i segni
della scienza.639 Per il primo secolo anni fu ‘Umar ibn ‘Abd al-
‘Az∂z,640 per il secondo Mu∫ammad ibn Idr∂s al-Shµfi‘∂,641 per il
terzo Ab≈ al-‘Abbµs A∫mad Ibn Suraydj,642 per il quarto Ab≈
Bakr ibn al-Kha¡∂b al-Bµqillµn∂,643 per il quinto Ab≈ ®µmid al-
Ghazµl∂,644 per il sesto Ab≈ ‘Abd Allµh al-Rµz∂.645

Da Anas ibn Mµlik646 si apprende: «A colui al quale ha donato
quarant’anni di vita nell’Islam, Dio allontana ogni tipo di tormen-
to quali l’elefantiasi, la lebbra e la follia dovuta alla presenza del
diavolo; a colui al quale ha donato cinquant’anni di vita nell’I-
slam, alleggerirà il conto il giorno della resurrezione; a colui al
quale ha donato sessant’anni di vita nell’Islam, Dio concede la
possibilità di rivolgersi a Lui pentito per ciò che desidera, Egli è
potente ed eccelso; a colui al quale ha donato settant’anni di vita
nell’Islam, a quello andrà l’amore della gente dei cieli e della ter-
ra; a colui al quale ha donato ottant’anni di vita nell’Islam, Dio
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637 Sa‘∂d ibn Jubayr (m. 714), noto trasmettitore di detti del Profeta.
638 Vedi supra, p. XXX.
639 Vedi supra, p. XXX.
640 ‘Umar ibn ‘Abd al-‘Az∂z (ca 680-720), quinto califfo omayyade.
641 Al-Shµfi‘∂ (767-820), dotto in scienze religiose, è il fondatore della scuola
shaf∂‘ita, una delle quattro scuole sunnitiche ancor oggi riconosciute.
642 Ibn Suraydj (m. 918), dotto shaf∂‘ita di diritto.
643 Al-Bµqillµn∂ (m. 1013), teologo della scuola ‘asharita.
644 Vedi supra, p. XXX.
645 Vedi supra, p. XXX.
646 Vedi supra, p. XXX.



cancella la cattive azioni e scrive quelle buone; a colui al quale ha
donato novant’anni di vita nell’Islam, i suoi peccati verranno per-
donati e poiché è stato tanto a lungo prigioniero di Dio sulla Ter-
ra, potrà intercedere per i suoi famigliari».

I dotti sostengono che nel corso del ripetersi degli anni si vedono
fatti meravigliosi, sconosciuti e dall’apparenza strana. A seconda
delle differenze di clima vi sono minerali singolari, piante e alberi
straordinari. Può capitare, infatti, che l’abitato diventi disabitato e il
disabitato diventi abitato, che la terraferma diventi mare e il mare
diventi terraferma, che la pianura diventi montagna e la montagna
diventi pianura. Tutto ciò a discrezione del Potente e Sapiente.

RACCONTO MERAVIGLIOSO 
A CONCLUSIONE DI QUESTO CAPITOLO

Si racconta che un giorno al-Khi¿r647 fece visita a un giovane de-
voto dei Figli d’Israele. Quando il re di quel tempo venne a sapere
di questo fatto, convocò quel giovane e gli disse: «Quando al-
Khi¿r verrà di nuovo da te, portamelo, ché altrimenti ti uccido!». Il
giovane promise che l’avrebbe fatto e il re gli ribadì che in caso
contrario gli avrebbe tolto la vita. Il giovane se ne andò meditando
sulla faccenda, fino a che non si incontrò con al-Khi¿r. Venuto a
sapere di quanto aveva minacciato il re, al-Khi¿r disse: «Portami
da lui!». Quando entrarono al cospetto del re, questi domandò:
«Sei tu al-Khi¿r?». «Sì!», rispose. Allora disse: «Narrami la cosa
più sorprendente che tu abbia mai visto». Al che al-Khi¿r rac-
contò: «Ho visto molte delle cose meravigliose del mondo, ma ti
racconterò ciò che mi è appena accaduto. Nel corso dei miei viaggi
ho attraversato una grande città, straordinariamente popolata. “Sa-
pete quando è stata fondata questa città?”, ho chiesto a uno dei suoi
abitanti. “Questa”, mi rispose, “è una grande e antica città: né noi,
né i nostri genitori sappiamo da quando esista”. Cinquecento anni
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dopo, passando per lo stesso luogo, non ho trovato più una sola
traccia di quella città. Ho chiesto a un tale, che si trovava sul posto
per raccogliere dell’erba, se sapesse da quanto era stata distrutta
quella città. “Ma che domande mi fate?!”, fu la risposta di quello,
“questa terra non è mai stata diversa da ciò che è ora.” Io esclamai:
“Vuoi forse dirmi che qui in passato non c’è mai stata una città?”.
“Noi non l’abbiamo mai vista”, ribatté, “e i nostri padri non ce ne
hanno mai parlato.” Sono tornato cinquecento anni dopo e in quel-
lo stesso posto ho trovato un mare. Sulle sue rive c’era un gruppo
di pescatori, ai quali ho chiesto da quanto tempo quella terra era
stata sommersa dalle acque. “Un uomo come voi”, mi risposero,
“non dovrebbe fare una simile domanda! Questo posto è sempre
stato come lo vedi ora!” “Volete dunque dire”, risposi loro, “che
questo mare non è stato anticamente una terraferma?” “Noi non lo
sappiamo”, dissero, “né l’abbiamo mai sentito dire dai nostri pa-
dri.” Sono ritornato ancora una volta cinquecento anni dopo, e il
mare si era asciugato. Ho domandato a un uomo che raccoglieva
dell’erba: “Da quando questa terra si è prosciugata?”. “È sempre
stata così”, rispose. “Non c’era il mare prima?”, chiesi io, ma quel-
lo disse: “Non l’ho mai visto, né ho mai sentito parlarne”. Infine
tornai un’ultima volta, dopo cinquecento anni, e ritrovai una città
fiorente, piena di gente e di abitazioni, più bella di quella che ave-
vo visto la prima volta. Chiesi a uno degli abitanti: “Quando è sta-
ta costruita questa città?”, e quello mi rispose: “La sua origine si
perde nell’antichità. Né noi, né i nostri padri sappiamo da quando
essa esista”». Dopo avere ascoltato il racconto, il re disse: «Voglio
seguirti e lasciare il mio regno». Allora al-Khi¿r gli rispose: «Non
puoi farlo, ma segui questo giovane, che ti mostrerà la rettitudine».
E Dio è Colui che conduce al giusto.

Si conclude la prima parte del libro sugli esseri superiori.
Lode a Dio Signore dei mondi!
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Parte seconda

Gli esseri inferiori

 





Nel nome di Dio, Clemente e Misericordioso!

Lode a Dio, che ha creato la Terra e poi l’ha resa piana, che ha
predestinato e che conduce sulla retta via, l’Eterno la cui esistenza
non ha inizio e che non muta da una condizione all’altra, il Perpe-
tuo la cui eternità non ha fine, a Lui è il ritorno e il luogo d’arrivo.
Egli è Colui che ha creato la Terra, i cieli superiori e ha realizzato
gli elementi,648 i temperamenti,649 gli organi e le forze, che ha
creato le sostanze inorganiche, gli animali e numerose coppie di
piante, a Lui appartiene tutto quel ch’è nei cieli e quel ch’è sulla
terra e tutto quel ch’è nel frammezzo e tutto quel ch’è sotto il suo-
lo (Cor., 20:6).

La preghiera e la pace sul Signore degli inviati, guida dei timora-
ti di Dio, Maometto, il migliore degli uomini, e sui membri della
sua famiglia, che sono i lumi dell’oscurità e le chiavi della retta via.
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648 Il termine rukn (pl. arkµn) indica l’elemento primario materiale di ogni cosa. Al-
Qazw∂n∂ allude qui agli elementi primari semplici, opposti alla terra, all’acqua, all’a-
ria e al fuoco, che sono elementi secondari composti.
649 La predominanza di uno dei quattro umori (vedi supra, XXX) produce uno dei
quattro temperamenti (mizµj, pl. amzija), che corrispondono ai quattro elementi e so-
no in rapporto con le stagioni: sangue = aria, umidità, gioia, primavera; bile gialla =
fuoco, calore, collera, estate; flemma = acqua, freddo, flemma, inverno; bile nera =
terra, secchezza, melanconia, autunno.



Quanto a ciò che segue, vorremmo ricordare650 alcune meravi-
glie di quanto vi è sotto la sfera della Luna,651 ossia la sfera652 del-
l’etere, i meravigliosi suoi influssi, la sfera dell’aria, le sue nuvole
e le sue piogge, la sfera dell’acqua, le meraviglie dei suoi mari, il
globo terrestre, la sua estensione e dimensione, le sue montagne
fisse e i suoi fiumi diffusi, le peculiarità dei suoi minerali e le ca-
ratteristiche delle sue piante e dei suoi alberi, le particolarità dei
suoi animali e i loro effetti, chiedendo aiuto a Dio e confidando in
Dio, poiché solo in Dio v’è l’assistenza.
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650 Così come all’inizio della prima parte, anche all’inizio della seconda parte al-
Qazw∂n∂ riepiloga sinteticamente il contenuto delle sezioni che contiene. La traduzio-
ne italiana qui presentata non include la parte in cui vengono trattati nel dettaglio i
minerali, le piante e gli animali.
651 Vedi supra, p. XXX.
652 Per le quattro sfere del fuoco, dell’aria, dell’acqua e della terra, al-Qazw∂n∂ non
utilizza il termine falak («sfera», vedi supra, XXX), così come aveva fatto preceden-
temente nella sezione delle sfere celesti, ma il termine kura («globo»). I due termini,
diversi anche sul piano concettuale, riflettono categorie sostanzialmente differenti.



Gli esseri inferiori sono gli elementi e i tre regni della natura – ani-
male, vegetale e minerale – che si trovano sotto la sfera della Luna.

CAPITOLO IN CUI SI DISCUTONO 
VARIE QUESTIONI RIGUARDANTI LA VERA CONDIZIONE, 

LA NATURA, L’ORDINAMENTO 
E LA TRASFORMAZIONE DEGLI ELEMENTI

Si è giunti alla conclusione che gli elementi sono le fondamenta
dei corpi e le «madri» dei tre regni della natura: animale, vegetale
e minerale; sono anche chiamati gli elementi sublunari. Gli ele-
menti sono quattro: il fuoco, l’aria, l’acqua e la terra. Il fuoco è
caldo e secco, e la sua sede naturale è sotto la sfera e sopra l’aria.
L’aria è calda e umida, e la sua sede naturale è sotto il fuoco e so-
pra l’acqua. L’acqua è fredda e umida, e la sua sede naturale è sot-
to l’aria e sopra la terra. La terra è fredda e secca, e la sua sede na-
turale è nel mezzo. Ciascuno di questi elementi è formato da due
qualità: per una qualità è simile a quello che gli è vicino, per
un’altra gli si oppone. A causa della loro somiglianza, si avvicina-
no gli uni ai centri degli altri, mentre per la loro opposizione ri-
mangono separati. Ciascuno è caratterizzato da un centro e non si
ferma finché un impedimento non lo ostacola. Se viene rimosso
l’impedimento e ha un’inclinazione verso il centro del mondo, è
pesante; se è verso il perimetro, è leggero. Iddio ne sa di più.

Prima sezione

Gli esseri inferiori
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La trasformazione degli elementi653

L’aria si trasforma in acqua, come si nota dalle gocce che si
raccolgono sulla superficie di un recipiente d’ottone; se, infatti, si
depone in quell’acqua un pezzo di ghiaccio, sui lati del recipiente
si formano delle gocce. È noto che ciò non deriva dal contenuto
del recipiente, ma è causato dall’aria che circonda quest’ultimo:
essa diventa fredda a causa del ghiaccio e si trasforma così in ac-
qua, cadendo ai lati del recipiente. Anche l’acqua si trasforma in
aria, come si nota dai vapori che si sollevano a causa del calore
del Sole o del fuoco. L’aria si trasforma in fuoco, come si nota in
alcune regioni con il caldo intenso del simùn654 e come si nota an-
che quando i fabbri soffiano con forza nel mantice, facendo sì che
la loro aria si trasformi e, al contatto con qualcosa, cominci a bru-
ciare. L’acqua si trasforma in terra, come si nota in alcune acque
che diventano pietra. La terra si trasforma in acqua, come dimo-
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653 In questo capitolo, che presenta la trasformazione dei quattro elementi l’uno nel-
l’altro, sono descritti alcuni fenomeni associati alla sfera del fuoco e della Luna. Al-
Qazw∂n∂ vi ha inserito materiale che si ricollega alla tradizione dei Meteorologica di
Aristotele, noto nel mondo arabo grazie a una traduzione del IX secolo. Le idee di
Aristotele, specialmente quelle contenute nel IV libro del trattato, hanno avuto un
ruolo importante nella storia dell’Islam. Dedicato a un vasto campo di fenomeni (ter-
remoti, comete, inondazioni, Via Lattea, arcobaleno, piogge, venti, salinità del mare,
fulmini), le argomentazioni della Meteorologia furono riprese e discusse da molti au-
tori di enciclopedie con sezioni di argomento scientifico, tra cui ad esempio quelle
degli Ikhwµn a‰-©afµ’, di Avicenna e di Fakhr ad-D∂n ar-Rµz∂. In queste enciclopedie
il materiale artistotelico è presentato in modo diverso da quello in cui al-Qazw∂n∂ lo
propone: non si tratta tanto dei fenomeni atmosferici, quanto piuttosto della forma-
zione di fiumi, mari, fonti, montagne e dei fenomeni connessi al terremoto. In genera-
le è evidente che al-Qazw∂n∂ si colloca in quella tradizione che vede da un parte gli
Ikhwµn al-©afµ’ e dall’altra Avicenna, poiché quest’ultimo viene citato diverse volte.
Riguardo agli argomenti di carattere più strettamente meteorologico, al-Qazw∂n∂ fa
riferimento anche a ‘Umar ibn Sahlµn (vedi infra, XXX), autore di un importante trat-
tato in lingua persiana sulla meteorologia. Come per la parte sugli esseri superiori,
anche in questa sugli esseri inferiori le fonti usate non sono ancora state oggetto di
studio sistematico. Nelle note che seguono abbiamo pertanto fatto riferimento solo a
corrispondenze accertate ed evidenti.
654 Vedi supra, p. XXX.



strano coloro che fanno l’elisir,655 polverizzando la terra e mesco-
landola con alcuni medicamenti, fino a trasformarla tutta in ac-
qua, senza che ne rimangano parti solide. Iddio l’Altissimo è Co-
lui che conduce al giusto.
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655 L’elisir è sia una polvere secca usata in medicina, sia una sostanza che gli alchimisti
cercavano di ottenere per trasformare in nobili i metalli semplici.



Il fuoco è un corpo semplice, per sua natura caldo e secco, la cui
ubicazione è sotto il corpo sferico della sfera. Non ha colore. Si so-
stiene che il fuoco puro non si possa vedere, poiché quando la can-
dela brucia, vediamo che la sua fiamma si allontana dallo stoppino
e non v’è dubbio che il fuoco, più è vicino allo stoppino, più è for-
te. Anche il mantice dei fabbri, quando vi soffiano con forza, di-
venta aria, così che quando vi si avvicina qualcosa, brucia e non ha
luce. Sappiamo che il fuoco puro e vigoroso non ha colore. È sopra
gli altri elementi, all’apice della forza e della purezza. Per tale ra-
gione gli occhi non possono coglierlo. Osserva, dunque, la provvi-
denziale saggezza del Creatore, che ha posto la sfera dell’etere656
sotto la sfera della Luna,657 affinché bruci con il suo calore i fumi
spessi che ascendono nell’aria e temperi i vapori guasti, in modo
tale che l’aria sia sempre trasparente. Iddio l’Altissimo ha stabilito
che la sfera dell’etere fosse un unico strato molto caldo, che tra-
sforma in fuoco puro tutti i vapori e i fumi che vi pervengono, se-
condo quanto abbiamo già detto della divina sapienza. Ha creato il
fuoco privo di colore, perché se avesse la stessa luminosità del no-

Seconda sezione
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656 Con «etere» (ath∂r), al-Qazw∂n∂ indica il fuoco nella sua forma pura, differenzian-
dolo dal fuoco conosciuto e usato dagli esseri umani sulla Terra.
657 Al-Qazw∂n∂ suddivide la sfera dell’aria (vedi infra, XXX) in tre strati, rispettiva-
mente denominati ath∂r («etere»), zamhar∂r («freddo inteso») e nas∂m («brezza»).
Analoga suddivisione si ritrova nelle Rasµ’il Ikhwµn al-©afµ’.



stro fuoco, non sarebbe possibile vedere l’universo delle sfere. Poi
lo ha riparato con la sfera del zamhar∂r,658 che, dato il suo freddo
intenso, protegge dall’incandescenza dell’etere gli animali e le
piante, che altrimenti ne rimarrebbero annientati. Cosa c’è di più
meraviglioso del fatto che questo corpo luminoso possa scaturire
dal ferro e dalla pietra compatti? E cosa c’è di più stupefacente del-
l’albero verde, che è diverso dalla natura del fuoco? O del calore e
della luce, che sono uniti l’uno all’altro? Cosa c’è, inoltre, di più
straordinario del potere del fuoco e del suo dominio sui corpi, tale
da rendere polvere persino la solida roccia e da fondere il ferro? Se
pensiamo ai vantaggi che il fuoco procura a tutta la creazione, e
specialmente al genere umano, comprendiamo che la mente del-
l’uomo è limitata nel capire. Per questo Iddio l’Altissimo ha detto:
Ne abbiam fatto un Ricordo, un vantaggio per gli abitatori del de-
serto. Celebra quindi le lodi del tuo Signore, il Sublime! (Cor.,
56:73-74). Sia lode a Dio, quanto eccelso è il suo rango!

I FUOCHI MERAVIGLIOSI659

Tra i fuochi meravigliosi c’è un fuoco che Dio ha creato per ac-
cettare le offerte sacrificali:660 esso scende dal cielo e consuma
l’offerta sacrificale accettata. È il fuoco che ha consumato l’offer-
ta sacrificale di Abele e non quella di Caino.661 Questa era anche
la prova tra i Figli d’Israele, quando volevano mettere alla prova
la sincerità di qualcuno di loro. Lasciavano un’offerta sacrificale
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658 Il termine zamhar∂r indica un «freddo intenso» e rimanda pertanto a uno strato
d’aria molto fredda.
659 In questo capitolo, alla discussione meteorologica vera e propria al-Qazw∂n∂ inte-
gra alcuni racconti di carattere religioso.
660 In questo passaggio viene descritto il «fuoco delle offerte sacrificali» (nµr al-
qurbµn), chiamato anche «fuoco dell’accettazione» (nµr al-ri¿µ), un fuoco stabilito
da Dio per verificare la sincerità dei Figli d’Israele e la purezza delle loro intenzioni.
661 La storia di Abele e Caino viene narrata nel Corano (5:27-32) in maniera essen-
zialmente analoga a quella del racconto biblico (Gn., 4:1-16). Anche secondo la ver-
sione coranica, i due fratelli offrirono un sacrificio a Dio, che gradì solo l’offerta di
uno dei due.



in una casa senza tetto e in quella casa entrava il loro profeta, in-
vocando Iddio l’Altissimo, mentre la gente rimaneva al di fuori
della dimora. Un fuoco bianco, che produceva un certo rumore,
ronzava attorno alla vittima sacrificale, scendeva dal cielo e la
consumava. È il fuoco di cui dà notizia Iddio l’Altissimo quando
dice: E a quelli che dicono: Iddio ha pattuito con noi che non
avessimo a credere a nessun Suo Messaggero finché non ci porti
una vittima sacrificale che un fuoco dal cielo consumi (Cor., 3:
183). Questo è il fuoco dell’accettazione. E lodato sia colui che ha
reso il fuoco una volta di soddisfazione e una volta di collera!

Tra i fuochi meravigliosi, c’è anche un fuoco con il quale Iddio
l’Altissimo ha manifestato la sua collera e che ha ricordato nella
storia di quelli del giardino. Un uomo pio possedeva un giardino
e, quando arrivava il giorno della vendemmia, dava da mangiare a
tutti i poveri che si recavano da lui. Quando morì, i figli decisero
di non dare più nulla ai poveri e di raccogliere i frutti in segreto.
Ed ecco che, quando andarono nel giardino, trovarono che i frutti
erano già stati tutti bruciati. Ma quando videro il giardino escla-
marono: «Davvero fummo in errore! Ed ora, anzi, di tutto siamo
privi!». E disse allora il più giudizioso: «Non avevo detto: perché
non glorificate Iddio?». Dissero: «Sia gloria al nostro Signore!
Noi fummo certo iniqui!». E l’uno si volse all’altro, rimproveran-
dosi a vicenda (Cor., 68:26-30).

Tra i fuochi meravigliosi, c’è il fuoco del fulmine. È un fuoco
che cade dal cielo, bruciando qualunque corpo si trovi a colpire,
anche la roccia solida, e solo l’acqua riesce a respingerlo. Si dice
che possa trasformarsi in pietra e diventare un grosso diamante,
dal quale vengono poi tagliati diamanti più piccoli. Iddio l’Altissi-
mo ne sa di più sull’argomento.

Tra i fuochi meravigliosi, c’è il fuoco dei terreni vulcanici662
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662 Lett. «il fuoco delle due ∫arra»», ossia di due regioni situate vicino a Medina, co-
perte da pietre nere che sembrano essere state bruciate dal fuoco. Questo fuoco è par-
te della leggenda legata al profeta arabo Khal∂d ibn Sinµn, che fu mandato da Dio a
estinguere quel fuoco.



del paese degli ‘Abs,663 che, quando si faceva notte, si diffondeva
nel cielo. La tribù dei Ban≈ ¨ayy’664 poteva persino far pascolare i
cammelli alla sua luce a una distanza di tre giorni di cammino. Da
quel fuoco si diffondeva una fragranza, e tutto ciò che gli si avvi-
cinava, bruciava; poi, quando faceva giorno, diventava fumo. Id-
dio l’Altissimo inviò pertanto Khµlid ibn Sinµn al-‘Abs∂,665 che fu
il primo profeta dei Figli d’Ismaele.666 Questi scavò un pozzo e,
mentre la gente stava a guardare, vi cacciò dentro il fuoco, finché
non scomparve. La sua storia è famosa.

LE COMETE E LE STELLE CADENTI667

Si sostiene che quando il fumo sale nell’aria e, senza essere colpi-
to dal freddo, raggiunge lo strato infuocato, se la sua materia non
si separa dalla terra e se in esso vi è una sostanza oleosa, il fuoco
vi brucia dentro e tutto diventa fuoco. In seguito, ritorna alla so-
stanza del fumo, che diventa nuovamente fuoco e brucia tutto
quanto c’è intorno a esso. Ne è un esempio la lampada che si
estingue: se la poniamo sotto la fiamma di un’altra lampada, il fu-
mo di quella che si estingue raggiunge la fiamma, e la lampada
spenta si riaccende.668 Se la sostanza del fumo è sottile, il fuoco la
prende e diventa fuoco puro, anche se, come già detto, il fuoco
puro non può essere visto. Se la sostanza è densa, quando prende
fuoco resta tale per qualche tempo. Si vedono quindi delle forme,
in base alla sostanza del fumo e alla sua forma. Puoi dunque vede-
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663 Tribù nordarabica.
664 Tribù araba che emigrò da sud a nord, installandosi nell’altopiano di Sammar.
665 Uno dei personaggi che nell’intervallo tra Cristo e Maometto fu considerato come
un profeta.
666 Ban≈ Ismµ‘∂l: si trattava cioè di uno dei discendenti della tribù dell’Ismaele biblico.
667 Nei testi meteorologici generalmente le informazioni che riguardano le stelle ca-
denti non vengono date in questa sezione, perché sono necessarie spiegazioni preli-
minari che, tuttavia, al-Qazw∂n∂ non fornisce.
668 Questo paragone si trova già nella traduzione araba di ®unayn Ibn Is∫µq dei Me-
teorologica di Aristotele; in Ab≈ al-Barakµt.



re una stella cometa simile al dragone, o a un animale con due
corna, o in figura di colonne coniche. A volte la si vede sotto la
forma di un globo, altre volte la sostanza fumosa è ampia e diffu-
sa. Quando il fuoco si riaccende nella cometa, essa brucia in
un’immensa fiammata, tale da illuminare l’aria e la superficie ter-
restre. Dio è Colui che conduce al giusto.

CONCLUSIONE

Tra i saggi c’è chi ha paragonato il legame dell’anima umana con
il corpo, quando questo si predispone ad accogliere l’anima, a
quello del fuoco attaccato allo stoppino, quando viene preparato
per questo. Così come è facile spezzare questo legame con un sof-
fio o con altre cose, altrettanto facile è rompere con uno strappo il
legame dell’anima con il corpo. La lampada si spegne con il finire
dell’olio nello stesso modo in cui l’anima, per effetto della febbre
o di cose del genere, si separa dal corpo quando questo cessa di
avere la sua innata umidità. L’uomo può vivere solo in luoghi in
cui il fuoco non si spegne. Per questo coloro che studiano i mine-
rali e le cose nascoste, quando vogliono addentrarsi in una fendi-
tura o in una grotta, accendono una torcia davanti alla sua imboc-
catura: se la torcia rimane accesa, allora procedono, ma se si
spegne, rinunciano a entrarvi. Il paragone dell’anima con il fuoco
è pertinente anche per un altro aspetto: quando la lampada sta ter-
minando il suo olio e sta per spegnersi, si ravviva due o tre volte
brillando, per poi spegnersi definitivamente; in modo analogo,
l’uomo che sta per esalare l’ultimo respiro si rianima e acquista
forza prima della morte, che poi non tarda a sopraggiungere. Dio
è Colui che conduce al giusto.
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L’aria è un corpo semplice, per sua natura caldo, umido e traspa-
rente, in movimento verso il luogo che sta sotto la sfera del fuoco
e sopra l’acqua. Si sostiene che il volume che si trova tra la super-
ficie dell’acqua e la superficie della sfera della Luna sia diviso in
tre parti. La prima è quella più adiacente alla sfera della Luna, la
seconda è quella più adiacente alla superficie terrestre, la terza è
intermedia. Quanto all’aria più adiacente alla sfera della Luna, per
la durata della sua rotazione assieme alla sfera e per la velocità del
suo moto, è un fuoco caldissimo che si chiama «etere»670 e del
quale abbiamo già parlato in precedenza. Più si scende verso il
basso, più lento diviene il moto e minore si fa il calore. Più il calo-
re diminuisce, più ha la meglio il freddo, fino a raggiungere la
massima intensità: a quel punto si chiama zamhar∂r.671 Nella terza
parte, grazie ai luoghi della superficie terrestre in cui cadono i
raggi del Sole e delle stelle, e grazie anche ai loro riflessi, l’aria
diventa temperata e si chiama nas∂m.672 Se così non fosse, l’aria
che sta a contatto con la superficie terrestre sarebbe più fredda del
resto, come capita nella regione al di sotto del Polo Nord, per la
distanza del Sole. Lì l’atmosfera è fredda, l’acqua si congela, l’a-

Terza sezione
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669 Al-Qazw∂n∂ alterna l’uso dei due termini aria (hawµ’) e atmosfera (jaww).
670 Con questo termine si indica il fuoco nella sua forma pura.
671 Con questo termine si indica il freddo intenso del ghiaccio.
672 Con questo termine si indica il soffio d’aria fresco, la brezza.



ria si oscura, gli animali e le piante muoiono. Si dice che la sfera
del nas∂mmisuri nel punto di massima altezza 16.000 cubiti e che,
nel punto di altezza minima, coincida con la superficie terrestre.
Dato che la montagna più alta sulla superficie della Terra non rag-
giunge quell’altezza, essa non impedisce al calore dell’aria lì pre-
sente di condensare le nubi, giacché è il calore dell’atmosfera che
impedisce alle nubi di condensarsi nell’aria. La superficie della
sfera del nas∂m è immersa nella profondità della Terra fino a un
punto ignoto, e lì si ferma. Infatti, coloro che scendono nel sotto-
suolo per estrarre minerali, quando hanno bisogno d’aria mite, re-
spirano con dei soffietti e delle canne, sia per inspirare l’aria mite
che per alimentare la luce delle loro lampade: se infatti venisse lo-
ro tolta l’aria, le lampade si spegnerebbero ed essi rimarrebbero
soffocati. Gli animali non possono vivere al di sotto della terra,
fuorché in un luogo nel quale si trovi dell’aria.673

L’aria subisce trasformazioni straordinare e cambiamenti di
stato dalla luce all’oscurità, dal caldo al freddo. Per quanto riguar-
da i vapori e i fumi, le differenze tra i venti, le bufere, l’alone,
l’arcobaleno, le nubi, i tuoni, i lampi, i fulmini, le piogge, la neb-
bia fitta, la pioggerella, il ghiaccio, le nevi, le stelle cadenti e le
comete, alcuni di questi fenomeni si verificano nell’etere, i restan-
ti nella sfera del zamhar∂r e in quella del nas∂m. E Dio è Colui che
conduce al giusto.

LE NUVOLE E LA PIOGGIA

Si sostiene che quando il Sole sorge sull’acqua e sulla terra, l’ac-
qua rilascia sottili particelle, chiamate vapore, e la terra rilascia
altre particelle, chiamate fumo. Il vapore e il fumo vengono quin-
di fatti salire nell’aria, che li sospinge da ogni parte. Sopra en-
trambi c’è il freddo dello zamhar∂r, e sotto c’è la sostanza del va-
pore che si ispessisce a contatto con l’aria. Le particelle dell’una
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673 La descrizione dei tre strati della sfera dell’aria è estrapolata molto probabilmente
dalle Rasµ’il Ikhwµn al-©afµ’.



si compenetrano con quelle dell’altra e da esse si formano, adden-
sandosi, le nuvole. Ogni volta che le nuvole si sollevano verso
l’alto, le loro particelle di vapore si uniscono le une alle altre, tan-
to che ciò che era fumo diventa vento e ciò che era vapore diventa
acqua. In seguito, queste particelle d’acqua si saldano le une alle
altre e diventano gocce, si appesantiscono e prendono a scendere
verso il basso. Se la salita di questo vapore avviene di notte, l’aria
molto fredda gli impedisce di salire e la gela, facendola diventare
una nuvola sottile. Se il freddo è estremo, il vapore si gela nelle
nubi e diventa neve. Il freddo congela le particelle d’acqua, me-
scolandole con quelle d’aria, ed è per questo che la neve scende
dolcemente, senza la forza della pioggia o della grandine. Se l’a-
ria è calda, il vapore si alza e s’addensa in nubi a strati, le une so-
pra le altre, così come le vedi nei giorni di primavera e d’autunno,
quando sembrano montagne di cotone cardato. Se il freddo dello
zamhar∂r le colpisce dall’alto, il vapore si inspessice e diventa ac-
qua. Le sue particelle si uniscono e diventano gocce, cominciano
a diventare pesanti e iniziano a cadere dalla parte più alta delle
nuvole; le gocce piccole, da parte loro, si uniscono le une alle al-
tre, fino a che, uscendo dalla parte più bassa, diventano anch’esse
grandi. Se nel loro tragitto vengono colpite da un freddo estremo,
prima di toccare terra si congelano e diventano grandine. Se, infi-
ne, i fumi non arrivano sino all’aria fredda e sono copiosi, diven-
tano nebbia. Se sono pochi e si condensano con il freddo della
notte senza gelare, scende la pioggerella. Se gelano, scende ghiac-
cio. Iddio ne sa di più.

Sappi che la benevolenza del Creatore, potente ed eccelso, fa
scendere ogni anno la pioggia, nella misura da Lui determinata,674
nei luoghi dove risiedono gli esseri viventi e non nelle regioni di-
sabitate e desertiche, dove non c’è vita. Infatti, la gente d’espe-
rienza sostiene che tra ogni territorio e il mare non debbano esser-

181

LA SFERA DELL’ARIA

674 Analogamente alla concezione coranica, solo quando la pioggia cade «secondo
misura» può dare vita alla vegetezione e non danneggiarla.



ci più di 40 giorni di cammino, altrimenti quei luoghi non sono
adatti agli esseri viventi, poiché la pioggia non vi scende. È la per-
fezione della Sua benevolenza, che ne fa scendere in quantità suf-
ficiente: né poca, altrimenti non crescerebbe nulla, né oltre il ne-
cessario, altrimenti marcirebbero le piante e si danneggerebbero
gli esseri viventi, come accadde alla gente di Noè. A questo Egli
ha voluto alludere con le parole: Abbiamo fatto scendere acqua
dal cielo in misura dovuta (Cor., 23:18). Infine, è sempre per la
Sua benevolenza che fa scendere gocce piccole, perché altrimenti
la Terra si guasterebbe e si rovinerebbe il raccolto.

Sia lode a Dio, quanto eccelso è il Suo rango! Potente è la Sua
autorità ed evidente è la Sua prova! Dio è Colui che conduce al
giusto.

I VENTI675

Alcuni sostengono che i venti si producano per le vibrazioni e per
il movimento dell’aria in ogni direzione, così come l’agitarsi del
mare spinge l’acqua da una parte all’altra. L’aria e l’acqua, infatti,
sono due mari, solo che le particelle d’acqua sono pesanti nel mo-
vimento, mentre le parti d’aria sono leggere. Per quanto riguarda
la modalità con cui si producono, i venti derivano dai fumi che sal-
gono dalla Terra per influsso del Sole o di altro, e che raggiungono
lo strato freddo. Se, a quel punto, il calore dei fumi diminuisce, le
arie si condensano e tendono a scendere, agitandosi e producendo
il vento; se invece mantengono la stessa stessa temperatura, salgo-
no verso la sfera del fuoco e ne assumono il movimento rotatorio,
che li riporta verso il basso, fa agitare l’aria e produce il vento. A
volte quei fumi si disperdono nell’aria, spostandosi da una parte
all’altra, e anche in questo caso danno origine al vento. Questa di-
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675 La conoscenza araba dei venti si è conservata nei trattati astronomici e meteorolo-
gici come i Kutub al-anwµ’ (vedi supra, XXX) e in opere lessicografiche, dove sono
discussi numerosi termini per designare ciascun vento in base ai suoi effetti, qualità,
direzione.



spersione è dovuta alla tortuosità della via che prendono, oppure
al fatto che altri venti li respingono. A volte capita infine che so-
praggiungono altri venti, e in questo caso dei fumi provenienti dal
basso li allungano e li fanno inclinare in un’altra direzione. E Dio
è Colui che conduce al giusto.676

Tra i venti meravigliosi si annovera la tromba d’aria. Si tratta di
un vento che gira su se stesso e somiglia a un minareto. La mag-
gior parte delle trombe d’aria ha origine dai venti che ritornano
dallo strato freddo e si imbattono in una nube, che viene così fatta
ruotare. Dal movimento rotatorio delle nubi si forma un cerchio,
che scende assumendo quella forma; a volte il percorso della sua
salita è circolare, e pertanto il suo soffiare si arrotonda come il ric-
ciolo dei capelli. La causa della sua ondulatura è forse legata alla
tortuosità dei luoghi esposti al passaggio del vento. A volte la
tromba d’aria è prodotta dall’incontrarsi di due venti che soffiano
da luoghi diversi, che quando si incontrano si impediscono reci-
procamente di soffiare, ed è per questo che si forma quel vento di
forma circolare che assomiglia a un minareto. A volte la tromba
d’aria si imbatte in una nave, la solleva e la fa girare, facendola
poi affondare. A volte un pezzo di nube cade nel mezzo della
tromba d’aria, e questa la fa girare dandole l’apparenza di un dra-
gone che volteggia per aria.677 Tutto questo deriva da quanto Dio
ha stabilito, dal Suo volere e dal Suo sommo rango! Iddio conosce
meglio qual è la verità!

I luoghi di origine dei venti

I luoghi di origine dei venti sono quattro. Nord: soffia da dove
sorge l’Orsa Maggiore fino a dove tramonta il Sole. Sud: soffia da
dove sorge Canopo fino a dove sorge il Sole. Est: soffia da dove
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676 Le spiegazioni sui luoghi di origine dei venti concordano sia con le argomentazio-
ni di Fakhr ad-D∂n al-Rµz∂ che con quelle di Avicenna.
677 Questi esempi si trovano già in Avicenna.



sorge l’Orsa Maggiore fino a dove sorge il Sole. Ovest: soffia da
dove sorge Canopo fino a dove tramonta il Sole.678

Il vento del nord è freddo e secco, perché viene dalla regione
in cui il Sole non si leva mai e dove vi sono molti ghiacci, neve e
acque gelate. Il vento le attraversa e da esse assume le sue caratte-
ristiche. Questa regione ha anche pochi mari, molte zone deserti-
che e montagne, che la rendono secca. Il vento del nord soffia più
forte di quello del sud, perché soffia da un luogo stretto in mezzo
alle montagne. Inoltre, le montagne nella regione del nord sono
numerose e quindi la direzione in cui soffia il vento assomiglia a
quella dell’acqua che esce da uno stretto condotto; quello del sud,
al contrario, soffia sugli ampi mari e assomiglia dunque all’acqua
che esce da un vaso con l’imboccatura ampia. Il vento del nord
guarisce i corpi, li rafforza, dando forza ai cervelli, schiarisce il
colore, guarisce i sensi e risveglia la passione. Si sostiene che i
venti del nord e del sud, quando soffiano ininterrottamente, fanno
nascere degli esseri viventi: quelli del nord portano nati maschi,
quelli del sud femmine. Iddio ne sa di più.

Il vento del sud è caldo e umido, perché soffia da una regione
dell’equatore dove il caldo è estremo a causa del Sole, che nel suo
corso annuale vi cade a perpendicolo679 due volte, senza mai allon-
tanarsi. Anche questa regione possiede molti mari. Il Sole crea co-
sì dei vapori, dai quali il vento del sud assume il proprio carattere
umido. Il vento del sud infiacchisce i corpi, provoca pigrizia, gene-
ra pesantezza nelle orecchie e albugine alla vista. Quando soffia il

184

LE MERAVIGLIE DEL CREATO E LE STRANEZZE DEGLI ESSERI

678 Nella tradizione preislamica le direzioni dei venti (ma¡la‘) erano definite in termi-
ni di sorgere e tramontare astronomici e lo schema dei venti era associato alla base
rettangolare della Ka‘ba, che offriva direzioni astronomicamente significative. Al-
Qazw∂n∂, per le direzioni dei venti, rispettivamente denominati al-shimµl (vento del
nord), al-jan≈b (vento del sud), al-¡abµ (vento dell’est) e al-dab≈r (vento dell’ovest),
usa come punto di riferimento astronomico l’Orsa Maggiore (Banµt Na‘sh) per il
nord e Canopo (Suhayl) per il sud.
679 Lett. nella «direzione della testa» (samt al-ra’s), ossia in zenit.



vento del sud, nel mare si vede un gran nerezza. Tra le sue meravi-
glie si annovera il fatto che, quando esso soffia sull’acqua calda, la
raffredda, mentre quando è il vento del nord a soffiare, l’acqua
conserva la stessa temperatura. Si dice che la ragione di tale feno-
meno consista nel fatto che la temperatura, quando soffia il vento
del nord, si nasconde all’interno dell’acqua, come si nota in inver-
no quando il calore si nasconde all’interno della Terra e lì rimane
caldo. Quando invece soffia il vento del sud, il calore fuoriesce
dall’acqua, come si nota in estate, quando il caldo fuoriesce dal-
l’interno della Terra facendolo rimanere freddo. Se soffia il vento
del sud, il calore fuoriesce dall’acqua, e questa, che in sé è fredda,
ritorna alla sua natura. Gli Arabi sostengono che i venti fecondanti
che trasportano il polline e quelli che portano la pioggia siano
esclusivamente quelli che soffiano da sud.

Il vento che soffia da est proviene da vicino all’equinozio. Se
soffia nella prima parte del giorno, tende al freddo, perché passa at-
traverso luoghi freddi, poi si raffredda di nuovo la notte, allonta-
nandosi dal Sole. È molto gradevole, se non che la sua durata è bre-
ve, perché i raggi del Sole lo sospingono in avanti, e ciò facendo lo
mitigano, gli danno calore e luce e lo fanno divenire temperato.
Questo è il vento mite mattutino, del quale l’uomo si diletta e gra-
zie al quale il sonno è piacevole. Quando soffia il vento dell’est, il
malato trova ristoro. Questo vento soffia nella fase finale della
notte o al mattino. Dio è Colui che conduce al giusto.

Quanto al vento dell’ovest, esso è diverso da quello dell’est,
perché soffia mentre il Sole gli volta le spalle e dunque non lo scal-
da come scalda l’altro. Per tale ragione soffia alla fine del giorno,
ma non di notte, in quanto il Sole raggiunge il luogo da cui soffia
in quel momento, dissolvendone i vapori. Di conseguenza, il pe-
riodo in cui soffia è breve. Le utilità che abbiamo menzionato per
il vento dell’est sono inverse a quelle del vento dell’ovest. Tienile
a mente e ti bastino le parole del Profeta: Vinsi con il vento dell’e-
st, le genti di ‘†d furono uccise dal vento dell’ovest (Cor., 49:6-9).
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Gli strani benefici dei venti

Tra gli strani benefici dei venti si annovera il fatto che essi ven-
gono a volte attraversati da una voce, dal profumo, da qualità, da
vapori o da fumi. Tra i benefici dei venti c’è quello di impollinare
gli alberi, di rinfrescare ed essiccare le colture, di cambiare la na-
tura degli esseri viventi, tanto che, come abbiamo detto, si dice
che abbiano influenza sul genere dei neonati. Il loro influsso sugli
esseri viventi consiste nel fatto che ad alcuni infiacchisce il corpo,
mentre ad altri lo fortifica.

Tra gli strani benefici dei venti si annovera il fatto che rinvigo-
riscono le energie, schiariscono il colorito, stimolano i sensi e il
desiderio, ma tra le loro proprietà vi è anche quella di fare l’e-
satto contrario. Tra gli strani benefici che posseggono vi è quello
di sospingere le navi pesanti, permettendo loro di percorrere lun-
ghe distanze in tempi brevi. Più meraviglioso ancora è il fatto che
sparpagliano le nuvole, sospingendole verso luoghi bisognosi
d’acqua, per dare vita ai paesi e alle popolazioni, secondo le pa-
role dell’Altissimo: Ed è Lui che manda i venti messaggeri di
buone novelle avanti alla Sua misericordia, finché, quando essi
son carichi di nuvole pregne, le spingiamo a un paese morto, e
l’irroriamo d’acqua suscitando con essa ogni specie di frutti
(Cor., 7:57).

IL TUONO E IL LAMPO

Alcuni affermano che quando sorge il Sole si liberano particelle di
terra che si mescolano a particelle di fuoco, creando un miscuglio
chiamato fumo. Il fumo si mescola poi al vapore e insieme salgono
fino allo strato freddo dell’aria. Il vapore si condensa in nuvole,
nelle quali rimane il fumo imprigionato. Se rimane alla stessa tem-
peratura, tende a salire, ma se diventa freddo, tende a scendere. Il
tuono è provocato da una forza che squarcia con violenza le nuvo-
le e, quando prende fuoco a causa dell’elettricità, da esso si forma
il lampo. Se è sottile, è il fulmine, se invece è molto spesso, incen-
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dia tutto ciò che incontra. Talvolta succede che fonda il ferro su
una porta senza danneggiarne il legno, talaltra che fonda l’oro di
una veste senza danneggiare il vestito stesso. Può cadere sull’ac-
qua bruciando i pesci o su una montagna squarciandola a metà.
Sappi che il tuono e il lampo si formano nello stesso momento, ma
il lampo si vede prima di quanto si senta il tuono, perché la visione
si basa sulla percezione dell’occhio, mentre l’udito si basa sul suo-
no che arriva al condotto uditivo e questo si basa, a sua volta, sulle
vibrazioni d’aria. La vista è più veloce dell’arrivo del suono: non
vedi forse che quando il lavandaio batte la veste per lavarla, ne
senti il rumore solo un po’ di tempo dopo che l’hai vista? In inver-
no non vi sono né tuoni, né lampi, a causa della scarsità di vapori
fumosi. Per questo i tuoni non si avvertono nei paesi freddi, quan-
do scende la neve, perché l’intensità del freddo estingue i vapori
fumosi. Quando piove abbondantemente, cadono molti lampi a
causa dell’addensamento delle particelle delle nubi, che riduce
l’acqua e la fa scendere con violenza; è come quando l’acqua viene
ostruita e le viene impedito di defluire: nel momento in cui la si li-
bera, ecco che scorre con forza. Lo si può paragonare anche a qual-
cuno che si trattenga dal ridere e che all’improvviso scoppi in una
fragorosa risata. E Iddio ne sa di più.

L’ALONE E L’ARCOBALENO680

Il giudice ‘Umar ibn Sahlµn al-Sµw∂681 ha detto che questi feno-
meni si verificano in base a delle premesse.
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680 Al-Qazw∂n∂ utilizza separatamente i due termini qaws, «arco», e quza∫, «una fa-
scia colorata di giallo, rosso e verde».
681 ‘Umar ibn Sahlµn (1006-1180), dotto in materia di diritto, vissuto a Baghdad, ma
proveniente dalla città di Saweh nell’odierno Iran. Al-Qazw∂n∂ lo ricorda nella sua
opera geografica come uno dei figli più famosi di questa città, contemporaneo del
grande teologo al-Ghazal∂. Trascrisse ben tre volte l’enciclopedia filosofica di Avicen-
na, sempre per ragioni economiche. ‘Umar ibn Sahlµn è noto come autore di un’opera
di logica e redasse, tra l’altro, anche un trattato di meteorologia in lingua persiana.
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Prima premessa, sul significato del riflesso della vista.682 Il no-
stro intendimento non fa distinzione fra il riflesso della luce e
quello della vista, ma in realtà il primo possiede una reale esisten-
za in concreto, mentre il secondo è frutto dell’immaginazione.

Il riflesso della luce è un raggio che cade da un corpo luminoso
su un corpo spesso e levigato, sul quale si va a riflettere per poi
indirizzarsi su un altro corpo, che è posto rispetto al corpo riflet-
tente secondo lo stesso angolo del corpo luminoso, ma in dire-
zione opposta. Possiamo mostrare quanto abbiamo detto in forma
geometrica.

La circonferenza ab è il corpo del Sole; la circonferenza cd è lo
specchio riflettente. La linea ef è il raggio del Sole e gh è il corpo
che si trova in direzione opposta e analoga a quella del Sole ri-
spetto allo specchio. Il raggio si riflette dunque sullo specchio e si
va a posare posa sull’altro corpo, quando fra i due non vi sia osta-
colo. Se supponiamo sulla superficie dello specchio una linea il,
risulterà che la linea ef, che è il raggio, e la linea mi, determinata
sulla superficie dello specchio, formano un angolo; in modo ana-
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682 In questo passo, prima della discussione sull’alone e l’arcobaleno, al-Qazw∂n∂ ri-
prende una serie di considerazioni sugli specchi e le superfici riflettenti.



logo, la linea mn, che è il raggio ritornante, e la linea ml, determi-
nata sulla superficie dello specchio, formano un altro angolo, pa-
rallelo all’angolo precedente. Dunque l’angolo emi è l’angolo di
congiunzione del raggio e l’angolo nml è l’angolo di riflesso del
raggio. Se ipotizziamo che la linea del raggio è perpendicolare al-
la superficie dello specchio, come nel caso della linea om, il suo
riflesso tornerà indietro.

Una volta conosciuto il riflesso della luce, in base a esso possia-
mo misurare il riflesso della vista. Pertanto diciamo: supponendo
che una linea esca dalla pupilla dell’osservatore e si congiunga con
un corpo levigato, la linea che parte dalla pupilla e quella determi-
nata dal piano di riflessione formeranno due angoli. Se si tratta di
due angoli retti, il riflesso della vista tornerà al punto di partenza; in
caso contrario, l’angolo che sta dalla parte dell’osservatore sarà
acuto, mentre l’altro sarà ottuso. Ora, immaginando una linea che si
diparte dal punto di giunzione delle due linee precedenti, ma diretta
dalla parte opposta rispetto all’osservatore, possiamo dire che que-
st’ultimo vedrà sulla superficie riflettente tutto ciò che si trova lun-
go il tragitto di questa linea. Tale visione è chiamata il riflesso della
vista, che possiamo vedere in opera quando un uomo osserva in uno
specchio cose che, qualora vi siano le condizioni sopra descritte, si
trovano dietro, a fianco, sopra o sotto di lui.

Seconda premessa. Nello specchio piccolo, non vediamo la forma
delle cose così come esse sono in realtà, ma ne vedremo il colore; ad
esempio, non potremo vedere la forma del quadrato, del triangolo o
altre forme simili, ma potremo vedere se sono rosse o nere.

Terza premessa. Quando uno specchio è colorato, non vediamo
le cose nei loro reali colori, ma vedremo questi ultimi mescolati al
colore dello specchio; se, ad esempio, osserviamo della canfora in
uno specchio verde, vedremo del bianco mescolato al verde. E
questo succede con tutti i colori.

Quarta premessa. Ciò che si vede nello specchio non possiede
una realtà concreta nello specchio stesso, perché, se così fosse, l’os-
servatore che si sposta da un punto all’altro dovrebbe vedervi sem-
pre quelle cose, da qualsiasi angolazione, ma notiamo che non è co-
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sì. Se, ad esempio, vediamo un albero in uno specchio, nel momen-
to in cui ci spostiamo da un’altra parte vedremo l’albero sotto un di-
verso profilo. Ciò che è concreto e reale non cambia con il cambia-
mento del punto di vista dell’osservatore, e ciò dimostra che quello
che vediamo in uno specchio non ha una sua realtà nello specchio
stesso, ma è frutto piuttosto della nostra immaginazione. Per «im-
maginazione» intendiamo qui il processo per cui, vedendo l’imma-
gine di una cosa nell’immagine di un’altra, supponiamo che l’una
sia veramente dentro l’altra, anche se, in realtà, ciò non avviene af-
fatto. La realtà è che vediamo una delle due cose per mezzo dell’al-
tra, senza che la prima risieda davvero nella seconda. Le cose che
un osservatore vede nello specchio hanno con quest’ultimo il rap-
porto che abbiamo spiegato a proposito del riflesso del raggio della
vista.

Conosciute queste premesse, possiamo proseguire, e Dio è Co-
lui che conduce al giusto.

L’alone si forma da piccole particelle luminose createsi nell’at-
mosfera e circonda delle nuvole esili e sottili, che non celano
quanto è dietro di esse. Da queste particelle luminose i raggi della
vista si riflettono verso la Luna, secondo lo schema che abbiamo
spiegato parlando del riflesso della vista. Si può così vedere la lu-
ce della Luna, ma non se ne vedrà la forma, come stabilito nella
premessa riguardante lo specchio piccolo. Ciascuna di quelle par-
ticelle restituisce la luce della Luna e ci fa vedere un cerchio lumi-
noso, che è appunto l’alone.

L’arcobaleno appare quando di fronte al Sole si formano parti-
celle d’acqua trasparenti e chiare, causate dalla caduta di pioggia
e dai vapori. Il Sole viene coperto vicino all’orizzonte opposto, e
dietro a quelle particelle c’è un corpo compatto, come ad esempio
una montagna o una nuvola scura. Se l’osservatore volge le spalle
al Sole e osserva quelle particelle, il Sole si muove di fronte al
luogo in cui è l’osservatore, e così da quelle particelle i raggi del-
la vista si riflettono verso il Sole. Come abbiamo già spiegato, es-
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sendo piccole quelle particelle restituiscono una luce senza forma.
La forma circolare dell’arcobaleno è data dal fatto che quelle par-
ticelle hanno una forma circolare; i suoi colori cambiano in base
alla composizione del colore dello specchio e del colore del Sole,
così come abbiamo spiegato. Si vede pertanto un arco di vari co-
lori, una parte della quale è rossa, un’altra verde, un’altra ancora
porpora. Quasi sempre l’arcobaleno è composto da otto colori, ma
in certi momenti si vede anche il giallo. Se dietro le particelle bril-
lanti non vi fosse un corpo compatto, non potremmo vedere l’ar-
cobaleno, poiché i raggi della vista penetrerebbero nelle particelle
trasparenti e non si rifletterebbero, come quando avviene metten-
do un cristallo di fronte al Sole senza che abbia dietro di sé un
corpo compatto che rifletta i raggi della vista.

Ha detto qualcuno che la differenza dei colori dell’arcobaleno è
causata dalla sua vicinanza o lontananza dal Sole: quello che si
vede rosso è più vicino al Sole, quello che si vede giallo è più lon-
tano dal rosso, quello che si vede porpora è lontano dal Sole, me-
scolato all’oscurità, quello che si vede rossiccio è composto dal
giallo, dal porpora e dal viola.

Avicenna dice di essersi trovato sulla montagna più alta tra
Bµward683 e ¨≈s,684 quando il cielo si coprì. A quel punto, «quan-
do mi trovavo a metà del monte, tra me e la terra si frappose una
nuvola carica d’acqua, con il Sole in mezzo al cielo. Guardai la
nuvola che era tra me e la Terra e notai una circonferenza perfetta
con i colori dell’arcobaleno. Incominciai a scendere dalla monta-
gna e la circonferenza diminuiva. Mentre scendevo la vedevo di-
ventare sempre più piccola rispetto a prima, fino a che si dileguò
quando raggiunsi la nuvola».685
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683 Città del Khurµsµn, tra Sarkhas e Nasµ.
684 Città del Khurµsµn.
685 Analoga descrizione si trova in Avicenna, anche se in forma più completa. La ra-
gione della sintesi va ricercata nel fatto che al-Qazw∂n∂ non ha citato direttamente l’o-
pera di Avicenna in arabo, ma si è avvalso del trattato persiano di ‘Umar Ibn Sahlµn,
che dipende da Avicenna.



L’acqua è un corpo semplice, per sua natura freddo, umido e leg-
gero. Si muove verso il luogo che sta sotto la sfera dell’aria e so-
pra il globo terrestre. Alcuni sostengono che la forma dell’acqua
sia sferica, perché chi naviga per mare, allorché si avvicina a una
montagna, nota per prima cosa la sua cima e soltanto in un seon-
do tempo le sue pendici, e questo nonostante la distanza tra lui e
la cima sia maggiore di quella che c’è tra lui e le pendici; se l’ac-
qua non avesse una certa inclinazione, questo fenomeno non si
verificherebbe.

Il Creatore volle porre la Terra come dimora per gli esseri vi-
venti. Agli animali terrestri occorre l’aria per respirare e la terra
per stanziarsi, e quindi la Sua potenza, che è eccelsa, ha creato la
Terra dandole rilievi che emergono dall’acqua, simili alle ruvidità
che vi sono sulla superficie del globo. Iddio l’Altissimo ha stabili-
to, inoltre, che i rilievi divenissero luogo di residenza degli ani-
mali terrestri e gli abissi ospitassero gli animali marini. Ognuno
degli elementi sublunari è al proprio posto, l’uno circondante l’al-
tro, fuorché l’acqua. Infatti, la divina Provvidenza le ha impedito
di circondare ogni luogo della Terra, secondo quanto abbiamo ri-
ferito che hanno detto i saggi.

Sappi che l’acqua può essere dolce o salata. Ciascuno dei due
tipi ha una qualità che l’altro non possiede. La salinità dell’acqua
salata deriva dalle particelle saline di terra che vengono bruciate
per influsso del Sole e si mescolano con l’acqua che porta del sa-

Terza sezione

La sfera dell’acqua
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le. Se rimanessero dolci, si trasformerebbero sotto l’influsso del
Sole e per la stagnazione, perché è proprio dell’acqua dolce ema-
nare cattivo odore a causa della sosta prolungata e dell’influsso
del Sole; se così fosse, i venti porterebbero quel cattivo odore ver-
so le regioni della Terra e ne guasterebbero l’aria, provocando pe-
stilenze che sono causa di morte per gli esseri viventi. I saggi sono
giunti alla conclusione che l’acqua del mare sia salata proprio per
evitare questa possibilità.

Tra i benefici dell’acqua salata vi sono le perle, l’ambra e le spe-
cie che si traggono dal mare. Il fango che c’è nelle acque salate
viene usato per la cura di malattie difficili a guarire. L’acqua bene-
fica di Zamzam,686 ad esempio, serve a curare le malattie più diver-
se: si dice che se mettessimo insieme tutte le cure dei medici, esse
non sarebbero che una piccola parte di quanto Iddio l’Altissimo ha
provveduto facendoci bere l’acqua di Zamzam.

Quanto all’acqua dolce, la sua maggiore utilità è quella di po-
ter essere bevuta. Fra i suoi poteri vi è quello che, quando in essa
mettiamo a mollo del cibo, come ad esempio l’uva passa, l’acqua
ne succhia tutta la dolcezza, fino all’ultima goccia; se vi mesco-
liamo qualcosa, l’acqua ne assume la natura e il colore, e diventa
miele, olio, aceto, latte o sangue; inoltre, pur essendo incolore e
insapore, è capace di ricevere tutti i colori e tutti i sapori. È per la
straordinaria benevolenza di Dio l’Altissimo che tutto ciò che si
mangia e beve, fuorché l’acqua, ha bisogno di essere procacciato
e trattato per essere commestibile. 

In realtà, Iddio l’Altissimo ha fatto anche di più, stabilendo che
l’acqua non avesse bisogno di trattamento, benché ve ne sarebbe
bisogno: Egli ha reso infatti sufficiente per le creature il tratta-
mento che il Sole opera sulle acque del mare e le esalazioni dei
vapori che ne derivano. I venti sospingono questi vapori nelle re-
gioni che Lui vuole, e poi questi scendono sotto forma di pioggia,
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686 Zamzam è il pozzo che si trova nella zona sacra di Mecca, la cui acqua è conside-
rata particolarmente ricca di potere benefico (baraka).



che si conserva nei rigagnoli, nelle caverne dentro le montagne e
sotto la terra. Quest’acqua fuoriesce poco a poco, scorrendo nei
fiumi e nei uadi e riempiendo i canali e i pozzi nella misura suffi-
ciente agli uomini per un anno intero. 

Quando arriva l’anno seguente, Dio porta loro la pioggia, e
questo è come la ruota che gira fino a che quanto è scritto nel Li-
bro non abbia raggiunto il suo termine. Sia lode a Dio, quanto ec-
celso è il Suo rango!

LA TRASFORMAZIONE DEL MARE IN TERRA

Senza dubbio, tra le meraviglie che Dio l’Altissimo ha creato, c’è
il fatto che l’acqua si ritira dalla superficie di una parte della Ter-
ra. Se così non avvenisse, la Terra si troverebbe completamente
circondata dalle acque, come il tuorlo dell’uovo è circondato dal-
l’albume. Ma in questo caso diverrebbe inutile il sistema dei sensi
e la straordinaria saggezza nella creazione degli esseri viventi e
delle piante, che abbiamo già menzionato in precedenza.

La disposizione divina ha voluto che vi sia opposizione tra il
centro della Terra e quello del Sole, affinché questo ruoti sul suo
centro specifico, che è diverso dal centro della Terra, avvicinan-
dosi alla Terra da un lato e allontanandosene dall’altro. La regio-
ne che si trova vicina al Sole è quella la cui acqua si scalda. Quan-
do l’acqua si scalda, acquisisce la proprietà di impedire di farsi
attrarre nella direzione in cui viene riscaldata e di ritirarsi dalla
parte opposta, ovvero dal lato in cui il Sole è lontano. Il lato che è
vicino al Sole è il sud, mentre il lato che è lontano è il nord. La
parte sud diventa mare e la parte nord diventa terraferma, perché
la Sua provvidenziale saggezza ha completato e ben organizzato
l’Universo.

GLI STATI MERAVIGLIOSI DEI MARI

I mari hanno stati meravigliosi, che sono provocati dall’alzarsi e
all’agitarsi delle loro acque, nei diversi periodi delle quattro sta-
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gioni, agli inizi del mese o alla loro fine, nelle ore della notte e
del giorno.687

Si sostiene che l’alzarsi dei mari sia causato dal Sole che, quan-
do agisce sulle loro acque, le rende sottili e fluide, colmando uno
spazio più ampio di quello in cui si trovavano prima. Le loro parti
si urtano le une con le altre in cinque direzioni (est, ovest, nord,
sud e sopra) e si producono contemporaneamente venti diversi.
Questo è quanto si dice riguardo alla causa dell’alzarsi delle acque.

Si pensa che l’alta marea di alcuni mari sia causata dal fatto che,
quando sorge la Luna e nelle profondità dei mari vi sono rocce du-
re e pietre solide, i suoi raggi riescono a raggiungere quelle rocce e
quelle pietre che si trovano in profondità. Da qui vengono riflesse
e, tornando indietro, riscaldano quelle acque che diventano calde e
sottili. Le acque tentano, pertanto, di trovare uno spazio più ampio,
si sollevano fino alle coste, spingendosi le une sulle altre, e inonda-
no, infine, le rive. Le acque, verso cui si erano innalzate, tornano
indietro e tale fenomeno continua fino a che la Luna non raggiunge
il medio cielo. Quando comincia a calare, il fermento di quelle ac-
que si placa, le particelle si raffreddano, diventano grosse e ritorna-
no in profondità, mentre i fiumi scorrono come di consueto. E così
continua fino a quando la Luna non raggiunge la regione occiden-
tale, dopo di che inizia l’alta marea, come d’abitudine, nella regio-
ne orientale, senza fermarsi fino a che la Luna non giunge alla par-
te inferiore del cielo, dove termina l’alta marea. Quando la Luna
cala dalla parte inferiore del cielo, l’acqua comincia a tornare in-
dietro fino a che la Luna non raggiunge la sua regione orientale.
Questo è quanto si dice riguardo all’alta e alla bassa marea.

Si sostiene che l’agitarsi dei mari sia analogo all’agitarsi dei
quattro umori nel corpo umano, come quando osserviamo l’umore
sanguigno e il bilioso che si agitano per poi, pian piano, acquietar-
si. Il Profeta ha alluso a questo con parole eleganti: «L’angelo cu-
stode del mare posa il proprio piede nell’acqua e si ha l’alta ma-
rea, poi lo solleva e si ha la bassa marea».
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687 Sugli influssi della Luna sulle maree, vedi supra, p. XXX.
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Ora menzioneremo tutti i mari e le meraviglie che sono a essi
legate. E Dio è Colui che conduce al giusto.688

L’OCEANO CIRCONDANTE

L’Oceano circondante è l’enorme mare da cui proviene la sostan-
za di tutti i mari e di cui non si conoscono le rive. I Greci lo chia-
mavano •qiyµn≈s.689 I mari che vedi sulla superficie della Terra
sono come i suoi golfi, in cui vi sono isole abitate e disabitate che
conosce solo Dio l’Altissimo.690

Ab≈ al-Ray∫µn al-Khawµrizm∂691 dice che il mare a ovest dell’e-
cumene, sulla costa della Penisola iberica,692 è chiamato Oceano
circondante, che i Greci chiamavano •qiyµn≈s. In esso non ci si
addentra, ma si percorre solo in vicinanza delle rive. Di lì si estende
verso nord, da dove c’è un golfo noto ai Greci con il nome di
Bun¡us,693 ossia il Mar Nero, da altri chiamato il Mare di Trebison-
da,694 che costeggia le mura di cinta di Costantinopoli, si restringe

688 Al-Qazw∂n∂ interrompe le esposizioni di carattere meteorologico per dedicarsi alla
trattazione dei singoli mari, delle loro isole e degli esseri viventi che li popolano. Questa
parte di carattere più strettamente geografico si basa su informazioni raccolte da varie
opere, come attestano i rimandi a numerosi autori diversi. Così come per le precedenti
sezioni, anche per questa mancano studi approfonditi sulle fonti usate da al-Qazw∂n∂.
Può essere comunque importante segnalare che la studiosa polacca Maria Kowalska ha
studiato l’altra grande opera di al-Qazw∂n∂, †thµr al-bilµd, giungendo alla conclusione
che gli autori da lui citati sono quasi sempre menzionati nel dizionario geografico di
Yµq≈t (1180-1229), senza che tuttavia Yµq≈t venga mai esplicitamente nominato.
689 Deformazione del greco VW˚ean2ı).
690 Si riteneva che l’Oceano circondante circondasse il mondo abitato da ogni parte o
quantomeno dal lato ovest, nord ed est, poiché la frontiera meridionale del mondo
inabitato era l’equatore. Esso era direttamente connesso a quasi tutti i mari, tranne il
Mar Nero, che si supponeva fosse un «golfo», il Mediterraneo, il Mar Baltico, il Ma-
re dei Neri, il Golfo Persico, l’Oceano Indiano e il Mare della Cina.
691 Su Ab≈ al-Ray∫µn Al-Khawµrizm∂, meglio noto come al-B∂r≈n∂ (973-1048), vedi
supra, p. XXX.
692 Con il termine al-Andalus, nel Medioevo islamico si designava la Spagna musul-
mana, che si estendeva in grande parte della Penisola iberica.
693 Questo termine (dal gr. puvntsı) designa il Ponto Eusino o il Mar Nero.
694 Questo mare era conosciuto con molti nomi e veniva chiamato in base ai nomi
delle popolazioni o delle città che si trovavano vicino.



fino al Mare della Siria,695 poi si estende verso nord, parallelamen-
te alla terra degli Slavi.696 Di qui esce un altro enorme golfo, a nord
degli Slavi, che si estende fino alla vicina terra dei Bulgari musul-
mani,697 noto con il nome Warank, ossia il Mare Baltico. Poi, si in-
clina verso est e, tra la sua riva e quella più lontana dalla terra dei
Turchi,698 vi sono regioni e monti sconosciuti, desolati, sui quali
nessuno ha mai messo piede. Da esso si stacca uno dei più grandi
golfi marini, che viene denominato in ogni regione con il nome del-
la terra che gli sta di fronte. Inzialmente è detto Mare della Cina,
poi Oceano Indiano. Da esso fuoriescono due enormi golfi, uno dei
quali è il Mare della Persia e l’altro è il Mar Rosso. Poi si finisce in
un mare conosciuto come Mare dei Berberi,699 che si estende da
‘Aden700 sino alle coste del Paese dei Neri.701 Nessuna imbarcazio-
ne attraversa mai questo mare a causa dei suoi enormi pericoli. Poi
arriva alle montagne conosciute come montagne della Luna,702 dal-
le quali scaturiscono le sorgenti del Nilo, poi arriva alla terra del
Sudan occidentale, poi alla Penisola iberica,703 infine all’Oceano.

In questo mare vi sono isole che conosce solo Dio l’Altissimo.
Quelle in cui l’uomo è approdato sono molte e ognuna di esse varia
da 20 a 100 o anche a 1000 parasanghe.704 Di queste si conoscono
l’isola di Cipro, l’isola di Samo,705 l’isola di Rodi, la Sicilia, e nel la-
to sud le isole di Zanzibar, l’isola di Ceylon, Socotra, le Maldive e
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695 Una delle varie designazioni del Mediterraneo.
696 Vedi supra, p. XXX.
697 Con il termine bulghµr i geografi arabi designavano le popolazioni turche dalle
quali due stati, uno sul fiume Volga, l’altro sul Danubio furono fondati nel Medioevo.
698 Vedi supra, p. XXX.
699 Il termine Berber designa le popolazioni che dal confine egiziano dell’oasi di S∂wa,
alle coste dell’Atlantico e nel Niger parlano dialetti appartenenti alla lingua berbera.
700 Città e porto dell’Arabia meridionale.
701 Vedi supra, p. XXX.
702 I geografi arabi credevano che una fonte del Nilo, a loro tuttavia sconosciuta, si
trovasse presso i Monti della Luna situati a sud dell’equatore.
703 Vedi supra, p. XXX.
704 Vedi supra, p. XXX.
705 Isola della Grecia.



l’isola di Giava. Quanto al Mar Caspio, esso è rotondo, non confi-
na con l’Oceano e non ha nulla a che vedere con gli altri mari:
quando un viaggiatore vuole ispezionarne le rive, nulla gli impe-
disce l’accesso.

Al-Samarqand∂706 ricorda nel suo libro che Alessandro Ma-
gno707 aveva il desiderio di conoscere le rive dell’Oceano. Inviò
pertanto un’imbarcazione con l’ordine di viaggiare per un anno in-
tero, per vedere di trarne notizie. L’imbarcazione viaggiò per un
anno intero, ma i suoi marinai non videro null’altro che la superfi-
cie dell’acqua. Una volta ritornati, uno di loro disse: «Viaggeremo
per un altro mese, e forse giungeremo in qualche posto e non avre-
mo colpe al cospetto del re. Razioniamo le provviste per il viaggio
e l’acqua per il ritorno». Si rimisero dunque in viaggio per un altro
mese, quand’ecco che incontrarono un’altra imbarcazione con ma-
rinai, ma nessuno capiva ciò che gli altri dicevano. Allora la gente
di Alessandro diede loro una donna in cambio di un uomo, e con
quello fecero ritorno. Lo fecero sposare con una donna dei loro ed
ella diede alla luce un figlio, che capiva la lingua di entrambi i ge-
nitori. Lo interrogarono: «Chiedi a tuo padre da dove vieni», e
quello rispose: «Da quell’altra parte». «E per quale motivo eravate
in viaggio?». Quello replicò: «Il nostro re ci ha inviato per avere
notizie su questa parte». «Avete dunque un re?», gli chiesero, e
quello disse: «Certo, ed è di rango più elevato del vostro!». Iddio
solo conosce la veridicità di questo racconto.

IL MARE DELLA CINA

Il Mare della Cina è contiguo all’Oceano circondante. Il suo con-
fine va da est al Mar Rosso e di qui a ovest. Non c’è mare sulla
Terra più grande di questo, tranne lo stesso Oceano. Viene chia-

198

LE MERAVIGLIE DEL CREATO E LE STRANEZZE DEGLI ESSERI

706 Non è chiaro chi possa essere al-Samarqand∂.
707 I racconti sulle imprese e la vita di Alessandro Magno erano molto amati sia nella
letteratura araba che in quella persiana. Una delle più famose opere su Alessandro è il
Libro di Alessandro, redatto in lingua persiana del grande poeta persiano Ni¬µm∂ (XII
secolo).
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mato il Mare di Harkand.708 È molto ondoso e assai agitato, i suoi
fondali sono molto profondi.

I marinai dicono che nel Mare di Harkand vi sono alte e basse
maree, che si verificano come nel Mare della Persia. La modalità
con cui avvengono le maree è la seguente.709 Quando la Luna rag-
giunge l’oriente del mare, comincia a salire l’alta marea. Tale pro-
cesso termina quando la Luna raggiunge il medio cielo di tale re-
gione. Quando la Luna cala dal mezzo del suo cielo, l’acqua si
ferma e torna indietro, continuando a farlo finché la Luna non rag-
giunge l’occidente di questa regione, dove si conclude la bassa
marea. Quando la Luna cala dall’occidente di questa, comincia
un’altra volta l’alta marea, e ciò prosegue finché la Luna non
giunge alla parte inferiore del cielo, laddove si conclude una se-
conda volta l’alta marea e ricomincia la bassa marea, fino a che la
Luna non raggiunge l’orizzonte di quella regione e si torna così
un’altra volta alla condizione appena illustrata. Nel suo libro inti-
tolato al-†thµr al-Bµqiya,710 Ab≈ al-Ray∫µn al-B∂r≈n∂ afferma
che il momento in cui si avvicina l’agitarsi del Mare della Cina è
indicato dall’affiorare di pesci sulla sua superficie, mentre l’avvi-
cinarsi della quiete è indicato da un uccello, celebre presso di lo-
ro, che depone le uova in mare. È un uccello che di solito non vo-
la mai verso terra e non conosce altro che il mare. Il periodo di
quiete del mare equivale dunque a quello in cui quell’uccello de-
pone le uova nel nido.

In questo mare vi è un numero incalcolabile di isole. È un luo-
go di pesca delle perle nell’acqua dolce, e se ne trovano di qualità
eccellente. In alcune delle sue isole cresce l’oro, vi sono animali
dall’aspetto meraviglioso e mulinelli d’acqua, che inghiottono le
navi che vi cadono dentro.
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708 Mare tra l’India e la Cina corrispondente al Golfo del Bengala. Il termine
Harkand è stato spiegato come trascrizione errata di Tamralipta, antica città del Ben-
gala, o di Herikel.
709 Sull’influenza della Luna sulle maree, vedi supra, p. XXX.
710 Vedi supra, p. XXX.



Le isole del Mare della Cina

Le isole di questo mare sono molte e solo Iddio le conosce tutte:
alcune sono famose perché gli uomini vi sono approdati.

Isola di Zµbaj, ossia isola di Giava. È una grande isola, ai con-
fini della Cina, all’estremo limite dell’India. La governa un re di
nome Maharµj711. Mu∫ammad ibn Zakariyyµ’ al-Rµz∂712 ha detto
che Maharµj riscuote ogni giorno le imposte di 200 libbre d’oro,
ognuna delle quali è di 600 dirham,713 da cui prende una parte e la
fa gettare in mare, perché l’acqua è il suo forziere.

Ibn al-Faq∂h714 ha detto che i suoi abitanti sono simili agli uomi-
ni, ma il loro carattere assomiglia a quello delle bestie e parlano una
lingua incomprensibile. Quegli uomini volano da un albero all’al-
tro. Ha detto anche che su quest’isola c’è una specie di Nasnµs,715
con ali simili a quelle degli scarafaggi, che vanno dalle orecchie al-
la coda. Vi sono capre selvatiche che paiono vacche, di color rosso
con punti bianchi, con code come quelle delle gazzelle e con una
carne dal sapore acido. Nell’isola c’è lo zibetto, simile al gatto, da
cui si ricava l’omonimo profumo. Infine, c’è il topo muschiato.

Nell’isola vi è una montagna chiamata Na‰bµn, famosa per gli
enormi serpenti che ingoiano gli elefanti. Vi sono scimmie bian-
che grandi come bufali e montoni, e tra queste una specie dal pet-
to bianco e il dorso nero.
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711 Maharµj è il nome utilizzato dai geografi arabi per designare i regnanti di Sumatra
e della zona circostante.
712 Mu∫ammad ibn Zakariyyµ’ al-Rµz∂ (854 ca-925 o 935) è stato un importante me-
dico e filosofo (noto nell’Occidente latino con il nome Rhazes), autore di numerosi
trattati.
713 Moneta d’argento.
714 Ibn al-Faq∂h, geografo iraniano del IX secolo, redasse un’importante opera geo-
grafica scritta in arabo, il Kitµb al-Buldµn (Libro delle nazioni), di cui oggi si è con-
servato solo un compendio. Al-Qazw∂n∂ non cita l’opera direttamente, ma per mezzo
di quanto riportato su di essa nel dizionario di Yµq≈t (vedi supra, XXX).
715 Animale immaginario, che assomiglia vagamente a un uomo, con un solo braccio
e una sola gamba. Una sua descrizione dettagliata è data da al-Qazw∂n∂ nel capitolo
sulle forme di vita di forma particolare nella seconda parte dell’opera.



Zakariyyµ’ ibn Ya∫yµ ibn Khµqµn716 ha riferito che sull’isola di
Zµbaj c’è una specie di pappagallo bianco, rosso e giallo, che parla
qualsiasi lingua. Vi sono poi creature a forma d’uomo che parlano
una lingua che non si comprende; mangiano e bevono come gli uo-
mini, sono bianchi, neri e verdi, e hanno ali con le quali volano.

Ibn Ba∫r al-S∂rµf∂717 ha detto: «Visitai una delle isole di Zµbaj,
dove vidi molti fiori rossi, gialli, azzurri e di altri colori. Presi un
mantello rosso e vi misi qualche fiore azzurro, ma quando feci per
portarlo via, nel mantello vidi un fuoco che stava bruciando tutti i
fiori, senza toccare il mantello. Chiesi spiegazione alla gente del
posto su ciò che era accaduto e mi dissero che quei fiori avevano
molti benefici, ma che non era possibile portarli via dalla foresta
in cui si trovavano».

Mu∫ammad ibn Zakariyyµ’718 ha raccontato che tra le cose me-
ravigliose di quest’isola c’è l’albero della canfora. È molto grande
e con la sua ombra copre cento e più persone. Quando si incide
sulla parte più alta dell’albero, prendono a colare parecchie giare
di liquido di canfora. Poi si incide la parte più bassa, al centro del-
l’albero, da cui esce ancora del liquido di canfora. Da esso cadono
pezzi di canfora, che sono la resina di quell’albero. Una volta pre-
sa, l’albero si secca.

Isola di al-Rµmn∂,719 ossia l’isola di Sumatra. In essa vi sono
molte cose meravigliose. Ibn al-Faq∂h720 ha riferito che su quest’i-
sola la gente è scalza, gli uomini e le donne sono nudi e non si ca-
pisce la loro lingua. Vivono sulle cime degli alberi e hanno una
rossa peluria che ricopre le loro pudenda. È una popolazione dal
numero sterminato e il loro cibo sono i frutti degli alberi. Si trova-
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716 Non è chiaro chi sia Zakariyyµ’ ibn Ya∫yµ ibn Khµqµn.
717 Ibn Ba∫r al-S∂rµf è un autore non identificato.
718 Vedi supra, p. XXX.
719 Area o città situata nell’estremità nordoccidentale di Sumatra. Per i geografi arabi
il termine designa anche l’intera isola.
720 Vedi supra, p. XXX.



no a disagio con la gente, tanto che quando uno di loro viene por-
tato in un luogo dove si trovano delle persone, fugge nella foresta.

Mu∫ammad ibn Zakariyyµ’ al-Rµz∂721 ha detto che sull’isola di
al-Rµmn∂ la gente è nuda. La loro lingua, simile a un fischio, non
si capisce. Sono selvaggi e si trovano a disagio con la gente. Sono
alti quattro spanne, sui loro volti hanno una peluria rossa e si ar-
rampicano sugli alberi.

Nell’isola si trovano l’albero della canfora, il bambù e il pe-
rambuco, che vi è piantato in gran numero, dà frutti come la car-
ruba e ha il sapore di coloquinta. Nell’isola di Sumatra c’è il rino-
ceronte, un animale che ha la forma di un asino molto grande,
sulla cui testa c’è un unico corno ricurvo. Ha anche detto che in
essa vi sono dei bufali senza coda.

Isole al-Silµh∂. Si tratta di molte isole. Chi vi si addentra non
ne esce più, per la moltitudine di cose belle che vi abbondano: oro
a profusione, falchi grigi e falchi reali. Tra le cose meravigliose
che si raccontano c’è il fatto che i re delle isole al-Silµh∂ scambia-
no doni con il re della Cina, sostenendo che se non facessero così
la siccità si abbatterebbe sul loro paese e non pioverebbe. Lo ha
raccontato Ibn al-Faq∂h nel suo libro.722

Isole di al-Wµq Wµq.723 Sono unite all’isola di Zµbaj724 e vi si
giunge seguendo le stelle. Alcuni dicono che siano 1700 isole, go-
vernate da una donna. M≈sµ ibn al-Mubµrak al-S∂rµf∂725 ha raccon-
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721 Vedi supra, p. XXX.
722 Vedi supra, p. XXX.
723 Wµq Wµq è un nome di origine onomatopeica che si trova nella letteratura geo-
grafica, zoologica e di mirabilia. Si riferisce sia a un’isola, o a un gruppo di isole, i
cui abitanti hanno la pelle scura e parlano una lingua particolare, sia alla popolazione
di quest’isola, sia infine a un frutto. Quest’isola è stata oggetto di svariate interpreta-
zioni circa la sua ubicazione (Giappone, Madagascar, Sumatra); l’ipotesi recente-
mente più accreditata è che si tratti delle Isole Mascarene, situate nell’Oceano India-
no, a est del Madagascar.
724 Vedi supra, p. XXX.
725 Vedi supra, p. XXX.



tato: «Entrai al suo cospetto e la vidi nuda, sul trono, con in testa
una corona d’oro, attorniata da quattromila damigelle vergini. Si di-
ce che le isole abbiano quel nome perché c’è un albero dal quale,
chi vi passa vicino, sente una voce gridare: “Wµq! Wµq!”. La gente
di queste isole comprende qualcosa di questa voce e da essa trae
cattivi auspici». Mu∫ammad ibn Zakariyyµ’726 ha detto che è un’i-
sola tanto ricca d’oro che la sua gente se ne serve per fare catene
per i cani e collari per le scimmie. Sull’isola c’è l’albero dell’ebano.

Isola di al-Bunµn.727 C’è una popolazione di uomini nudi, di
color bianco, che hanno un aspetto bello e leggiadro. Si rifugiano
sulle cime dei monti e mangiano la gente. Dietro quest’isola ve ne
sono altre due, molto lunghe e larghe, nelle quali c’è una popola-
zione di neri, che hanno una costituzione fisica normale, enormi
corpi, capelli crespi, visi lunghi e piedi lunghi un braccio. Man-
giano anche la gente.

Isola di A¡wµrµn.728 È una grande isola, nella quale vi sono i
rinoceronti e una specie di scimmia grande come un enorme asi-
no. C’è l’albero della canfora. Si dice che le navi di Alessandro729
si trovarono in questo mare, quando giunsero su un’isola dove
c’era una popolazione di sembianze umane, ma con teste simili a
quelle degli animali feroci. Quando si avvicinarono, quegli esseri
scomparvero dalla loro vista.

Gli animali meravigliosi che si trovano in questo mare

Quando aumentano le onde di questo mare, si vedono delle fi-
gure nere, ognuna lunga quattro spanne, che assomigliano a pic-
coli Abissini. Salgono sulle navi senza arrecare danni.
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726 Vedi supra, p. XXX.
727 Isola di incerta identificazione.
728 Isola nel Sudest asiatico di incerta ubicazione.
729 Non è chiaro chi intenda al-Qazw∂n∂ con Alessandro.
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I mercanti raccontano di aver visto in questo mare una specie di
uccello di luce. Non è possibile sostenerne lo sguardo, poiché
riempe la vista. Se si alza sulla sabbia, vedono il mare calmarsi e le
onde placarsi: è questo un segno d’incolumità. Dopo di che l’uc-
cello di luce svanisce senza che essi sappiano come se n’è andato.

Tra gli animali meravigliosi di queste isole c’è un uccello chia-
mato sterna, più grande del colombo. Nella Tu∫fat al-gharµ’ib730
si dice che quando questo uccello vola, si avvicina a lui un altro
uccello chiamato stercorario, che gli vola sotto aspettando la ca-
duta delle sue feci – la sterna infatti defeca solo in volo – e se ne
ciba.731

Tra gli animali meravigliosi di queste isole c’è la bestia di mu-
schio, che esce dall’acqua, ogni anno, in un certo periodo, viene
cacciata e assomiglia alle gazzelle. Una volta macellata, nel suo
ombelico si trova del sangue che è come muschio, ma non ha odo-
re fino a che non viene portato in altri paesi.

Tra gli animali meravigliosi di queste isole c’è una bestia che
risiede in una di quelle isole. Ha molte teste, con facce diverse,
denti tintinnanti, due pinne e mangia gli animali del mare.

Tra gli animali meravigliosi di queste isole c’è un pesce che
misura più di trecento braccia. Le navi lo temono. Si trova pres-
so l’isola Wµq Wµq.732 Quando i marinai sanno del suo passaggio,
si mettono a gridare e a battere sul legno della nave, affinché il pe-
sce fugga per le loro grida. Se solleva le pinne, sembrano vele.

730 Tu∫fat al-gharµ’ib è il titolo di un’opera in persiano redatta da Mu∫ammad Ibn
Ayy≈b al-®µsib (X-X). Dal confronto dei due testi si deduce che al-Qazw∂n∂ utilizzò
quest’opera come fonte diretta, traducendo le informazioni dal persiano all’arabo e ri-
portandole poi in forma compendiata.
731 Vedi Tu∫fat al-gharµ’ib, 130.
732 Vedi supra, p. XXX.



Tra gli animali meravigliosi di queste isole ci sono le tartaru-
ghe. La circonferenza di ciascuna tartaruga è di 20 braccia e
ognuna di esse fa 1000 uova. Le tartarughe si trovano anche nelle
vicinanze dell’isola Wµq Wµq.

Tra gli animali meravigliosi di queste isole c’è un pesce chia-
mato s∂lµn.733 L’autore della T≈∫fat al-Gharµ’ib ha detto che que-
sto pesce resta sulla terraferma per due giorni, fino a che muore.
Se lo si mette in pentola e lo si copre con un coperchio, cuoce a
puntino. Se si lascia la pentola scoperta, appena sente il calore del
fuoco, salta e scappa via, agitandosi di qua e di là, nascondendosi
da ogni parte come fosse una donnola.

Tra gli animali meravigliosi di queste isole c’è un pesce chia-
mato dugongo,734 che ha la faccia simile a quella del maiale, la
vulva come quella delle donne, ma al posto delle squame ha dei
peli e possiede uno strato di carne e uno di grasso.

Tra gli animali meravigliosi di queste isole c’è una specie di
granchio, che esce dal mare ed è lungo più o meno una spanna.
Quando salta fuori dall’acqua con un movimento veloce e vola
verso la terraferma, si trasforma in pietra, abbandonando la pro-
pria animalità. Lo si adopera nei colliri e nelle cure per gli occhi.
Questo fatto è noto.

Tra gli animali meravigliosi di queste isole ci sono enormi ser-
penti che escono sulla terraferma. Può capitare che ingoino i bu-
fali e gli elefanti. Si attorcigliano a una roccia o un albero e nel lo-
ro ventre spezzano le ossa delle loro prede, tanto che se ne sente il
rumore.
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734 Mammifero dei sirenidi. È un animale acquatico di grossa mole.



Una delle particolarità di questo mare è quella di essere un luo-
go di pesca delle perle e delle pietre preziose. Ci sono animali
dall’aspetto strano, serpenti di vario tipo che arrivano a più o me-
no 200 braccia e che si mangiano l’un l’altro. C’è il mulinello
d’acqua, ossia un luogo in cui l’acqua gira vorticosamente, e
quando una nave vi si trova dentro continua a girare senza poter-
ne uscire. Gli uomini di mare sanno dove si trova e se ne tengono
alla larga.

A tal proposito un mercante ha raccontato: «Solcai questo mare
con un gruppo di mercanti, quando un giorno ci colse un vento
violento, che sviò la nave dalla sua rotta. Il capitano della nave era
un vecchio esperto, ma cieco. Aveva preso con sé sulla nave mol-
te corde, nonostante che i suoi compagni lo avessero rimprovera-
to: “Se al posto delle corde portassimo i carichi dei mercanti, ce
ne deriverebbe un vantaggio maggiore”. Quando ci colpì il vento
violento, il capitano disse ai suoi compagni: “Ditemi cosa vede-
te!”, ed essi lo informarono della situazione in cui si trovavano:
“Vediamo un uccello nero sulla superficie dell’acqua”. Al che il
capitano prese a lamentarsi, a picchiarsi sulla testa e a dire: “Sia-
mo spacciati, per Dio!”. Gli chiesero il motivo di quella dispera-
zione e lui rispose: “Potrete presto vedere ciò che renderà inutile
ogni mia spiegazione!”. Non passò un attimo che ci trovammo nel
mulinello d’acqua: ciò che avevamo creduto un uccello nero era-
no invece navi in cui c’erano dei morti. Rimanemmo sbigottiti:
avevamo perso la speranza di vivere e attendevamo solo la morte.
Quando il capitano si rese conto di questa nostra angoscia, disse:
“Gente, che ne dite se mi date metà dei vostri beni e io in cambio
vi faccio uscire da questo abisso?”. Rispondemmo che di certo
eravamo d’accordo. Ordinò allora di prendere due bottiglie piene
d’olio e di gettarle in mare, ed ecco che un numero incalcolabile
di pesci vi si scagliarono sopra. Dopo di che ordinò di fare a pezzi
i morti che erano sulle navi, di legarli alle corde che aveva con sé
e di gettarli in mare, così che i pesci potessero mangiarli. Poi or-
dinò alla gente di battere tamburi e i legni, di gridare e di battere
le mani. Ed ecco che la nave si mosse da dove si trovava e proce-
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dette senza sosta fino a uscire dal mulinello. Infine, il vecchio or-
dinò di tagliare le corde. Eravamo sani e salvi, con il permesso di
Iddio l’Altissimo».

L’OCEANO INDIANO

L’Oceano Indiano è il mare più grande e ampio, quello che pos-
siede il maggior numero di benefici. Nessuno sa in che modo sia
unito all’Oceano circondante, a causa dell’ampiezza e l’estensio-
ne del luogo in cui si toccano; esso non è, infatti, come il Mare oc-
cidentale, per il quale è chiaro il punto di separazione dall’Ocea-
no. Dall’Oceano Indiano si diramano due golfi, il più grande dei
quali è il Mare della Persia, l’altro è il Mar Rosso: verso nord c’è
il Mare della Persia, verso sud il Mare dei Neri.735

Ibn Faq∂h736 ha detto che lo stato dell’Oceano Indiano è diverso
da quella del Mare della Persia. Quando il Sole staziona nella co-
stellazione dei Pesci e si avvicina dall’equinozio di primavera,
quel mare comincia a scurirsi, aumentano le sue onde e nessuno lo
naviga, a causa della sua oscurità e della difficoltà ad attraversar-
lo. Questa condizione permane così fino a che staziona nell’equi-
nozio d’autunno. L’oscurità e la difficoltà sono al massimo grado
quando il Sole staziona nei Gemelli. Quando il Sole staziona nella
Vergine, il mare diminuisce la sua oscurità, si riducono le sue on-
de, si calma la sua superficie ed è più facile da navigare. Questa
condizione permane così fino a quando il Sole staziona nei Pesci,
allorché il mare diviene più docile di quanto lo era con il Sole nel
Sagittario.

In questo mare ci sono molte meraviglie come isole, animali e
altro ancora. Ne menzioneremo alcune, se Iddio l’Altissimo vuole.
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735 Con l’espressione Ba∫r al-Zanj gli Arabi indicavano la parte occidentale dell’O-
ceano Indiano (Ba∫r al-Hind) che bagna le coste orientali dell’Africa dal Golfo di
Aden al Madagascar.
736 Vedi supra, p. XXX.



Le isole dell’Oceano Indiano

Tolomeo737 sostiene che in questo mare le isole ammontano a
oltre ventimila e che sono abitate da un numero incalcolabile di
persone. Di esse ci sono conosciute solo quelle sulle quali le no-
stre genti sono approdate.

Isola di Bar¡µy∂l. È vicina all’isola di Zµbaj.738 Ibn Faq∂h739 ha
riferito che è abitata da gente che ha il volto simile a degli scudi
battuti e i cui capelli sembrano code di cavallo. Nell’isola c’è il ri-
noceronte e vi sono montagne dalle quali, di notte, si sente il suo-
no di tamburi, tamburelli, grida inquietanti e un rumore ripugnan-
te. I marinai dicono che su quest’isola c’è l’Anticristo e che di lì
uscirà alla fine dei tempi. In quest’isola si vende il garofano. I ma-
rinai vi approdano, lasciano le loro mercanzie e i loro prodotti sul-
la riva e ritornano alle loro navi, trascorrendovi la notte. Il mattino
seguente, al risveglio, tornano dove avevano lasciato le loro mer-
canzie e, a fianco di ogni prodotto, trovano un po’ di garofano. Se
sono soddisfatti, lo prendono, altrimenti lasciano lì tutto, per signi-
ficare che in cambio della loro merce vogliono una maggior quan-
tità di garofano. Se prendono la merce e il garofano, le loro navi
non possono muoversi fino a che non viene restituito uno dei due.

Un mercante ricorda di essere approdato su quest’isola e di
avervi visto una popolazione pallida e imberbe, con facce simili a
quelle dei Turchi, orecchie bucate e capelli acconciati come quelli
delle donne. Costoro si sottrassero al loro sguardo. In seguito i
mercanti tornarono per un certo tempo su quella riva, ma non eb-
bero nessun garofano e capirono che ciò era dovuto al fatto che li
avevano visti. Solo dopo anni le cose tornarono come prima.

La particolarità del garofano di quest’isola consiste nel fatto
che, quando l’uomo lo mangia fresco, non incanutisce e i suoi ca-
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pelli non imbianchiscono. Questa gente si veste con foglie di un
albero chiamato luffa,740 del quale mangiano i frutti e delle cui fo-
glie si avvolgono. Mangiano anche il pesce, le banane e le noci di
cocco. Pescano in mare un animale a forma di granchio, che quan-
do viene portato sulla terraferma si trasforma in pietra dura. È un
animale conosciuto, che si utilizza per i medicamenti dell’occhio.

Isola di al-Salµmi¡.741 Da essa si importano il sandalo, il giacinto
e la canfora. Dal suo mare esce un pesce che si arrampica sugli albe-
ri, mangia i suoi frutti, succhiandoli ingordamente, dopo di che cade
come ubriaco;742 al che la gente arriva e lo cattura. Nella Tu∫fat al-
gharµ’ib si dice che in quest’isola vi è una fonte sorgiva dalla quale
l’acqua, dopo essere sgorgata, defluisce in una fessura; gli spruzzi
che rimangono ai lati della fessura si solidificano in pietra dura: di
giorno gli spruzzi diventano pietra bianca, di notte pietra nera.

Isola del Castello. È un’isola nella quale c’è un castello bian-
co, talvolta visibile dalle navi. Quando i marinai lo avvistano, si
felicitano per la salvezza, i grandi guadagni e i vantaggi. Si dice
che sia un castello di altezza elevata e che nessuno sappia cosa
contenga. Un giorno un re giunse sull’isola ed entrò nel castello
con il suo seguito. Furono tutti presi dal sonno e le loro membra
rimasero intorpidite, tanto da non potersi più muovere. Alcuni di
loro raggiunsero le navi, quelli che restarono morirono. Si narra
che i compagni di Alessandro il Grande videro su un’isola della
gente con la testa di cane e i denti che uscivano dalle bocche simi-
li a vampate di fuoco: si lanciarono all’attacco delle navi e si mi-
sero a combattere contro di loro. Videro in lontananza una luce
scintillante: era il castello di cristallo dal quale quella gente usci-
va. Alessandro volle attaccarli ed entrare nel castello, ma Bahrµm,
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740 Specie di pianta appartenente alla famiglia delle cucurbitacee che, disidratata,
viene usata come spugna.
741 Isola di incerta identificazione.
742 Vedi Tu∫fat al-gharµ’ib, 132.



il filosofo dell’India, glielo impedì dicendogli: «Chi si ferma in
questo castello, lo coglie il sonno profondo e lo svenimento, non
può uscirne e quella gente ha la meglio su di lui».

Le tre isole. L’autore della Tu∫fat al-gharµ’ib sostiene che si
tratta di tre isole una a fianco dell’altra. Nella prima il cielo lam-
peggia tutta la notte, nella seconda c’è un vento forte, nella terza le
nuvole fanno cadere pioggia senza mai fermarsi, anno dopo anno.

Isola di Jµba.743 In essa c’è un monte su cui sta un enorme fuo-
co.744 Di notte si vede da grande distanza e di giorno se ne vede il
fumo. Nessuno può avvicinarvisi. In quest’isola vi sono legno
d’aloe, banane, noci di cocco e canna da zucchero. I suoi abitanti
sono gente di colorito rossiccio e hanno fattezze umane, se non
fosse che hanno la faccia sul torace.

Isola di Nicobar.745 È abitata da gente nuda, che si ciba di ba-
nane, di pesce fresco e di noci di cocco. Il loro bene è il ferro, che
si scambiano tra loro e con i marinai che approdano da quelle par-
ti per mercanteggiare. Contrariamente a quanto avviene di solito
per tutte le altre genti, che si adornano d’oro, i loro ornamenti so-
no fatti di ferro.

L’isola del dragone. È una vasta isola abitata, sulla quale vi so-
no montagne e alberi. I suoi castelli hanno alte mura, dalle quali si
vede un enorme dragone. Un giorno la gente di quest’isola chiese
aiuto ad Alessandro. Dicevano che il dragone abbatteva il loro be-
stiame e che ogni anno gli offrivano due tori, portandoli vicino al
luogo in cui esso viveva. Il dragone si avvicinava come una nube
nera, i suoi occhi divampavano come il lampo fulmineo e dalle sue
narici usciva del fuoco; una volta presi i due tori, tornava da dove
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743 Probabilmente Giava, un’isola dell’arcipelago indonesiano, di origine vulcanica.
744 Vedi infra, p. XXX.
745 Le Isole di Nicobare sono un arcipelago situato nell’odierno Oceano Indiano.



era venuto. Quando Alessandro ascoltò questa storia, ordinò di por-
tare al suo cospetto i due tori, li scuoiò, riempì le loro pelli di pece,
zolfo, calce e arsenico, li trascinò con dei ganci di ferro e li rimise
dove li aveva presi. Quando il dragone uscì, li inghiottì entrambi,
ma gli si rivoltarono le budella e i ganci si attaccarono alle viscere.
La gente attese fino al giorno seguente, ma del dragone non v’era
traccia. Quando lo trovarono, era morto e con la bocca aperta. La
gente allora si rallegrò della sua morte e furono grati ad Alessandro
per l’impresa. Gli portarono doni meravigliosi, tra cui una bestia
prodigiosa simile alla lepre, di nome al-mi‘rµj, di colore giallo,
sulla cui testa c’è un unico corno nero. Nessuna bestia selvaggia
può sostenerne la vista senza fuggire. Iddio ne sa di più.

Gli animali dell’Oceano Indiano

L’autore delle ‘Ajµ’ib al-Akhbµr746 ha detto che in questo mare
c’è un uccello che si chiama fun≈n,747 che si comporta con animo
nobile verso i suoi genitori. Quando questo uccello invecchia, ed è
troppo debole per occuparsi di se stesso, chiama a sé due dei suoi
piccoli, affinché abbiano cura di lui e lo portino, sulla loro schiena,
in un posto sicuro e costruiscano per lui un nido basso, accordandosi
per rifornirlo d’acqua e di cibo. Si dice che Iddio l’Altissimo si sia
mostrato generoso con questo uccello, piegando a suo servizio il ma-
re. Infatti, quando depone le uova, il mare è quieto per quattordici
notti, così che i suoi piccoli nascano in questo breve periodo di tem-
po. I marinai si rallegrano per questo, perché quando il mare comin-
cia a calmarsi, sanno che questo uccello ha appena deposto le uova.

Tra gli animali di questo mare c’è un pesce con la faccia simi-
le a quella dell’uomo e il corpo simile a quello dei pesci. Sulla
faccia ha dei puntini. Si nota sulla superficie dell’acqua.

Tra gli animali di questo mare c’è un pesce che viene a galla
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746 Non è ancora stato accertato a quale libro si riferisca al-Qazw∂n∂ con questo titolo.
747 Forse si tratta del martin pescatore di Smirna.



sulla superficie dell’acqua e che, quando vede un animale dalla
bocca aperta, vi entra dentro, diventandone il cibo. Lo si menzio-
na nella Tu∫fat al-gharµ’ib.748

Tra gli animali di questo mare c’è uno che sorge dall’acqua e
sale sulla terraferma. Il fuoco gli esce dal naso e brucia tutto ciò
che è attorno ai suoi luoghi di pastura. Quando la gente vede la
terra bruciata, sa che si tratta dei pascoli di questo animale. Lo si
menziona nella Tu∫fat al-gharµ’ib.749

Tra gli animali di questo mare c’è un pesce che vola nelle ore
notturne e per tutta la notte mangia dell’erba. Prima che sorga il
Sole, torna in mare.

Tra gli animali di questo mare c’è un grande pesce, famoso
presso di loro, che traccia le lettere con il proprio umore liquido,
di cui nulla si vede sulla carta. Solo quando è notte quelle scritte
sono ben visibili. Chi vuole che nessuno legga ciò che ha scritto,
può usare questo umore liquido come inchiostro.

Tra gli animali di questo mare c’è un pesce verde, che ha la te-
sta come quella del serpente. Chi lo mangia, non sente bisogno di
cibo per alcuni giorni.

Tra gli animali di questo mare c’è un pesce palla, detto
Gµwmµh∂.750 Sul dorso ha una specie di asta appuntita. In mare nes-
sun pesce gli resiste, perché lo colpisce con quest’asta, uccidendolo.

Nel mare vi sono molti animali dalle forme svariate; poiché è inu-
tile menzionarli tutti, ci limiteremo a trattare di alcuni. Proverbial-
mente si dice: «Racconta del mare, non c’è nulla di male».
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749 Vedi Tu∫fat al-gharµ’ib, 132.
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IL MARE DELLA PERSIA

Il Mare della Persia è una delle maggiori diramazioni dell’Oceano
Indiano. È un mare benedetto, dai molti benefici, la cui superficie è
sempre navigabile, in quanto meno agitato e turbolento degli altri
mari.

Mu∫ammad ibn Zakariyyµ’ al-Rµz∂751 racconta che fu chiesto
ad ‘Abd al-Ghifµr al-Shµm∂ al-Ba∫r∂ dell’alta e bassa marea.752
Costui rispose che non c’è alta e bassa marea nel mare più grande,
se non due volte all’anno. Una volta la marea si alza nei mesi esti-
vi, nella parte orientale, verso nord, per sei mesi; quando questo
avviene, l’acqua si riversa nelle zone occidentali del mare, allon-
tanandosi dalle sue zone orientali. Quanto al Mare della Persia, si
regola in base alle ascensioni della Luna, come pure il Mare della
Cina, l’Oceano Indiano e il Mare di Trebisonda.753 Infatti, quando
la Luna arriva in una regione di questo mare, in prossimità a essa
comincia ad alzarsi l’alta marea, continuando fino a che la Luna
non arriva al medio cielo di questa regione. In quel momento
l’acqua defluisce, continuando a ritirarsi fino a che la Luna rag-
giunge l’occidente. In quel momento termina la bassa marea.
Quando la Luna tramonta dall’occidente di questo luogo, comin-
cia l’alta marea una seconda volta, ma è più debole della prima, e
si protrae fino a che la Luna non raggiunge la parte inferiore del
cielo. In quel momento termina l’alta marea una seconda volta.
Comincia poi la bassa marea, e il riflusso continua fino a che la
Luna non raggiunge la regione orientale di quel luogo. L’acqua
torna, dunque, alla situazione di partenza. 

Questo mare ha anche un’altra alta marea, che si verifica come
conseguenza della Luna piena e del suo calare. Pertanto, all’ini-
zio del mese l’acqua comincia ad aumentare, continuando a farlo
ogni giorno fino a metà mese, quando finisce l’alta marea; poi co-
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mincia a calare, diminuendo ogni giorno fino alla fine del mese,
quando finisce la bassa marea. Dopo di che torna a come era in
precedenza e comincia di nuovo l’alta marea.

Ibn al-Faq∂h754 ha detto che, nonostante che il Mare della Persia
sia confinante con l’Oceano Indiano, le loro condizioni relative al-
lo stato di calma e di agitazione sono differenti. Infatti, il Mare del-
la Persia è molto ondoso ed è difficile da navigare, mentre l’Ocea-
no Indiano è placido e quieto. Viceversa, l’Oceano Indiano è molto
ondoso mentre il Mare della Persia è calmo. Le difficoltà del Mare
della Persia compaiono quando il Sole staziona nel segno della
Vergine, in prossimità dell’equinozio d’autunno. La sua agitazione
cresce ogni giorno fino a che il Sole non staziona nei Pesci, e il
momento in cui è più difficile si verifica alla fine dell’autunno,
quando il Sole staziona nel Sagittario. Quando si avvicina all’equi-
nozio di primavera ritorna calmo, e il momento in cui la sua super-
ficie è più facile da navigare avviene alla fine della primavera,
quando il Sole staziona nei Gemelli.

Ab≈ ‘Abd Allµ∫ al-®usayn∂755 ha detto che Iddio l’Altissimo ha
caratterizzato il Mare della Persia per molti benefici, virtù e mera-
viglie. Vi si trovano, infatti, la bassa e l’alta marea e acqua a pro-
fusione. Vi sono da 70 a 80 cubiti d’acqua, è un luogo di pesca di
perle eccellenti e mature, tanto che in nessun altro mare se ne tro-
vano di simili. Nelle sue isole vi sono giacimenti di cornalina, va-
rie specie di giacinto e di smeriglio, giacimenti d’oro, d’argento,
di ferro, di rame e diverse specie di profumi e di spezie. C’è anche
il mulinello d’acqua, da cui non si salva alcuna nave che vi cada
dentro, a meno che Iddio l’Altissimo non lo voglia. In questo ma-
re vi sono Ghaw∂r e Kath∂r,756 due zone dalle quali raramente una
nave esce incolume, dove vivono animali dall’aspetto e dalla for-
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monti.



ma meravigliosi. Se Iddio l’Altissimo vuole, di alcuni di questi
parleremo in seguito.

Le isole del Mare della Persia

Sappi che la maggior parte delle isole di questo mare sono abi-
tate, popolose e sono state visitate dagli uomini.

Isola di Khµrak.757 In essa vi sono giacimenti di perle. I mari-
nai sostengono che le conchiglie delle perle si trovano soltanto in
un mare dove sfociano i fiumi d’acqua dolce. Quando arriva la
primavera, aumenta il soffiare dei venti, si alzano le onde e il
vento porta gli spruzzi dall’Oceano, dove l’acqua è simile al mer-
curio, appiccicosa come la colla in cui si generano le perle. Ciò
avviene quando gli spruzzi cadono dove giace la conchiglia. La
conchiglia allora li ingloba, così come l’utero cattura il liquido
seminale. A volte capita che vi cada una grande goccia, che si in-
durisce trasformandosi in una grande perla. Può anche capitare
che vi cadano degli spruzzi di cui si induriscono solo piccole par-
ti, come avviene nella maggior parte delle conchiglie. Quando la
conchiglia ha catturato la goccia, affiora in superficie dalle
profondità dell’acqua, nel momento in cui soffia il vento del
nord, si leva e tramonta il Sole. Non emerge nelle ore diurne, per-
ché l’intensità del calore del Sole e il suo fulgore rovinerebbero
la perla. Quando esce, apre la propria cavità e il vento del nord
cade sulla perla, che si indurisce per effetto del vento del nord e
del calore del Sole, trasformandosi in conchiglia, come gli em-
brioni si formano nell’utero. Se l’interno della conchiglia è privo
d’acqua amara, la perla è estremamente chiara e di bell’aspetto;
se vi è mescolata un po’ d’acqua amara, la perla è di color giallo
oppure opaca, priva di una bella apparenza. Quando la perla si
completa all’interno della conchiglia, quest’ultima si trasferisce
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su qualcosa di duro, nel quale si va a radicare. Per la gente l’arrivo
delle conchiglie è un bene, come dimostrano gli abitanti del
Ba∫rayn, che quando le conchiglie compaiono dalle loro parti si
felicitano gli uni con gli altri per il loro arrivo. Quando il pescato-
re di perle scende per estrarle, le sradica da terra con forza: ciò
che estrae a tempo opportuno, resta fresco e lucido; ciò che estrae
anzitempo, o in ritardo, non resta com’è, ma cambia colore. Dio è
Colui che conduce al giusto.

Isola di Jµsak.758 È vicina all’isola di Qays.759 È abitata da
gente valorosa e resistente nelle battaglie acquatiche. Un uomo
dei loro è capace di nuotare per molti giorni, combattendo con la
spada come un altro combatterebbe sulla superficie della Terra.
Solo la gente di quest’isola riesce a farlo. Più d’uno ha riferito che
un re dell’India aveva inviato in dono a un altro re delle schiave,
trasportate su navi che erano approdate nell’isola di Jµsak. Le
schiave uscirono per prendere aria, ma di esse si impadronirono i
jinn,760 che poi giacquero con loro. Le schiave partorirono quelle
genti che ora abitano l’isola, ed è per questo che essi dimostrano
una tenacia sconosciuta negli altri.

Isola di Kand≈lµwar∂. Ho dei dubbi sul fatto che quest’isola si
trovi nel Mare della Persia e penso invece che sia situata altrove.
Un gruppo di persone del S∂rµf761 e dell’Oman sostiene che l’am-
bra cresca nelle profondità di questo mare, così come il cotone
cresce sulla terraferma: quando aumenta l’agitazione del mare,
l’ambra affiora e se ne vedono dei pezzi. A volte la balena li man-
gia, ma muore e viene a galla e, quando i marinai passano lì vici-
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758 Jµsak è una piccola isola nel Golfo Persico che può essere oggi identificata con
l’odierna Lµrak, nello stretto di Hormuz.
759 Qays era un’isola importante per i traffici marittimi nel Golfo Persico, i cui sovra-
ni erano famosi per la loro flotta.
760 Vedi supra, p. XXX.
761 S∂rµf era una storica importante città portuale sulle sponde del Golfo Persico.



no, la trascinano con arpioni e corde verso riva, ed estraggono
l’ambra dal suo ventre. Iddio ne sa di più.

Alcuni animali meravigliosi in questo mare

Tra gli animali meravigliosi di questo mare c’è una specie di
pesce che viene a galla sulla superficie dell’acqua, a causa dell’a-
gitazione del mare; questa cosa è nota ai marinai. Ab≈ al-Ray∫µn
al-B∂r≈n∂ negli al-†thµr al-Bµqiyya762 ha detto che il 13 Gennaio
il mare è agitato verso la Persia e ad Alessandria. Per alcuni giorni
resta estremamente agitato, aumentano le sue onde, l’aria è intor-
bidita e cresce la sua oscurità. Dicono che nelle sue profondità si
trovi una corrente che lo fa agitare. Questo fenomeno è indicato
da una specie di pesce che vi compare, preannunciando il movi-
mento della corrente in profondità, talvolta in anticipo di un gior-
no.

Sparide. È una specie che si trova a Ba‰ra763 in un determinato
periodo e che la gente di quella città ben conosce. Vi resta per due
mesi, dopo i quali non se ne trova più nessun esemplare.

Al-Jirµf. È anche questa una specie di pesce le cui caratteristi-
che sono simili a quelle degli sparidi.

Al-Barast≈j. I marinai dicono che al-Barast≈j proviene dal
Paese dei Neri,764 trovando gradevole l’acqua del Tigri a Ba‰ra.
Quelli che sopravvivono alla caccia dell’uomo tornano al loro luo-
go d’origine, cosicché tra Ba‰ra e il Paese dei Neri non se ne trova-
no più se non quando si spostano. I marinai ricordano che quando
al-Barast≈j si trova a Ba‰ra non lo si può trovare nel Paese dei Ne-
ri, e viceversa. La sua condizione è simile a quella delle rondini e
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762 Vedi supra, p. XXX.
763 Città dell’Iraq meridionale.
764 Vedi supra, p. XXX.



di altri uccelli che emigrano da un luogo all’altro. Sia, dunque, lo-
de a Colui che ha ispirato a ogni animale ciò che gli è utile!

Pesce sega. È una specie di pesce, forte più del leone, che sega
l’animale avversario con i denti della sua sega, tal quale la spada
affilata taglia il nemico. Io l’ho visto, ed è un pesce lungo un brac-
cio o due, con i denti simili a quelli dell’uomo e dai quali si tengo-
no alla larga gli altri animali. Se riesce a raggiungere un pesce
grande, lo sega; se riesce a raggiungere un essere umano, lo ucci-
de o gli taglia una mano o un piede. Rappresenta un’enorme sven-
tura in questo mare. In un determinato periodo aumenta il numero
dei pesci di questa specie nel Tigri a Ba‰ra.

Tra gli animali meravigliosi di questo mare c’è n’è uno noto
come dragone, che è più cattivo del pesce sega. In bocca ha denti
simili a punte di lancia. È lungo come la palma, ha gli occhi rossi
come il sangue ed è assai ripugnante. Da esso sfugge persino al-
Barast≈j, ma anche altri pesci lo evitano.

Pesce di color verde. È più lungo di un braccio, ha un enorme
naso, più corto di un braccio, che pare la lama di una sega, sui
bordi della quale vi sono denti con i quali colpisce e ferisce gli
animali. Di questa specie vi sono molti esemplari nel Mare di
Jannµba.765 Ho visto che li pescano e li vendono fritti al mercato.

Pesce palla. Ha una coda lunga più di tre braccia, al centro del-
la quale c’è una spina ricurva, che assomiglia a un uncino. Questa
è l’arma con cui colpisce. Ha striature del bianco più intenso, con
puntini del nero più fitto. Ha due narici sulla schiena, la bocca sul-
l’addome e una vulva simile a quella delle donne.

Le meraviglie del mare non si contano, e tale misura è suffi-
ciente. Dio è Colui che conduce al giusto.
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765 Jannµba, forma arabizzata di Ganµfa, è il nome di una città portuale del Golfo
Persico.



Concluderemo l’esposizione delle meraviglie di questo mare
con un racconto prodigioso sui mulinelli d’acqua del Mare della
Persia, riferito dall’autore del Kitµb ‘Ajµ’ib al-Ba∫r,766 al quale
un uomo di I‰fahµn767 raccontò di essere rimasto schiacciato dai
debiti e di non essere più in grado di sostenere le spese della fa-
miglia. Abbandonò, allora, I‰fahµn e prese a girare, fino a che
non si imbarcò con alcuni mercanti. Quell’uomo ha raccontato:
«Le onde ci sballottavano uno contro l’altro fino a trascinarci in
un famoso mulinello del Mare della Persia. I mercanti si rivolsero
al capitano e dissero: “Conosci forse una soluzione per questo?”.
Il capitano rispose: “O gente, questo è un mulinello dal quale una
nave non può salvarsi, a meno che Iddio l’Altissimo non lo vo-
glia! Se, dunque, uno di voi si sacrificherà per i suoi compagni e
io farò tutto il possibile, forse Dio l’Altissimo ci darà salvezza”.
A quel punto io dissi: “Tutti noi non abbiamo scampo. Io sono un
uomo stanco della cattiva sorte e desidero morire”. Rivolgendo-
mi a un gruppo di I‰fahµn che si trovava sulla nave, aggiunsi:
“Promettete di saldare i miei debiti e di provvedere ai miei figli, e
io mi sacrificherò per voi”. Giurarono che l’avrebbero fatto. Al-
lora dissi al capitano: “Che cosa mi ordini di fare?”. Quello mi
ordinò: “Fermati su quest’isola” vicino al mulinello, a tre giorni e
tre notti di distanza, vi era infatti un’isola “senza smettere di bat-
tere su questo tamburo!”. Dissi loro che l’avrei fatto ed essi pre-
starono giuramento su quanto avevo stabilito. Mi diedero dell’ac-
qua e provviste per il viaggio, sufficienti per alcuni giorni. Così
mi trovai su un lato dell’isola e mi fermai cominciando a battere
sul tamburo. Vidi allora che le acque si muovevano, facendo sci-
volare via la barca, che continuai a fissare finché non scomparve
dalla mia vista. Quando sparì definitivamente, cominciai a girare
sull’isola, ed ecco che mi trovai di fronte a un enorme albero – non
ne avevo mai visti di più grandi! – sul quale c’era una specie di
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766 Il Kitµb ‘ajµ’ib al-ba∫r (Libro delle meraviglie del mare) è un’opera di mirabilia
del mare che non è ancora stata identificata.
767 Importante città dell’odierno Iran centrale.



spessa superficie. Sul finire del giorno sentii un gran frastruono:
un uccello – non avevo mai visto animale più grande – arrivò e si
posò sulla superficie di quell’albero. Mi nascosi, nel timore che
cercasse di prendermi, fino a che non cominciò ad albeggiare; al-
lora quello sbatté le ali e volò via. La notte seguente giunse di
nuovo e si posò sul suo nido. Temetti nuovamente per la mia vita
e mi augurai di morire. Così mi avvicinai, ma esso non mi vide e
all’alba volò via di nuovo. Quando giunse la terza notte, mi acco-
vacciai lì vicino, senza paura. All’alba l’uccello sbatté le ali: io
mi tenni saldamente alla sua zampa ed esso spiccò un volo più
veloce di tutti gli uccelli. Vedevo la terra e anche quello che pare-
va il fondo del mare. Ero sul punto di lasciare la presa per la stan-
chezza, ma decisi di resistere fino a quando guardai in terra e vidi
villaggi e terre abitate. Non appena l’uccello fu vicino alla terra,
mi lasciò cadere su un mucchio di paglia, nell’aia di uno dei vil-
laggi, proprio nel momento in cui la gente mi stava guardando.
Poi l’uccello volò via e scomparve dalla mia vista.

«A quel punto la gente si radunò attorno a me e mi portarono
dal loro capo. Recarono al mio cospetto un uomo che capisse la
mia lingua e mi domandarono chi fossi. Raccontai loro tutta la
mia storia ed essi si meravigliarono e si felicitarono con me. Il ca-
po dispose che avessi dei beni, e io allora rimasi alcuni giorni
presso di loro. Un giorno, mentre camminavo sulla riva del mare,
guardandomi attorno, giunse la nave dei miei compagni. Appena
mi videro, si precipitarono verso di me chiedendomi come stavo.
Risposi loro: “O gente, ho sacrificato me stesso per Iddio l’Altis-
simo, ed egli mi ha tratto in salvo in modo prodigioso. Mi ha reso
un segno per la gente, mi ha rifornito di richezze e mi ha fatto
giungere a destinazione prima di voi!”.» 

Questo è un racconto prodigioso che, senza dubbio, non è lon-
tano dalla benevolenza di Iddio l’Altissimo.
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IL MAR ROSSO

Il Mar Rosso è una ramificazione dell’Oceano Indiano e si trova a
sud del Paese dei Berberi768 e di quello degli Abissini. Sulla sua
riva orientale c’è il Paese degli Arabi, su quella occidentale lo Ye-
men. Al-Qulzum769 è il nome di una città che si trova sulla sua ri-
va, da cui prende nome il mare stesso.770

Riguardo al suo stato di agitazione, alle sue alte e basse maree,
esse sono analoghe a quelle dell’Oceano Indiano, e pertanto su di
esse non ci soffermeremo. È il mare nel quale Iddio l’Altissimo ha
fatto annegare il Faraone, che Dio lo maledica, e il suo esercito. Si
dice che tra il mare e lo Yemen vi fosse un tempo una montagna
circondata dall’acqua, che si stendeva fino alla terra dello Yemen.
Un re decise di scavare quella montagna con dei picconi, per far sì
che si creasse un golfo dove intendeva uccidere alcuni suoi nemi-
ci. Tagliò dalla montagna lo spazio percorso da due o tre tiri di
freccia e lasciò che il mare entrasse liberamente nelle terre dello
Yemen. L’acqua allora si alzò di livello, distruggendo molte po-
polazioni e impossessandosi di molti paesi. Diventò così un enor-
me mare, che arrivava fino allo Yemen, a Jedda,771 ad al-Jµr,772 a
Yanbu‘,773 a Madian,774 la città di Shu‘ayb,775 a Eilat, fino ad al-
Qulzum.

Le isole del Mar Rosso

La maggior parte delle isole di questo mare non sono mai state
raggiunte.
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768 Vedi supra, p. XXX.
769 Città e porto nell’estremità settentrionale del Mar Rosso, vicino a Suez.
770 Ar. Ba∫r al-Qulzum.
771 Città portuale nel Mar Rosso, non lontano da Mecca, in Arabia Saudita.
772 Città portuale nel Mar Rosso.
773 Città portuale nel Mar Rosso, sulla costa del ®ijµz, ora in Arabia Saudita.
774 Città che si trova un poco nell’entroterra a est del golfo di ‘Aqaba.
775 Shu‘ayb è menzionato nel Corano come uno dei profeti.



222

LE MERAVIGLIE DEL CREATO E LE STRANEZZE DEGLI ESSERI

Isola di Thµrµt.776 È vicina a Eilat.777 In essa vive una popola-
zione chiamata Ban≈ Jaddµn, che vive di pesci, non avendo né
agricoltura, né allevamento, né acqua dolce. Le loro dimore sono
barche che hanno fatto naufragio. Domandano l’acqua dolce e il
pane a coloro che ogni tanto passano dalle loro parti. Presso di lo-
ro c’è un mulinello d’acqua, che si trova alle pendici di un monte,
e quando il vento cade sul mulinello, esso si divide in due parti.
La barca si trova così sballottata tra le due parti, una di fronte al-
l’altra, e il vento esce in ognuna delle due direzioni. Il mare si sol-
leva contro ogni nave che cada in quei mulinelli per il contrasto
dei due venti e la fa rovesciare senza scampo. Questo mulinello è
lungo sei miglia. Si dice che questo sia il luogo nel quale il Farao-
ne è annegato con il suo esercito, che Dio lo maledica.

Isola della Jassµsa. In essa c’è una bestia che spia le informa-
zioni e le trasmette agli uomini.778 Racconta al-Sha‘b∂,779 che l’a-
veva appreso da Fµ¡ima bint Qays: «L’Inviato di Dio si presentò
da noi a mezzogiorno e tenne un sermone: “Non abbiate timore, vi
ho riunito perché ho un desiderio: voglio dirvi quanto mi ha rac-
contato Tam∂m al-Dµr∂.780 Mi ha raccontato, dunque, che un grup-
po di persone si era messo in viaggio per mare, quando un vento
violento li colpì e li fece approdare su un’isola. Si presentò loro
una Bestia. Le domandarono: “Chi sei?”, e quella rispose: “Sono
al-Jassµsa!”.781 Dissero: “Dacci qualche informazione!”, e la be-
stia ribatté: “Se volete informazioni, dovete andare in questo mo-

776 Isola di incerta identificazione.
777 Città situata nell’estremo sud dell’odierno Israele, sulle rive del Mar Rosso.
778 Numerosi resoconti di viaggiatori e geografi hanno ubicato l’episodio sulla
Jassµsa, che l’esegesi più tarda ha identificato con la Bestia (Cor., 27:82-84), su un’i-
sola presso Zµbaj (vedi supra, p. XXX) a cui alcuni geografi danno il nome di Bar¡µ’il.
779 Al-Sha‘b∂ (ca 660-ca 725), uno dei primi trasmettitori di detti del Profeta.
780 Tam∂m al-Dµr∂, un cristiano della Palestina, diventò compagno del Profeta Mao-
metto, convertendosi all’Islam. Introdusse diverse innovazioni nelle pratiche di culto,
quali l’uso di lampade a olio e la costruzione di un pulpito. Fu fonte di tradizioni
escatologiche sull’Anticristo (al-dajjµl) e la Bestia (al-jassµsa).
781 Lett. «l’informatore», «la spia».



nastero, dove c’è un uomo che fa al caso vostro”. Ci recammo, al-
lora, da quell’uomo ed egli ci domandò chi fossimo. Gli dicemmo
chi eravamo ed egli chiese: “Cosa è successo al lago di Tiberia-
de?”; rispondemmo: “Si è riversato nelle sue cavità”. Domandò
ancora: “Cosa è successo alle palme dell’‘Omµn?”; rispondem-
mo: “La sua gente le ha raccolte”. “Che cosa è successo alla sor-
gente di Zughar?”,782 chiese infine; rispondemmo: “La sua gente
se ne è abbeverata”. Al che l’uomo dichiarò: “Se si prosciugasse,
sarei liberato dalle mie catene e calpesterei con i miei piedi ogni
terra fertile, all’infuori di Mecca e di Medina”».

Isola del Monte del Magnete. È una montagna di questo mare,
dove si trova del magnete che attrae a sé il ferro. Le navi usate in
questo mare non contengono nulla che sia di ferro, per timore che
il magnete le attiri a sé.

Gli animali del Mar Rosso

Per quanto riguarda gli animali che si trovano anche in altri ma-
ri, non li ripeteremo. Quelli che invece si trovano solo in questo
mare sono i seguenti.

Tra gli animali di questo mare c’è un pesce enorme che colpi-
sce le navi con la coda e le fa affondare. È lungo duecento brac-
cia. Sulle navi lo temono molto.

Tra gli animali di questo mare c’è un pesce lungo un braccio.
La sua coda è il corpo del pesce, la sua faccia è quella della civetta.

Tra gli animali di questo mare c’è un pesce lungo venti braccia,
il cui dorso è un guscio di forma perfetta. Esso partorisce e allatta.

Tra questi animali c’è un pesce che ha la costituzione della
vacca, partorisce e allatta. Dio è Colui che conduce al giusto.
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IL MARE DEI NERI

Il Mare dei Neri fa parte dello stesso Oceano Indiano. Rispetto a
esso, il Paese dei Neri783 si trova dalla parte meridionale, sotto Ca-
nopo. Chi naviga in questo mare vede il Polo Sud e Canopo, men-
tre non vede mai il Polo Nord e la costellazione dell’Orsa. L’e-
stremo limite di questo mare confina con l’Oceano circondante.
Le sue onde sono enormi, simili a cime elevate, e il soffiare dei
venti si alza e si abbassa come le alte montagne. Le sue acque
vengono conservate come materia di medicamenti. Le sue onde
non si spezzano e non vi compare schiuma come in quelle di tutti
gli altri mari. In esso vi sono molte isole, con alberi e foreste, che
però non danno frutti, simili all’ebano, al sandalo, al tek e alla
canna. Sulle sue rive si raccoglie l’ambra e a volte capita di tro-
varne un pezzo grande come una collina.

Ora menzioneremo alcune sue isole e i suoi animali.

Le isole del Mare dei Neri784

Isola bruciata. È un’isola che si protende in questo mare e di ra-
do qualcuno del nostro paese vi approda. Un mercante ha racconta-
to: «Navigavo in questo mare, quando presi a girare nei mulinelli,
finché sbarcai su quest’isola dove vidi molte creature. Vi rimasi del
tempo, feci amicizia con la sua gente e ne imparai la lingua. Un
giorno, gli abitanti dell’isola si riunirono a osservare una stella le-
varsi dal loro orizzonte, e si misero a piangere e a gemere, dicendo:
“Quella stella si leva una volta ogni trent’anni e, quando arriva a ca-
dere a perpendicolo sulle nostre teste, prende fuoco tutto quello che
c’è sull’isola”. Si prepararono allora a trasferirsi sulle navi. Quando
la stella si avvicinò al loro zenit, si imbarcarono, prendendo con sé
solo le stoffe più leggere. A quel punto anch’io mi imbarcai con lo-
ro e ci allontanammo dall’isola per un certo periodo. Quando sep-
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pero che la stella era tramontata, vi tornarono e trovarono che tutto
quel che c’era era diventato cenere. Ricominciarono ad abitarla».

Isola del gran chiasso. È un’isola che si trova vicino al Paese
dei Neri. Racconta un mercante che in quest’isola c’è una città di
pietra bianca, dalla quale si diffonde una luce, ma dove non vivo-
no esseri umani. Capitò che vi penetrassero dei marinai, che bev-
vero la sua acqua e la trovarono dolce e buona, con un profumo di
canfora. Hanno detto: «Non sappiamo dove quella città abbia fi-
ne, ma nelle sue vicinanze c’erano enormi montagne, sulle quali,
di notte, si accendeva un grande fuoco». Si racconta, inoltre, che
nelle vicinanze di quella città vive un tipo di serpente, che si può
vedere una volta all’anno. I re dei Neri si industriano per catturar-
lo e, quando vi riescono, lo cucinano, servendosi poi della sua pel-
le come tappeto sul quale distendere chi ha la tubercolosi, che ne
guarisce. La sua pelle si trova nei magazzini dei re.

Isola dei guerci. Ya‘q≈b ibn Is∫µq al-Sarrµj785 ha raccontato di
aver sentito dire da un bizantino: «Solcavo questo mare, quando il
vento mi sospinse su un’isola. Giunsi a una città dove c’erano perso-
ne alte un braccio, la maggior parte delle quali erano guerce. Un
gruppo mi accerchiò e mi portò dal loro re, che ordinò di incarcerar-
mi. Mi portarono così in una specie di gabbia, ma subito la feci a
pezzi. Essi, allora, mi lasciarono libero. Un giorno li vidi prepararsi
alla battaglia dicendo: “Abbiamo un nemico che ci attacca e questo è
il periodo in cui viene”. Non passò molto tempo che apparve uno
stormo di gru, i cui becchi avevano reso guerci molti di loro. Lo stor-
mo gli piombò addosso. Presi un bastone e lo sbattei forte contro di
esse, così che quelle volarono via. Quella gente mi fece oggetto di
grande reverenza». Aristotele, nel suo Kitµb al-®ayawµn,786 sostie-
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785 Ya‘q≈b ibn Is∫µq al-Sarrµj è un autore sino a ora non identificato.
786 Del Kitµb al-∫ayawµn (Libro degli animali), una importante storia naturale di
zoologia composta da Aristotele, furono tradotti in arabo 19 trattati, rispettivamente
tratti dalla Historia animalium (I-X), De Partibus (XI-XIV), De Generatione (XV-
XIX). È probabile che al-Qazw∂n∂ abbia utilizzato un compendio di quest’opera.



ne che le gru migrano dal Khurµsµn in direzione dell’Egitto, quando
straripa l’acqua del Nilo e lì attaccano degli uomini alti quanto un
braccio.

Isola di Saksµr. Ya‘q≈b ibn Is∫µq al-Sarrµj ha raccontato: «In
uno dei miei viaggi incontrai un uomo che aveva sul volto dei graf-
fi e gliene chiesi la ragione. Disse: “Navigavo per mare, quando il
vento ci sospinse su un’isola da cui non potevamo ripartire. Arrivò
della gente con facce simili a quelle dei cani, mentre il resto dei lo-
ro corpi era simile a quello degli uomini. Uno di loro si fece avanti
verso di noi con un bastone, mentre gli altri stavano fermi. Ci con-
dusse alle loro case e qui vedemmo teschi, gambe e braccia di per-
sone. Ci fece entrare in una casa nella quale c’era un uomo, quan-
do cominciarono a portarci frutta e cibo. Quest’uomo ci mise in
guardia: ‘Vi porteranno da mangiare perché ingrassiate, e chi di
voi è grasso, se lo mangeranno!’. Cominciai a mangiare sempre
meno per non ingrassare. Ogni mio compagno che ingrassava se lo
mangiavano, fino a quando non rimanemmo solo io e quell’uomo,
perché io ero magro e lui era malato. Mi disse: ‘È arrivato per loro
il momento di una festa. Tutti se ne andranno via per tre giorni. Se
vuoi scamparla, salvati! Quanto a me, i miei piedi sono già malati
ed è impossibile che riesca a fuggire. Sappi che sono velocissimi
nell’inseguire, sono i migliori a fiutare e a riconoscere le tracce,
ma non di quelli che si rifugiano sotto un albero: lì, infatti, non lo
trovano e non possono fare nulla!’. Presi a muovermi di notte e a
nascondermi di giorno. Quando quelli tornarono, non mi trovarono
e cominciarono a cercarmi. Mi raggiunsero mentre mi trovavo sot-
to un albero, ma non riuscirono a prendermi. Una volta che fui al
sicuro, cominciai a muovermi su quell’isola. Mi si levarono innan-
zi molti alberi, sui quali salii. Sopra quegli alberi c’era ogni tipo di
frutta, e sotto uomini di bell’aspetto. Mi sedetti insieme a loro, sen-
za capire la loro lingua, e anche loro non capivano la mia. Mentre
mi trovavo lì seduto, uno di loro mi si avvicinò e mi pose la mano
sulla testa; si sedette sulla mia nuca, girò i piedi attorno a me e mi
fece alzare. Feci di tutto per togliermelo dalla nuca, ma costui mi
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graffiò il viso e mi utilizzò come fossi un cavallo. Cominciai a gi-
rare attorno agli alberi, mentre lui ne tagliava i frutti e li gettava ai
suoi compagni, che ridevano. Un giorno, mentre andavo in giro
con lui in mezzo agli alberi, accadde che un ramo lo colpì sugli oc-
chi, tanto da fargli perdere la vista. Allora spremetti un po’ d’uva e
gli dissi di berla; quello lo fece e subito mi divincolai dai suoi pie-
di, allontanandolo da me. Sul mio volto rimasero i segni delle graf-
fiature”». Dio è Colui che conduce al giusto.

Gli animali del Mare dei Neri

Tra gli animali di questo mare c’è il pesce sega. Un mercante
ha raccontato: «È un pesce grande come un’enorme montagna e,
dalla testa alla coda, ha denti come quelli di una sega di osso nero
come l’ebano. Ogni dente, a occhio e croce, è lungo due braccia.
Sulla testa ha due lunghe ossa, ciascuna delle quali è lunga dieci
braccia. Con quelle ossa colpisce in mare a destra e sinistra. Fa un
verso agghiacciante». Il mercante proseguì dicendo: «Vedevamo
dell’acqua uscirgli dalla bocca e dal naso, alzandosi verso il cielo.
I suoi spruzzi arrivavano a noi come fosse pioggia, anche se tra
noi e il pesce c’era una grande distanza». Questo pesce taglia la
nave quando l’attraversa da sotto o la attacca. Quando i marinai
vedono questo pesce, invocano Dio l’Altissimo, affinché conceda
loro la grazia di liberarsi di esso.

Tra gli animali di questo mare c’è un pesce noto come balena.
È lunga dalle 400 alle 500 braccia. Si vedono, in alcuni periodi, le
estremità delle sue pinne che sembrano un’enorme vela. Si vede
anche la sua testa, che spruzza dell’acqua che sale in aria per 12
piedi.787 Le navi sono, giorno e notte, terrorizzate da questo pesce
e, quando si rendono conto della sua presenza, lo colpiscono con
arpioni e gridano fino a che non si spaventa. Usando la coda e le
pinne, la balena si riempie la bocca di pesci. Quando spadroneg-
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787 Lett. «2 qµma», che è un’unità di misura equivante a 6 piedi.



gia sugli animali del mare, Dio manda un pesce di circa un brac-
cio, che si chiama remora, si attacca alla sua coda e per la balena
non c’è più salvezza: cerca le profondità del mare e sbatte sul fon-
do, fino a morirne. Quando affiora sulla superficie dell’acqua, è
come un’enorme montagna. A volte, quando il mare è in tempe-
sta, fa affiorare un pezzo di ambra grande come una collina, e la
balena se lo mangia, rimanendone uccisa. Tra i Neri vi sono alcu-
ni che dalle barche ne controllano i movimenti. Quando si accor-
gono della presenza della balena, gettano dei ganci e la trascinano
a riva. Tagliano la sua pancia e ne estraggono l’ambra. Le altre
cose che si trovano nel suo ventre hanno un odore disgustoso, che
i mercanti e i profumieri d’Iraq, di Persia e d’India riconoscono,
mentre ciò che è sulla schiena è buono e puro. Iddio ne sa di più.

IL MARE D’OCCIDENTE, OSSIA IL MAR MEDITERRANEO

Il Mare d’Occidente si estende tra il Mare della Siria e il Mare di
Costantinopoli. Parte dall’Oceano circondante, si estende poi a est,
passa a nord della Penisola iberica,788 per il Paese dei Franchi,789
fino a Costantinopoli. Poi passa in direzione sud, si estende verso
altri paesi, a partire da Salµ,790 quindi Ceuta, Tangeri fino a Tripoli
e Alessandria, e infine le rive della Siria fino ad Antiochia. In esso
vi sono penisole enormi, come la Penisola iberica e altre ancora.

Negli Akhbµr Mi‰r791 si dice che dopo la fine dei faraoni, la re-
gina dei Ban≈ Dal≈ka792 riuscì a far aprire una fessura nell’Ocea-
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788 Vedi supra, p. XXX.
789 Il termine Firanj, giunto probabilmente agli Arabi attraverso i Bizantini e usato in
origine per indicare gli abitanti dell’impero di Carlomagno, venne poi esteso agli Eu-
ropei in genere. Nel Medioevo designava gli Spagnoli cristiani, gli Slavi e i Vichinghi.
790 Città marocchina sulla costa atlantica.
791 Non si sa a quale opera intitolata Akhbµr Mi‰r (Notizie sull’Egitto) alluda al-
Qazw∂n∂.
792 Al-Qazw∂n∂ riferisce una leggenda secondo la quale il Mare dei Bizantini si è forma-
to in quella che in origine era una terra secca, dopo che lo stretto di Gibilterra fu tagliato
dai Ban≈ Dal≈ka, discendenti della regina Dal≈k (che si suppone abbia regnato in Egitto
dopo l’Esodo degli Israeliti), così da interporre una barriera tra loro e il re dei Greci.



no circondante, e il Mare dell’Oscurità793 travolse un gran numero
di paesi abitati e di immensi regni, estendendosi fino alla Siria e al
Paese dei Bizantini794 e diventando una barriera tra l’Egitto e la
Siria. Questo è il golfo che, ai giorni nostri, ha su una delle sue ri-
ve i musulmani, sull’altra i cristiani dei Franchi. Qui c’è la con-
fluenza dei due mari,795 il Mare dei Bizantini e il Mare d’Occiden-
te, che è larga 3 parasanghe e lunga 25. In questo mare vi sono
alte e basse maree, ogni giorno e ogni notte, per quattro volte. Nel
Mare Nero, ovvero nel Mare d’Occidente, quando sorge il Sole, si
alza il livello delle acque e si riversa nella confluenza dei due ma-
ri, fino ad arrivare al Mare dei Bizantini, ovvero il Mare Verde,796
fino al calar del Sole. Una volta che comincia a calare, il Mare
Nero decresce poco a poco e vi si riversa l’acqua del Mare Verde,
fino al tramontare del Sole. Dopo di che l’acqua del Mare Verde
decresce lentamente e si alza il Mare Nero, fino a metà della not-
te. Successivamente, si abbassa il Mare Nero e vi si riversa l’ac-
qua del Mare Verde, fino al nuovo sorgere del Sole.

In questo mare ci sono isole e animali di cui meravigliarsi. Ne
menzioneremo alcuni, se Iddio l’Altissimo vuole.

Le isole del Mare d’Occidente

Ab≈ ®µmid al-Andalus∂797 ha ricordato nel suo libro, compilato
per il visir Ibn Hubayra, che alla confluenza dei due mari c’è un’i-
sola nella quale vi è un faro, costruito dalla nuda roccia senza
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793 Altro nome con cui è designato l’Oceano circondante.
794 Vedi supra, p. XXX.
795 L’opinione generale era che la «confluenza dei due mari» (Cor., 18:59-60) fosse
l’istmo di Suez, mentre alcuni pensavano allo Stretto di Gibilterra.
796 Altro nome con cui è designato l’Oceano circondante.
797 Ab≈ ®µmid al-Andalus∂ (1080-1169), noto anche come al-Gharnµ¡∂, fu un grande
viaggiatore che verso la fine della sua vita redasse a Baghdad per il visir abbaside
Ya∫yµ Ibn Hubayra (1105-1165) il Mu‘rib ‘an ba‘¿ ‘ajµ’ib al-Maghrib (Elogio di al-
cune meraviglie del Maghreb). Al-Qazw∂n∂ sicuramente consultò quest’opera, che fu
una fonte diretta per le sue notizie geografiche.
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uso di ferro. Ha solide fondamenta. Il faro non ha una porta e sul-
la sua cima c’è la statua di un uomo, avvolto da una veste d’oro,
con la mano destra allungata verso il Mare Nero, a indicare qual-
cosa con il dito. Il faro è alto più di 100 braccia. Altri sostengono
che quella statua sia un talismano che un re fece erigere per pro-
teggere questo luogo dalle incursioni dei nemici, e che tale isola è
al sicuro fino a che questo talismano rimane al suo posto.

Isola di Tinn∂s. Si trova nel Mare dei Bizantini. Ab≈ ®µmid al-
Andalus∂798 ha detto che è un’enorme isola, sulla quale vi sono
molte città e villaggi. Tra le sue meraviglie c’è un uccello che vi
giunge ogni giorno, e gli abitanti dell’isola gli danno la caccia. Si
trattiene per alcuni giorni, poi sparisce e ne compare un’altra spe-
cie, che rimane, a sua volta, per alcuni giorni, per poi scomparire
anch’essa; poi compare un’altra specie ancora, e la cosa si ripete in
questo modo fino ad arrivare a più di 130 specie. I loro nomi sono
stati registrati, ma ho ritenuto che riferirli potesse risultare noioso.

Tra queste vi è un’isola menzionata dall’autore delle Gharµ’ib.
Questi ha detto che nel Mare dei Bizantini c’è un’isola con molti
alberi e fiori. Chi li annusa, si addormenta immediatamente.799

Isola della Chiesa. Tra le isole di questo mare c’è quella ricorda-
ta da Ab≈ ®µmid al-Andalus∂800 nel Mare Nero, dalla parte della Pe-
nisola iberica. In essa c’è una montagna sulla quale si erge una chie-
sa scavata nella roccia della montagna. È sormontata da una strana
cupola, sulla cui sommità staziona un corvo che non l’abbandona
mai. In corrispondenza della cupola vi è una specie di moschea, cui
la gente fa visita perché si dice che le preghiere lì compiute venga-
no subito esaudite. Per i monaci è obbligo dare ospitalità ai musul-
mani che fanno visita alla moschea. Quando arriva un visitatore, il

798 Vedi supra p. XXX.
799 Vedi Tu∫fat al-Gharµ’ib, 131.
800 Vedi supra, p. XXX.



corvo infila la sua testa in un pertugio della cupola e gracchia. Se
arrivano due visitatori gracchia due volte, e così ogni volta che arri-
vano uno o più visitatori, gracchia tante volte quant’è il loro nume-
ro. I monaci allora escono portando cibo sufficiente per il numero
dei visitatori arrivati. La chiesa è conosciuta come la Chiesa del
Corvo. I monaci dicono che da sempre vedono un corvo su quella
chiesa, ma non sanno dove si procuri il cibo.

Isola di Malta. Ab≈ ®µmid al-Andalus∂801 ha detto: «Ho visto
nel Mare dei Bizantini quest’isola piena di ovini di montagna, che
sembrano cavallette sparpagliate in numero tale che sarebbe diffi-
cile non prenderne. Quando vi approdano delle navi, possono così
catturare tanti ovini grassi, grandi pecore femmine e agnelli quan-
ti ne vuole Iddio l’Altissimo, poiché non v’è altro che ovini. Vi
sono anche molti alberi ed erba. Quest’isola si trova sulla rotta per
Alessandria, coscché le navi la raggiungono da ogni direzione.
Sono dell’opinione che, se anche tutte le navi battessero quel ma-
re, gli ovini non si estinguerebbero».

Isola del Monastero. I marinai dicono che si trovi vicino a Co-
stantinopoli. È un monastero che emerge dall’acqua un solo giorno
l’anno e la gente che vi abita attorno vi si reca in pellegrinaggio.
Aspettano quel giorno e si recano presso il monastero, portandovi
dei doni: quando arriva il momento, l’acqua si ritira e il monastero
rimane visibile fino al pomeriggio. In seguito l’acqua comincia a
salire di nuovo e ricopre l’edificio fino all’anno successivo. Dio è
Colui che conduce al giusto.

Gli animali meravigliosi del Mare d’Occidente

‘Abd al-Ra∫mµn Hµr≈n al-Maghrib∂802 ha raccontato: «Naviga-
vo in questo mare, quando raggiungemmo una città chiamata al-
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801 Vedi supra, p. XXX.
802 Ab≈ ®µmid al-Andalus∂ (vedi supra, XXX) ha anche il nome di ‘Abd al-Ra∫mµn.
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Bar¡≈n. Con noi c’era un ragazzo siciliano, che aveva con sé un
amo. Lo gettò in mare e pescò un pesce simile a un uomo. Lo os-
servammo e vedemmo che dietro all’orecchio destro c’era scritto
“Non c’è dio se non Iddio”, sul suo dorso “Maometto”, e dietro
l’orecchio sinistro “l’Inviato di Dio”».

Tra le cose che racconta Ab≈ ®µmid803 c’è la seguente: «Notai,
dopo che il Mare dei Bizantini era calato, che si era scoperta la ci-
ma di un monte, sul quale vi erano delle arance rosse che pareva
fossero state raccolte in quel momento. Pensai che fossero cadute
da una nave. Ne presi una, ma si trattava di un animale attaccato
alla roccia, impossibile da strappar via. Ne colpii un pezzo con il
coltello, ma la cosa non gli fece nulla. Non aveva né occhi, né te-
sta e la sua bocca era a forma di ramo di palma. Lo avvolsi in una
stoffa e lo trascinai via con forza: a quel punto dalla sua bocca
uscì dell’acqua, che sembrava saliva. Era molle, gradevole, molto
rosso e per nulla diverso da un arancio. Quando lo lasciai, aprì la
bocca e si mosse come se stesse respirando».

Tra gli animali c’è quanto ricorda l’autore della Tu∫fat al-
gharµ’ib, che nel Mare d’Occidente parla di un uccello chiamato
al-mµr≈z. È un uccello da cui si trae motivo di gioia, perché de-
pone le uova a riva quando il mare è calmo. Se vedono le sue uo-
va, i marinai sanno dunque che il mare si sta calmando. Quando le
navi si avvicinano a un posto temuto, questo uccello arriva, vola
davanti alla nave, salendo e scendendo, come se volesse trasmet-
tere loro la paura affinché si preparino. I marinai lo sanno. Dio è
Colui che conduce al giusto.804

Tra gli animali di questo mare c’è al-Shaykh al-Yah≈d∂.805 Ab≈
®µmid806 sostiene che sia un animale con la faccia simile a quella

803 Si tratta di Ab≈ ®µmid al-Andalus∂, vedi supra, XX.
804 Vedi Tu∫fat al-gharµ’ib, 133.
805 Specie di foca.
806 Vedi supra, p. XXX.



dell’uomo, la barba bianca, il corpo simile a quello della rana, il pe-
lo come quello della mucca e grosso come un vitello. Esce dal mare
sulla terraferma la notte del sabato, e vi rimane fino a che il Sole
tramonta la notte della domenica. Quando il Sole è tramontato, sal-
ta come fosse una rana ed entra in acqua senza che le navi lo pren-
dano. Dicono che quando si mette la sua pelle su chi soffre di gotta,
fa cessare il dolore all’istante. Dio è Colui che conduce al giusto.

Tra gli animali di questo mare c’è un pesce noto come al-
Baghl.807 Ab≈ ®µmid al-Andalus∂808 ha detto: «Alla confluenza
dei due mari vidi un pesce grande come un’enorme montagna, che
lanciò un verso così terrificante come non ne avevo mai sentiti e a
causa del quale il cuore mi si stava quasi spezzando. L’acqua si
agitò, aumentarono le onde, al punto che provammo timore di
naufragare». I marinai pensano che quel pesce era scampato al
grande pesce, che lo insegue nell’Oceano Atlantico perché vuole
mangiarlo; quello allora fugge via e attraversa la confluenza dei
due mari,809 fino al Mare dei Bizantini. Il pesce più grande gli va
dietro per passare al di là dello stretto che separa i due mari, ma la
cosa gli risulta impossibile, vista la sua grandezza. Così ricorda la
gente di questo posto, ovvero della confluenza dei due mari.

Tra gli animali di questo mare c’è il pesce di Mosè e Giosuè.
Ab≈ ®µmid al-Andalus∂810 ha detto di aver visto un pesce nelle vi-
cinanze della città di Ceuta. Era della stessa razza del pesce arrosti-
to che mangiarono a metà Mosè e Giosuè. Dio rivivificò l’altra
metà, che prese la via del mare per creare stupore, dato che ancor
oggi ha discendenti in quei mari. Questo pesce è lungo più di un
braccio ed è largo una spanna. In uno dei fianchi ha una grande spi-
na, la sua pelle è sottile, attaccata alle viscere. La sua testa è a metà,
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807 Lett. «mulo». Potrebbe trattarsi dell’umbrina, pesce d’acqua salata.
808 Vedi supra, p. XXX.
809 Vedi supra, p. XXX.
810 Vedi supra, p. XXX.



e chi la vede pensa che sia sporca e che sia stata mangiata e morta.
L’altra metà è sana e le attribuiscono un influsso benefico, tanto da
offrirla in dono alle persone importanti. Gli ebrei cucinano questo
pesce arrosto, lo tagliano a pezzi e se lo portano in luoghi lontani.

Tra gli animali di questo mare c’è un pesce bulgaro, così chia-
mato perché è simile a un berretto bulgaro. Ab≈ ®µmid al-Anda-
lus∂811 ha detto di averlo visto. Al suo interno ha budella, non ha
testa, né occhi, ha la bile come quella della mucca, nera. Quando
cade nella rete, rimane attorno a esso del nero intenso. Quel nero
viene conservato e da esso si ricava il migliore degli inchiostri,
che non si cancella e possiede nerezza e splendore.812

Tra gli animali di questo mare c’è un pesce che menziona Ab≈
®µmid al-Andalus∂.813 Se lo si vuole tagliare a pezzi, quello si
muove e a volte riesce persino a capovolgere la pentola. Quando
vogliono cucinarlo, non smette di agitarsi fino a che non diventa
ben cotto. È un pesce la cui carne è molto buona da mangiare.

Tra gli animali di questo mare c’è un pesce noto come la rondine.
Ab≈ ®µmid814 ha detto che ha due pinne nere sul dorso. Esce dal-
l’acqua e vola in aria, per poi tornare in mare.

Tra gli animali di questo mare c’è un pesce noto come il faro, che
si getta sulle navi facendole a pezzi. La gente lo conosce e quando
avverte la sua presenza, batte con catini e soffia nelle trombe per
farlo allontanare, dato che in mare è una grande sventura.

Tra gli animali c’è un grande pesce che, quando diminuisce il li-
vello dell’acqua, rimane sulla sabbia e non cessa di agitarsi per sette
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811 Vedi supra, p. XXX.
812 Vedi Ab≈ ®µmid al-Gharnµ¡∂, capitolo n. 29.5. Si tratta con molta probabilità del-
la seppia.
813 Vedi supra, p. XXX.
814 Vedi supra, p. XXX.



ore, dopo di che perde la pelle a causa della sua agitazione e della
forza delle sue contrazioni. Gli compaiono allora sotto la pelle due
ali, con le quali vola sul mare. Lo ricorda Ab≈ ®µmid.815

In questi mare vi sono molti dragoni, la maggior parte dei quali si
trovano presso Tripoli, Ladhµqiyya,816 il monte al-Aqra‘817 delle
province di Antiochia. Torneremo a parlarne, se Iddio l’Altissimo
vuole.

IL MAR CASPIO

Il Mar Caspio è il mare di Gurgµn818 e del ¨abaristµn.819 Sul lato
orientale e a nord c’è il Paese dei Cazari,820 su quello occidentale
si trovano i monti del Caucaso e degli Alµn,821 su quello meridio-
nale G∂lµn822 e Daylam.823 È un mare enorme, vasto, che non ha
collegamento con nessuno dei mari sulla superficie della Terra. Se
un uomo volesse fare un giro attorno a esso, tornerebbe al punto
in cui è partito. È un mare di difficile navigazione e di pronta
sventura, dalle molte turbolenze e dalle forti onde. Non vi sono né
alte, né basse maree e non si estraggono né perle, né pietre prezio-
se. Le sue isole non sono abitate, nonostante vi sia vegetazione,
acqua e alberi. Dicono che il perimetro di questo mare sia di 1500
parasanghe; è lungo 800 miglia, largo 700 ed è di forma rotonda.

Menzioneremo ora qualche sua isola.
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815 Vedi supra, p. XXX.
816 Laodicea, in Siria.
817 Monte Keldaø o Casius. Si trova nella provincia di Hatay, nell’odierna Turchia.
818 La città di Gurgµn, che si trova nell’estremità sudorientale del Mar Caspio, è la
capitale dell’odierna provincia iraniana del Golestµn.
819 Una delle province dell’odierno Iran settentrionale, oggi nota con il nome di
Mµzandarµn.
820 Con il termine khazar i geografi arabi designarono inizialmente le tribù nomadi
dell’Asia centrale, che occupavano la zona compresa tra le coste settentrionali del
Mar Caspio, «il Mare dei Cazari» (ba∫r al-khazar), fino alle sorgenti del Volga.
821 Tribù che abitava a nord del Caucaso.
822 Una delle province dell’Iran, situata tra i Monti Elburz e il Mar Caspio.
823 Regione montuosa che si erge nella parte meridionale della regione costiera di
G∂lµn, nella quale si trova anche la regione di Qazw∂n.



Le isole del Mar Caspio

Tra le isole del Mar Caspio, c’è quella che ricorda Ab≈ ®µmid,824
il quale disse di avervi visto una montagna di fango nero come la pe-
ce, circondata dall’acqua. Sulla cima di questa montagna c’è una
lunga fenditura, dalla quale fuoriesce dell’acqua nella quale si trova
il peso di un dµniq825 di ottone, a volte di più, altre di meno. La gen-
te lo esporta in tutte le regioni per provocare meraviglia.

Isola dei serpenti. Ab≈ ®µmid826 ha detto che vicino alla monta-
gna che ha menzionato c’è un’isola piena di serpenti, dove si trova
olta erba. I serpenti stanno nel mezzo, attorcigliati gli uni agli altri, e
nessuno può poggiare i piedi per terra a causa del loro enorme nu-
mero. In essa vi sono anche molti uccelli, ma i serpenti non si inte-
ressano alle loro uova e ai loro piccoli. Ho visto la gente prendere in
mano dei bastoni con cui disperdere i serpenti che si trovavano ai lo-
ro piedi. Camminavano tra quei rettili e prendevano le uova degli
uccelli e i loro piccoli, senza che i serpenti li molestassero.

Isola dei jinn. È un’isola dove non ci sono esseri viventi, né ani-
mali selvatici. Si sentono voci che sembrano dire: «I jinn se ne sono
impadroniti!». Nessuno osa avvicinarvisi. Iddio ne sa di più.

Isola delle pecore. Sallµm il Traduttore,827 messaggero del ca-
liffo al re dei Cazari, ha detto che è un’isola che si trova tra i Caza-
ri e i Bulgari, dove ci sono tante pecore di montagna quante caval-
lette. In quell’isola non si vedono altri animali. Vi sono numerose
sorgenti, erba e molti alberi. Sia lode a Colui di cui non si possono
calcolare i beni.
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824 Vedi supra, p. XXX.
825 Moneta pari ad 1/6 di dirham (vedi supra, XXX).
826 Vedi supra, p. XXX.
827 Il califfo abbaside al-Wµthiq bi-Allµh, che regnò tra il 842 e il 847, inviò alle po-
polazioni dei Cazari due delegazioni, una delle quali era guidata da Sallµm il Tradut-
tore. Celebre è rimasta la narrazione di viaggio tramandata da Sallµm.



Gli animali del Mar Caspio

Ab≈ ®µmid al-Andalus∂, nel suo libro al-‘Ajµ’ib, composto per
il visir Ibn Hubayra,828 ha riferito che Sallµm il Traduttore,829
messaggero del califfo al re dei Turchi,830 ha detto di aver sog-
giornato presso il re dei Turchi per alcuni giorni e di aver visto pe-
scare un pesce gigantesco. Ecco il suo racconto: «Lo tirarono fuo-
ri con delle funi. L’orecchio del pesce si aprì e da esso venne fuori
una giovane schiava splendente, rosea, dai capelli lunghi e di bel-
l’aspetto. La portarono sulla terraferma, ma quella si colpì il viso
e si strappò i capelli gridando. Iddio l’Altissimo le aveva creato in
mezzo al corpo un involucro simile a un vestito spesso, dall’om-
belico al ginocchio, come un panno cinto ai fianchi e stretto intor-
no a lei. La tennero con loro finché non morì».

Tra gli animali di questo mare c’è l’enorme dragone. Si dice
che da questo mare si sollevi un enorme dragone che sembra una
nuvola nera. La gente lo vede e assicura che si tratta di un animale
che molesta le altre bestie del mare. Allora Iddio manda una nuvo-
la per farlo uscire dal mare e portarlo via. Ha la forma di un ser-
pente nero, la cui coda non passa vicino a un albero o a un’enorme
costruzione senza abbatterla con violenza. Quando respira, incene-
risce gli alberi. Verrà mandato da Gog e Magog831 e sarà il loro nu-
trimento. Anche Ibn ‘Abbµs832 tramanda qualcosa di simile.

Concluderemo questo capitolo con un racconto prodigioso.
Quando Cosroe An≈shirwµn833 portò a termine lo sbarramento di
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828 Vedi supra, p. XXX.
829 Vedi supra, p. XXX.
830 Vedi supra, p. XXX.
831 Nella Bibbia Gog e Magog sono due popoli del nord, che aggrediranno Israele alla
fine dei tempi. Sono menzionati in due passi del Corano (18:93-98; 21:94-96), in uno
dei quali si narra che Alessandro Magno, nel corso del suo periplo, si imbatte in un pae-
se devastato da Gog e Magog. Alessandro erige una diga molto alta, affinché quelle or-
de non possano né scalarla, né farvi brecce. 
832 Vedi supra, p. XXX.
833 Il sovrano sasanide Cosroe I, che regnò dal 531 al 579.



Balanjar834 e l’ebbe fortificata, provò una grande felicità. Ordinò
di sollevare il suo trono sullo sbarramento, vi salì sopra, lodò Dio e
Lo onorò. Disse: «Signore dei Signori, Tu mi hai ispirato a sbarra-
re questa breccia e a domare il nemico! Sii benevolo, ricompensa-
mi e rafforza il mio potere!». Si prostrò a lungo, poi si sedette sul
proprio tappeto e si coricò dicendo: «Ora mi riposerò», nel senso
che avrebbe trovato requie dall’aggressione dei Cazari e dalla te-
nacia dei Turchi. Dopo di che si assopì. Qualcosa allora si levò dal
mare, ostruendo l’orizzonte in lunghezza, e con esso si sollevò una
nube che oscurò la luce. Accorsero subito le donne, An≈shirwµn si
svegliò e domandò: «Che avete?»; risposero: «Ciò che hai visto».
Allora proclamò: «Evitate di usare le armi! Iddio, potente ed eccel-
so, non mi avrebbe ispirato questo lavoro per dodici anni e sei me-
si, per farlo poi distruggere da una bestia del mare!». Le donne si
allontanarono ed egli andò incontro a quella creatura. Si avvicinò a
quello sbarramento tanto da sormontarlo. Disse il dragone: «O re,
io sono un abitante del mare! Ho visto questa breccia sbarrata sette
volte. Iddio l’Altissimo mi ha rivelato che un re, della tua stessa età
e con i tuoi stessi lineamenti, avrebbe sbarrato questa breccia.
Questa è chiusa per sempre e tu sei quel re. Che Dio possa essere
sempre benevolo nel sostenerti!». Poi si dileguò come fosse volato
per aria o tuffato nell’acqua. Dio è Colui che conduce al giusto.

GLI ANIMALI ACQUATICI835

Gli animali acquatici si suddividono in due categorie: quelli che
non hanno polmoni, come le specie di pesci che possono vivere
solo in acqua, e quelli che li hanno, come le rane che si trovano tra
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834 Città situata nella regione del Caucaso settentrionale.
835 In questo capitolo al-Qazw∂n∂ sospende l’esposizione geografica, che riprenderà
nella sezione dedicata al globo terrestre, e presenta in ordine strettamente alfabetico
gli animali d’acqua. Questa lunga descrizione costituisce una sorta di digressione ec-
cezionale, poiché solo per gli animali d’acqua al-Qazw∂n∂ trasgredisce l’esposizione
modulata sulla suddivisione dei quattro elementi. Gli animali d’acqua appartengono,
infatti, all’ultimo dei tre regni della natura, le cui forme di vita vengono trattate nella



l’acqua e l’aria.836 Quanto a quelli che vivono solo in acqua, non
hanno bisogno di respirare l’aria, perché il Creatore l’Altissimo,
quando li ha creati, ha fatto in modo che la loro vita provenisse
dall’acqua stessa e li ha resi conformi alla natura di quella. I loro
corpi sono fatti in modo tale che, al freddo dell’acqua, il caldo in-
nato che è nel loro corpo fuoriesce e svolge la funzione di inspira-
re l’aria. È per questo che non emettono suoni, perché sono privi
di polmoni, e non ne hanno bisogno. La provvidenziale saggezza
divina ha stabilito che tutti gli animali avessero molti organi di-
versi, e chi ne ha di meno è perché non ne ha bisogno. Ha poi sta-
bilito che ogni animale avesse degli organi adatti al suo corpo, ar-
ticolazioni adeguate a muoversi e pelli adatte a proteggerlo. Ha
deciso che nei corpi degli animali d’acqua vi fosse un guscio soli-
do, contro cui nulla può l’oggetto appuntito, oppure squamoso,
oppure ancora qualcos’altro di simile, per fungere da involucro e
da protezione contro gli accidenti. Ha dato ad alcuni delle pinne e
delle code con cui nuotare nell’acqua, così come l’uccello vola
nell’aria. Ha deciso che alcuni mangino e che altri vengano man-
giati, disponendo che la discendenza di quelli che sono mangiati
sia maggiore, per garantirne la sopravvivenza. Sia lode a Dio
quanto eccelso è il Suo rango!

Menzioneremo alcuni animali acquatici e le meraviglie e le
particolarità a essi legate in ordine alfabetico. Iddio ne sa di più
sul giusto.
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seconda parte dell’opera (qui non tradotta). Le fonti utilizzate per questa sezione sono
molteplici. La più importante è costituita senz’altro dal Kitµb al-∫ayawµn (Libro de-
gli animali) di al-Jµ∫i¬. Alla descrizione dei singoli animali, al-Qazw∂n∂ aggiunge l’e-
sposizione delle proprietà mediche relative alle singole parti del corpo. Per questa
parte di carattere più strettamente medico, utilizza come fonte l’opera classica di rife-
rimento per la medicina, il Qµn≈n f∂ al-¡ibb (Canone della Medicina) di Avicenna, in-
tegrandola con materiale proveniente da un’enciclopedia di scienze naturali persiana
redatta da Shahmardµn (X-X). Escluso il caso della rana, le fonti usate da al-Qazw∂n∂
non sono ancora state oggetto di ricerca nella loro interezza.
836 La dicotomia che differenzia gli animali acquatici sulla base della respirazione
branchiale o polmonare è già presente in Aristotele



Lepre di mare.837 È un animale che ha la testa della lepre e il
corpo del pesce. Ha detto Avicenna che si tratta di un animale dal
guscio tendente al rosso e che assomiglia alle foglie di alcali. Fa
sparire le lentiggini e la vitiligine. La sua testa viene bruciata per
far crescere i capelli in caso di alopecia, specialmente con il gras-
so di orso.838

Ilyµs. È una specie di pesce molto grande. Tutti gli animali
d’acqua si possono pescare tranne questo pesce. Tra le sue parti-
colarità c’è quella che, se viene arrostito, si sfamano due persone
e, se tra i due vi fosse una forte contesa, questa si tramuta in ami-
cizia.839

Uomo d’acqua. Assomiglia a un uomo, se non fosse che ha la
coda. Ai nostri giorni qualcuno ne portò un esemplare a Baghdad
e lo mostrò alla gente: il suo aspetto era quello che abbiamo riferi-
to. Abbiamo già detto che nel Mare di Siria, in alcuni periodi, un
uomo dalla barba bianca emerge dall’acqua sulla terraferma e vie-
ne chiamato il vecchio del mare. Rimane a terra per alcuni giorni,
poi torna di nuovo in mare. Quando la gente lo vede, se ne traggo-
no buoni auspici sull’abbondanza del raccolto. Si racconta che un
uomo d’acqua sia stato un giorno portato a un re, il quale, volendo
saperne di più su di lui, lo fece sposare con una donna. Ne nacque
un figlio che capiva la lingua di entrambi i genitori, al quale venne
chiesto: «Che cosa ha detto tuo padre?». Rispose: «Ha detto: tutti
gli animali hanno la coda nelle parti basse; com’è che questi han-
no la coda sulla faccia?».840
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837 Aplysia depilans. È una specie di mollusco di mare.
838 Su queste indicazioni mediche, vedi Avicenna, Qµn≈n f∂ al-¡ibb, 263; vedi anche
Ibn al-Bay¡µr, I 29 sg.
839 Su questa particolarità vedi Taw∫∂d∂, 83, che descrive un pesce chiamato b≈s con
le stesse caratteristiche.
840 La storia del «vecchio del mare» è presente anche nei racconti delle Mille e una
notte.



Vacca d’acqua. Si dice che sia un animale che sale sulla terra-
ferma per pascolare841 e che i suoi escrementi sono d’ambra.842 Id-
dio ne sa di più sulla veridicità di questa notizia. La gente è giunta
alla conclusione che l’ambra cresce nelle profondità del mare, co-
me il catrame e il petrolio. Se è vero, allora gli escrementi di que-
sto animale sono utili per il cervello, i sensi e il cuore. Iddio ne sa
di più.

Balena. È una specie di pesce enorme, che, se mangia l’ambra,
muore. Ne abbiamo già parlato riguardo al Mare dei Neri843 e non
ritorneremo sull’argomento. In testa ha molto grasso, che viene
utilizzato come combustibile per accendere le lampade.

Coccodrillo. È un animale a forma di lucertola. È tra i più stra-
ni animali d’acqua. Ha la bocca larga, con 60 denti nella mandi-
bola superiore e 40 in quella inferiore. Ogni due canini c’è un pic-
colo dente quadrato e i suoi denti, quando la bocca si chiude,
penetrano gli uni negli altri. Ha la lingua lunga, il dorso come
quello della tartaruga, su cui neppure il ferro non può far nulla, ha
quattro zampe, una lunga coda, la testa grande due braccia e può
arrivare a misurare otto braccia di lunghezza. Quando mastica,
contrariamente alla maggior parte degli animali, muove la mandi-
bola superiore. Non può piegarsi, né contrarsi, poiché non ha ver-
tebre e il suo dorso è fatto di un unico pezzo. È molto brutto a ve-
dersi, ha molti nemici, divora gli uomini e le pecore, uccide i
cavalli e i cammelli e non si trova in nessun altro posto che nel
Nilo e nell’Indo. Quando vede un uomo sulla superficie dell’ac-
qua, si muove sott’acqua fino a che non gli si avvicina, poi con un
balzo lo afferra. Fa le uova, come gli uccelli, e dalle sue uova si
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841 Nell’opera Tu∫fat al-gharµ’ib si menziona una vacca d’acqua in India.
842 L’ambra è una sostanza molto ricca e facilmente infiammabile, che viene usata
tanto come profumo che come medicina. La si trova in superficie nell’acqua del mare
dei tropici o anche sulla spiaggia. Si tratta probabilmente di una secrezione liquida
della cistifellea della balena.
843 Vedi supra, p. XXX.



sprigiona profumo di muschio. Le sue feci escono dalla bocca,
perché non ha altro orifizio.

Quando mangia, negli interstizi dei denti restano dei residui,
dai quali nascono dei vermi. Esce dall’acqua, apre la bocca di
fronte al Sole e viene a lui un uccello che gli entra in bocca e rac-
coglie ciò che gli è rimasto fra i denti. Se l’uccello vede un pesca-
tore, sbatte le ali e lancia un verso per informare il coccodrillo,
così che quello ritorna in acqua. Quando il coccodrillo sente che
gli interstizi dei suoi denti sono puliti, chiude la bocca con dentro
l’uccello per mangiarselo, ma Iddio l’Altissimo ha creato sulla te-
sta di questo uccello un osso più aguzzo di un ago, con il quale
colpisce il palato del coccodrillo, che apre di nuovo la bocca e
l’uccello può volare via.844 Se il coccodrillo si rovescia, non può
più muoversi. Se vuole accoppiarsi, esce dal Nilo, insieme alla
sua femmina, e la rovescia sul dorso. Quando è riescito nel pro-
prio intento, la rovescia un’altra volta, perché, se la lasciasse così,
non sarebbe più in grado di rimettersi diritta e verrebbe catturata.

Quanto alle proprietà mediche delle sue parti, si sostiene che i
suoi occhi diano forza a chi ha un’infiammazione, facendo cessare
il dolore all’istante. L’occhio destro va messo su quello destro, l’oc-
chio sinistro su quello sinistro. Il dente destro si appende all’uomo,
poiché aumenta la potenza sessuale. Il primo dente della mandibola
sinistra dà forza a chi è percorso da brividi, che se ne vanno all’i-
stante se quel dente viene portato addosso. La sua bile si usa come
rimedio per gli occhi, perché fa cessare il leucoma. Il suo grasso si
mette con una fasciatura sulle morsicature, alle quali dà immediato
giovamento. Con il suo fegato si unge l’epilettico, e immediata-
mente cessa la crisi. I suoi escrementi fanno cessare il leucoma,
quando sono usati come polvere per gli occhi. La sua pelle viene le-
gata sulla fronte di un ariete che si vuole batta altri arieti a cornate.

Dragone. È un animale di grande corporatura, spaventoso alla
vista, dal corpo lungo e ampio, con una grande testa, occhi scintil-
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844 Su questo racconto, vedi anche Tu∫fat al-gharµ’ib, 138.



lanti, bocca e ventre enormi, molti denti. Ingoia animali in gran
quantità, tanto che tutti gli animali di terra e del mare ne sono spa-
ventati. Quando si muove, il mare ondeggia per la sua immensa for-
za. In principio il dragone era un serpente ribelle, che mangiava tut-
te le bestie terrestri che incontrava. Quando la rovina procurata
cominciò a diventare troppo grande, Iddio l’Altissimo inviò un an-
gelo che se lo caricò addosso e lo ricacciò in mare. Con le bestie del
mare si comportava come con quelle di terra e il suo corpo diventa-
va sempre più grande. Iddio l’Altissimo inviò allora un altro angelo
che se lo caricò addosso e lo gettò dalle parti di Gog e Magog.845

Un tale ha raccontato di aver visto un dragone caduto per terra.
Notò che era lungo quasi due parasanghe, aveva il colore dei dat-
teri, squame simili a quelle dei pesci, due enormi ali a forma di
pinne di pesce. La sua testa sembrava un’enorme collina, era si-
mile alla testa di un uomo, aveva due lunghe orecchie e due occhi
roteanti molto grandi. Dalla testa si diramavano sei lunghi colli,
ognuno di circa 20 braccia, su ciascuno dei quali c’era una testa
simile a quella dei serpenti.

Quanto alle proprietà mediche delle sue parti, si sostiene che
mangiare la sua carne dia coraggio. Se la sua carne viene messa su
una ferita dà benefici evidenti. Se si spalma il suo sangue sul
membro maschile e si hanno rapporti sessuali con una donna, le si
procura un grande piacere.

Anguilla. È il pesce che in persiano viene chiamato Mµrmµh∂.846
Nasce dall’unione tra il serpente e il pesce.847 Al-Jµ∫i¬848 sostiene
che l’anguilla mangi i topi e ne sia più ghiotta dei gatti. Ciò capita
perché i topi escono di notte nelle strade di Ba‰ra in cerca d’ac-
qua: l’anguilla tende loro un’imboscata, aprendo la bocca, met-
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845 Vedi supra, p. XXX.
846 In persiano «anguilla», lett. «pesce serpente».
847 Al-Qazw∂n∂ fa nascere l’anguilla dall’unione tra il pesce e il serpente, ma la cre-
denza generale è che sia un uomo metamorfosizzato.
848 Vedi supra, p. XXX.



tendola nel luogo in cui quelli si vanno ad abbeverare e ingoian-
doli non appena si avvicinano.

Quanto alle proprietà mediche delle sue parti, quando la sua bile
viene fatta inspirare a un cavallo imbizzarrito, la sua pazzia lo ab-
bandona. La sua carne fa bene alla voce e giova alla trachea. Se
viene applicata con una benda, fa uscire le spine conficcate nelle
carni. Chi la mangia, purché fresca, aumenta le proprie prestazioni
sessuali.

Lampreda. È una specie che assomiglia ad al-Mµrmµh∂. Di
mattina e di pomeriggio esce per cercare il cibo. Quando viene uc-
cisa, non ne esce sangue. Le sue ossa sono molli e si mangiano as-
sieme alla carne. La sua carne fa ingrassare le donne. Se viene
mangiata è un ottimo medicamento.

Delfino. È un animale benedetto che, quando i marinai lo avvi-
stano, se ne rallegrano. Quando vede un uomo che sta per annega-
re in mare, lo spinge fino a riva. A volte si mette sotto di esso e lo
trasporta, altre volte gli mette la coda in mano e lo porta fino a ri-
va. Si dice abbia due lunghe pinne. Quando, infatti, vede una bar-
ca, che va con le sue vele, solleva anch’esso le sue due pinne, co-
me fossero vele, e lancia il suo verso.

Torpedine. È un piccolo pesce dal quale bisogna stare in guardia
quando cade nella rete. Il pescatore che ha in mano la corda della
rete trema per le scariche della torpedine. I pescatori lo sanno, e
perciò, quando la sentono arrivare, legano le corde della rete a un
palo o un albero, fino a che quella non muore. Una volta morta, le
sue proprietà vanno perdute. I medici dell’India la impiegano per le
malattie caratterizzate da alte febbri. Quanto ad altri paesi, non ne
sono segnalati utilizzi. Avicenna849 ha detto che quando la torpedi-
ne viene avvicinata ancora viva alla testa di un epilettico, gli intor-
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849 Vedi supra, p. XXX.



pidisce i sensi. Se la donna se ne appende un pezzo addosso, il ma-
rito non può più separarsi da lei. Dio è Colui che conduce al giusto.

Pesce pilota. È un pesce benedetto, amato da marinai e pesca-
tori, che quando lo vedono nella rete, lo rimettono in libertà. So-
stengono che questo pesce ami l’uomo, giacché, se vede una nave
nel mare, le procede dinnanzi come a farle da guida. Quando un
grande serpente si avvicina a una nave, gli penetra nell’orecchio e
lo allontana dalla nave, muovendosi dentro la sua testa. Il serpen-
te cerca, allora, una pietra su cui sbattere la testa fino a che muore;
una volta morto, il pesce pilota esce dal suo cervello.

Granchio. È un animale che non ha testa, ha gli occhi sul dorso
e la bocca sul petto. Ha otto zampe e cammina su un fianco. Ogni
anno gli cade la pelle sette volte. La sua tana ha due aperture: una
verso l’acqua, l’altra verso la terraferma. Quando gli cade la pelle,
sbarra l’apertura che sta in acqua, affinché non entri nella sua di-
mora nessun animale d’acqua, dato che in quel momento è debole
e impotente; lascia invece libera l’apertura che si trova verso la
terraferma, perché vi soffi dentro l’aria, che gli indurisce la pelle e
la fa tornare alla sua condizione originaria. Allora apre la porta
che dà in acqua ed esce in cerca di cibo. Si sostiene che, quando si
trova un granchio morto in una buca, disteso a terra sulla schiena,
quel territorio è al sicuro dalle calamità del cielo. Se lo si appende
agli alberi, fa crescere nuovi frutti e mantiene quelli che sono già
maturati. Il granchio viene ucciso e messo sulle ferite per fare
uscire punte di frecce e spine. Giova contro le morsicature dei ser-
penti e degli scorpioni. Se lo si brucia e lo si beve, giova anche
contro i morsi del cane. Quando viene applicato come polvere per
gli occhi, reca beneficio contro il leucoma e fa lacrimare gli occhi.
Se poi viene bruciato e lo si spalma, pulisce i denti. Le sue ceneri
si mettono su un arto per far uscire punte di frecce e spine.

Avicenna850 ha detto che la carne del granchio procura benefici a
coloro che sono affetti da tubercolosi, soprattutto insieme al latte di
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850 Vedi supra, p. XXX.



asina. Reca beneficio alle morsicature degli scorpioni e delle taran-
tole. Il suo occhio viene legato a chi dorme, affinché faccia buoni
sogni e, se ha una infiammazione oculare, gli sparisca immediata-
mente. Quando viene attaccato a un albero, non ne cadono i frutti. I
suoi aculei vengono fatti bruciare per cospargere di fumo i piedi di
chi ha la febbre quartana: se si ripete questa operazione sette volte,
si guarisce da quella malattia. La sua zampa viene appesa a chi ha
dei maiali, insieme a della canfora e all’ambra, per tenere lontani
quegli animali: se, infatti, si appende la zampa del granchio a una
persona, i maiali la lasciano in pace finché quella l’ha indosso.

Gambero di fiume.851 È un animale dall’aspetto meraviglioso,
simile a cinque serpenti con una sola testa. Se si bruciano le sue
ossa e le si polverizzano, guarisce la vitiligine, le lentiggini e il
mal di denti. Si soffia negli occhi delle bestie per far cessare il
leucoma e si usa polverizzato insieme all’antimonio per curare la
cataratta. Avicenna852 ha detto che la sua cenere pulisce i denti,
secca le ferite e giova contro la scabbia.

Scinco. Avicenna853 ha detto che è un varano854 acquatico, che
si pesca nel Nilo. Altri dicono che sia della famiglia del coccodril-
lo: quando viene messo fuori dall’acqua, ciò che torna all’acqua
diventa coccodrillo, ciò che va alla terraferma diventa scinco. Si
dice che, se morde un uomo, l’uomo si deve lavare la morsicatu-
ratura con la sua saliva. Se lo fa prima che torni in acqua, muore il
pesce, se lo fa dopo, muore l’uomo. Ha due organi sessuali come
la lucertola. Se si mangia la sua carne, si risveglia la potenza ses-
suale. Ogni volta che il suo corpo cresce, le proprietà mediche
della sua carne aumentano. Il suo grasso aumenta la potenza ses-
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851 Lett. «granchio di mare».
852 Vedi supra, p. XXX.
853 Vedi supra, p. XXX.
854 I varani sono considerati come derivati dalle lucertole. Possiedono un tasso meta-
bolico relativamente alto per dei rettili, e sono dotati di parecchi strumenti sensoriali
che li avvantaggiano nella caccia alle loro prede.



suale, che non si placa se non bevendo del brodo di lattuga e len-
ticchie. Se l’uomo appende alla sua spina dorsale la vertebra me-
diana dello scinco, che è quella che sta nella spina dorsale di quel-
lo, accresce la propria potenza sessuale.

Tartaruga. È sia terrestre che marina. Per quanto riguarda
quella marina, può essere molto grande, tanto che i marinai credo-
no che sia un’isola. Un mercante ha raccontato: «Trovammo in
mezzo al mare un’isola che emergeva dall’acqua e sulla quale c’e-
rano delle piante verdi. Sbarcammo su di essa e preparammo una
fossa per cucinare, quand’ecco che l’isola si mosse. I marinai dis-
sero: “Sbrigatevi a tornare ai vostri posti! Questa è una tartaruga,
risvegliata dal calore del fuoco! Sbrigatevi, altrimenti sprofonde-
rete assieme a lei!”. Aveva il corpo enorme, che sembrava un’iso-
la: la polvere si era accumulata nel corso del tempo sul suo dorso
in tale misura da diventare come terra e piante».

Si dice che quando il maschio vuole accoppiarsi con la femmina
e la femmina non gli si sottomette, il maschio si mette in bocca
un’alga, che si ritiene abbia la proprietà di far sottomettere la fem-
mina e di far soddisfare al maschio il proprio desiderio. Si tratta di
un’alga che i Persiani chiamano Mehregiyµh,855 anche se la gente
non la conosce. Quando la tartaruga depone le uova, rivolge la pro-
pria cura esclusivamente alle uova che le stanno di fronte, e non
smette di farlo fino a che Iddio l’Altissimo dà vita a un piccolo. La
sua parte posteriore è infatti dura e priva di calore, e quindi essa
può covare solo le uova che le stanno sul davanti, portandole a ma-
turazione. A volte la tartaruga afferra la coda del serpente morden-
dola, ma il serpente morde il petto della tartaruga e la fa morire.

Bal∂nµs il saggio, l’autore del Kitµb al-Khawµ‰‰,856 ha detto che
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855 In persiano «prezzemolo».
856 Al-Qazw∂n∂ cita spesso il Kitµb al-Khawµ‰‰ (Libro sulle qualità simpatetiche) di
Bal∂nµs, nome arabo di Apollonio (di Tiana), filosofo greco neopitagorico vissuto nel
I secolo e autore, tra l’altro, di un importante trattato di alchimia. Nonostante il Kitµb
al-Khawµ‰‰ non ci sia pervenuto, è probabile che al-Qazw∂n∂ l’abbia consultato e uti-
lizzato come fonte.



quando la tartaruga si capovolge sul dorso in un luogo dove faccia
freddo, in quel luogo il freddo non arreca danno.

Quanto alle proprietà mediche delle sue parti, i suoi occhi ven-
gono legati addosso a chi ha un’infiammazione agli occhi, che
guarisce. Si dice che ognuno degli elementi della tartaruga, se le-
gati al corrispettivo di un uomo malato, lo guariscono. La sua
zampa viene legata a chi ha l’artrite, la destra sulla destra, la si-
nistra sulla sinistra, procurandogli giovamento. Quando il suo san-
gue venga spalmato sul pube e sull’ascella, dopo che ci si è depila-
ti per due o tre volte, non vi ricrescono più peli; questo effetto è
maggiore sulle donne. La bile della tartaruga marina, se mescolata
al miele delle api, quando viene applicata sugli occhi impedisce
che scendano le lacrime, ferma il leucoma e l’offuscamento. Bevu-
ta, fa migliorare la malattia dell’angina. Quando la si mette sul na-
so di un epilettico, gli procura giovamento. Se se ne prendono dal
dorso delle parti e si mettono sul coperchio della pentola, essa non
bolle mai. Se si bevono tre mithqµl857 del tuorlo di tre delle sue uo-
va con del latte vaccino, questo miscuglio giova alle forti tossi.

Pesce. Le specie di pesci sono estremamente numerose e cia-
scuna di esse ha un nome specifico. Vi sono quelle di cui l’occhio
non riesce ad afferrare l’inizio e fine, tanto sono grandi, e quelle
che l’occhio non percepisce neppure, tanto sono piccoli. Un mer-
cante ha raccontato di avere visto una volta un pesce passargli ac-
canto, e che la fine della sua coda passò dopo quattro mesi. Si dice
che quando il pesce depone le uova va in acque poco profonde, vi
scava una buca, lascia lì le uova e le ricopre poi con la terra: se Id-
dio l’Altissimo lo vuole, le uova si schiuderanno lì dentro.

Quanto alle proprietà mediche delle sue parti, Bal∂nµs il sag-
gio858 ha detto che, se un ubriaco fradicio ne sente l’odore, torna in
sé e gli diminuisce l’ubriachezza. Avicenna859 ha detto che la carne
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857 Unità di peso equivalente a circa 4,50 grammi.
858 Vedi supra, p. XXX.
859 Vedi supra, p. XXX.



del pesce è salutare per le lacrime e, insieme al miele, acuisce la vi-
sta. Altri dicono che aumenti le prestazioni sessuali, rendendo fe-
condo il corpo. Se si beve la bile del pesce, o la si inala con un po’
di zucchero, si procura giovamento all’angina. Iddio ne sa di più.

Alosa. È una celebre specie di pesce, lungo un braccio e largo
quattro dita. Ha la carne molto buona e se ne trovano molti nel Ti-
gri. I pescatori, come riferisce al-Jµ∫i¬,860 dicono che, se l’alosa
finisce nella rete, non può uscirne e non si può salvare se non sal-
tando. Essa, infatti, retrocede un po’, poi raccoglie velocemente le
sue membra e spicca un balzo. Può saltare in aria più di dieci
braccia e uscire dalla rete squarciandola.

Razza. È un animale marino chiamato con questo nome. Ha
una forma strana e possiede un pungiglione rivolto al contrario,
sul quale sono cresciute delle squame. Con esso vengono sfregati
i denti, calmando il dolore all’istante.

©∂ra.861 È un piccolo pesce, così chiamato dai Siriani, da cui si
estrae un brodo con il quale si risciacqua chi ha l’afta virulenta,
che ne trae giovamento evidente.

Rana. È un animale sia terrestre che marino. Ha due occhi
estremamente sporgenti, l’udito e la vista molto acuti.

È riportato da Anas ibn Mµlik862 che l’Inviato di Dio ha detto:
«Non uccidete le rane, perché passarono accanto al fuoco di Abra-
mo portando in bocca dell’acqua, che spruzzarono sul fuoco». È
riportato da ‘Abd Allµh ibn ‘Umar,863 che disse: «Non uccidete le
rane, perché il loro gracidare è un’esaltazione di Dio».864 I girini
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860 Vedi supra, p. XXX.
861 Menole o acciuga.
862 Vedi supra, p. XXX.
863 Vedi supra, p. XXX.
864 Si tratta di un noto detto del Profeta, che si trova nelle raccolte di canoniche, men-
zionato anche da al-Jµ∫i¬ nel capitolo in cui tratta della rana.



che si osservano nell’acqua somigliano a un budello sottile e sem-
brano dei chicchi neri come il miglio. Quando il luogo in cui si
raccolgono è pieno di questi chicchi, fuoriescono come il formi-
colare di piccoli insetti; poi, dopo alcuni giorni, da ogni chicco
crescono due mani e due zampe.

Avicenna865 ha riferito che certi anni, quando le rane sono più
del solito, arriva la pestilenza. Le rane gracidano molto di notte,
ma quando vedono il fuoco smettono di gracidare. Qualcuno so-
stiene che quando si buttano nel vino, muoiono, mentre se si but-
tano in acqua, tornano in vita.

Al-Jµ∫i¬866 ha detto che la rana può gracidare solo se ha la parte
inferiore della bocca in acqua. Quando l’acqua le viene in bocca,
gracida; perciò, le rane che stanno fuori dall’acqua non gracidano.
La rana di terra è verde, velenosa, e chi la beve corrompe il proprio
temperamento, gli si gonfia la pancia d’aria e si ammala di idropi-
sia.867 Se si mette sulle verruche, le estirpa. Se si taglia la pancia del-
la rana e la si pone sul morso di un serpente, procura giovamento
evidente.868 Avicenna sostiene che, se si beve la rana d’acquitrino
verde e marina, dà imbrunimento di colore, oscuramento della vista,
cattivo odore in bocca; procura anche vertigini e, infine, porta l’alie-
nazione mentale. A chi si salva da tale malattia cadono i denti.869

Al-Jµ∫i¬ ha detto che il leone mangia una grande quantità di ra-
ne nelle acque stagnanti e nei canneti.870 Bµl∂nµs ha detto che
quando si mette una rana sopra una pentola che bolle, continua a
bollire; se viene appesa addosso a chi ha la febbre quartana, guari-
sce da quella malattia.871
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865 Vedi supra, p. XXX.
866 Vedi Jµ∫i¬, V, 525.
867 L’idropisia si ha quando del materiale sieroso si spande in modo incontrollato in
una cavità del corpo, solitamente quella peritoneale, o nel tessuto cellulare. Questa
condizione dà al malato l’aspetto di una persona abnormemente gonfia d’acqua.
868 Sugli aspetti medici sino a ora trattati, vedi Shahmardµn, 188.
869 Vedi Ibn S∂nµ, Qµn≈n, III, 232.
870 Vedi Jµ∫i¬, V, 530.
871 Bµl∂nµs (vedi supra, XXX) era molto noto per i suoi talismani tanto da essere so-
prannominato «quello dei talismani» (‰µ∫ib al-¡ilasmµt).



Tra le sue proprietà meravigliose si ricorda che se una rana, di-
visa a metà da capo a piedi, viene vista da una donna sopraffatta
dal desiderio e che prova grande attrazione per gli uomini, quel
desiderio diminuisce.

Quanto alle proprietà mediche delle sue parti, quando si mette la
sua lingua sul pane e la si fa mangiare a chi ha commesso un furto,
questi confessa la sua colpa. Se si la mette su una donna che dor-
me, mentre dorme confessa ciò che ha fatto durante la veglia. Le
sue membra si bruciano con il fuoco delle canne e le ceneri vengo-
no spalmate laddove crescono i capelli, per farli ricrescere; se que-
sto non funziona, il suo sangue viene spalmato dove sono stati de-
pilati i capelli. Bµl∂nµs ha detto che chi si macchia il viso con il
sangue della rana viene amato da chiunque lo veda. Il suo grasso si
mette sulla gengiva di una persona a cui cadono i denti, affinché
non provi dolore.

Chiuderemo l’esposizione delle proprietà della rana con un rac-
conto meraviglioso. «Mi trovavo a Mosul, quando il signore del po-
sto fece costruire un luogo di riunione in un giardino, vicino a uno
stagno dove si riproducevano delle rane. Per tutta la notte i parteci-
panti alla riunione furono disturbati dal loro gracidìo. Allora l’emi-
ro disse: “Escogitate una soluzione per eliminare questo rumore!”.
Ma nessuno riuscì a farlo fino a che non arrivò un uomo che disse:
“Mettete un catino capovolto sulla superificie dell’acqua”. Fecero
quanto quello aveva detto e non sentirono più alcun gracidìo.»872

Sanguisuga. È un animale di colore nero, lungo quanto un dito
mignolo, che vive in acque che vengono utilizzate per cure medi-
che. Quando i medici vogliono far uscire del sangue da una parte
specifica, prendono questo animale, lo mettono su un pezzo d’ar-
gilla e lo avvicinano all’arto. Le sanguisughe gli si attaccano ad-
dosso e succhiano il sangue. Se vogliono toglierle, spruzzano sopra
di esse dell’acqua salata e quelle cadono all’istante. Le sanguisu-
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872 È probabile che si tratti qui di una storia di cui al-Qazw∂n∂ sentì parlare o visse in
prima persona nel periodo in cui risiedette a Mosul, città dell’Iraq settentrionale.



ghe a volte stanno nell’acqua bevuta da un animale, e così gli si
attaccano alla gola. Il metodo per farle cadere consiste nel brucia-
re del pelo di volpe, il cui fumo farà cadere all’istante le senguisu-
ghe. Se si riempie di fumo una casa bruciando delle sanguisughe,
muoiono le api, le cimici, le zanzare e altri animali del genere. Le
sanguisughe si lasciano in una bottiglia fino a che non muoiono;
poi si beve quel liquido, spalmandone un parte nella zona in cui ci
si è depilati, affinché i peli non vi crescano più.

Lumaca. Appartiene alle specie di animali con il guscio e si
trova in India, nelle acque stanziali dove cresce la lavanda, come
pure nel territorio di Babele. È tra gli animali più meravigliosi. Ha
come dimora un guscio e la sua pelle è alquanto più sottile. Ha te-
sta, orecchie, due occhi e una bocca. Quando entra nel proprio gu-
scio, l’uomo la scambia per una conchiglia; quando esce, striscia
sulla terra e trascina con sé il guscio. Quando in estate si prosciu-
gano le acque, si ritira in sé. Emana un buon profumo, poiché pa-
scola in mezzo alla lavanda. Se viene vaporizzato, giova a chi ha
l’epilessia e, se viene bruciato, le sue ceneri servono per pulire i
denti. Se si sparpagliano le sue ceneri sul fuoco e le si lascia fino a
che non diventino secche, procurano beneficio evidente. Dio è
Colui che conduce al giusto.

Cavallo d’acqua.873 Si dice che sia come il cavallo di terra,
tranne per il fatto che ha la criniera e la coda più grandi e un colo-
re più bello. Ha lo zoccolo fesso, come quello dei buoi selvatici, e
il suo corpo è più piccolo di quello del cavallo di terra, essendo
poco più grande di un asino. A volte capita che questo cavallo
esca dall’acqua e monti la femmina del cavallo di terra: dai due si
genera un puledro di estrema bellezza.

Si racconta che uno degli shaykh del Khurµsµn, di nome Ab≈
al-Qµsim, noto come Karkµn, si trovava vicino al mare e aveva
con sé una cavalla, quando dall’acqua uscì un cavallo nero, con
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873 Si tratta dell’ippopotamo.



macchie bianche grandi quanto un dirham,874 che montò la caval-
la e ne nacque un puledro somigliante al maschio, dall’aspetto
meraviglioso. Quando Ab≈ al-Qµsim ritornò in quel luogo, assie-
me alla cavalla e al puledro, lo stallone uscì una seconda volta,
annusò suo figlio, poi saltò in acqua, seguito dal puledrino.

‘Amr ibn Sa‘d875 ha detto che in Egitto il cavallo d’acqua an-
nuncia la crescita del Nilo: lascia infatti un’impronta che calpesta
e si sa che l’acqua del Nilo arriverà fino al punto in cui è rimasta
l’impronta dello zoccolo.

Quanto alle particolarità delle sue parti, i suoi denti sono utili al
mal di pancia. Si dice che un gruppo di Sudanesi, che vive sulle
rive del Nilo dell’Abissinia, beve acqua torbida e mangia pesce
mal cotto, procurandosi delle coliche. Costoro appendono il dente
del cavallo sui malati e le coliche spariscono all’istante. Le ossa
del cavallo d’acqua si bruciano, si mescolano con il grasso e que-
sto miscuglio si applica con una benda sul tumore, facendone im-
mediatamente cessare l’effetto. Questo animale viene anche essic-
cato, pestato e bevuto per le punture di rettili. Quando la sua pelle
venga sepolta in mezzo a un villaggio, non sopravviene alcuna ca-
lamità. Se la si brucia e la si mette su un gonfiore, lo placa.

Qµ¡≈s.876 È un enorme pesce che distrugge le navi, ben noto ai
marinai. Per allontanarlo prendono dei pezzi di panno sporchi di
mestruo e li appendono alla nave, così che il pesce scappi lontano
da loro.877

Qu‰¡µ. È un pesce enorme. Si dice che il solo osso di una sua
costola viene usato come un ponte, che la gente attraversa. Se si
spalma il suo grasso sulla lebbra, questa svanisce, con il permesso
di Dio.878
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874 Vedi supra, p. XXX.
875 ‘Amr ibn Sa‘d non è un autore identificato.
876 Dal gr. Khtoı.
877 Vedi Shahmardµn, 182.
878 Vedi Shahmardµn, 182.



Castoro. È un animale sia terrestre che marino. Vive nei grandi
fiumi nel paese di W∂s≈.879 Il castoro trova una dimora, su un lato
del fiume, e vi sistema per sé un luogo alto, come una tettoia, per la
sua femmina moglie un luogo di un grado al di sotto, i figli li siste-
ma alla sua sinistra e i servitori nella parte più bassa. La sua abita-
zione ha due porte: una verso la terraferma, l’altra verso il mare. Se
viene a lui un nemico dal lato dell’acqua oppure se l’acqua strari-
pa, scappa verso la terraferma; se viene dal lato della terraferma,
esce verso l’acqua. Mangia la carne di pesce e il legno di un albero
di erica. I mercanti di quel paese riescono a distinguere la pelle del
castoro servo da quella del padrone, perché al primo, a forza di ta-
gliare legno di erica, sono caduti alcuni strati di pelle.

Quanto alle particolarità delle sue parti, esso ha delle ghiandole
chiamate Jandubµdastar,880 utili contro il cattivo odore dei bambi-
ni e contro l’epilessia, se ne viene bevuta una quantità pari al se-
me di un pisello. È sperimentato che giova anche alla paralisi, alla
paralisi della bocca, alle smemoratezze e contro tutti i cattivi odo-
ri pesanti. Avicenna881 ha detto che reca beneficio contro le ferite
letali, i tremiti, le convulsioni, il tetano, il formicolio e la paralisi.
Fa bene anche contro la smemoratezza e fa espellere la placenta e
il feto. È utile contro le punture degli insetti.

Riccio d’acqua. È un animale la cui parte anteriore assomiglia
a un riccio di terra e quella posteriore a un pesce. La sua carne è
buona da mangiare e fa urinare. La sua pelle giova alla scabbia. Si
sostiene che quando si prende un uccello di Isf∂dar≈dh e gli si lega
sopra la pelle di questo pesce, il suo verso fa morire gli insetti e
mette in fuga gli animali feroci.
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879 La regione di W∂s≈, che corrisponde all’odierna unità federale Perm Krai della
Russia, fu identificata dai geografi arabi con la regione bagnata dal fiume Kama, uno
dei più lunghi affluenti del Volga.
880 Castoreum. È il nome tradizionale della ghiandola del castoro, che produce una
sostanza aromatica che l’animale spruzza sulle piante per segnare il proprio territorio
e sedurre la femmina.
881 Vedi supra, p. XXX.



Narvalo. È una specie di pesce davvero meravigliosa, che sulla
testa ha un possente aculeo. I marinai raccontano che quando que-
sto pesce ha fame, si lancia contro qualsiasi altro animale per in-
ghiottirlo, poi colpisce con il proprio aculeo le sue budella fino a
ucciderlo. A volte le budella escono dalla ferita e di esse si nutro-
no questo pesce e altri ancora. Quando si avvicina a qualcuno in
acqua, lo colpisce con l’aculeo, uccidendolo. Può persino colpire
una nave, spezzandola e facendo naufragare i suoi occupanti, per
mangiarli. I marinai, sapendolo, rivestono la nave della pelle del
narvalo e, così, il suo aculeo non riesce a fenderla.

Lontra d’acqua. È un noto animale, che ha due pinne piccole e
due zampe più lunghe. Si dice che si sporca di terra la coda per in-
gannare il coccodrillo, che così non lo avverte; poi gli entra nella
pancia, gli mangia le budella e se ne esce in tutta fretta. È per que-
sto che chi ha con sé del grasso di lontra d’acqua non teme la
sventura del coccodrillo. Certi sostengono che la ghiandola chia-
mata Jandubµdastar882 sia una peculiarità di questo animale. La
pelle del maschio non è buona per il pellicciaio, mentre quella
della femmina è eccellente; il maschio è utile solo per le sue
ghiandole. Quando i pescatori riescono a prenderlo, gli tolgono i
testicoli e lo rimettono in libertà. Se cade nella rete una seconda
volta, i pescatori gli sollevano le zampe e, quando vedono che le
ghiandole gli sono già state tolte, lo liberano dalla rete.

Quanto alle particolarità delle sue parti, il suo cervello reca be-
neficio all’oscuramento della vista, se applicato come polvere per
gli occhi. La sua bile, nella misura di una lenticchia, è un veleno
mortale. Avicenna883 ha detto che la sua ghiandola giova contro il
morso degli insetti e contro il cattivo odore dei bambini, quando
ne venga bevuta la quantità di un seme di pisello. Dalla sua pelle
si estrae una specie di calza, che viene fatta indossare a chi ha
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883 Vedi supra, p. XXX.



l’artrite per curarla, con il permesso di Iddio l’Altissimo. Dio è
Colui che conduce al giusto.

Pesce spada. È una nota specie di pesce. È lungo un braccio e
ha denti simili a quelli umani, con i quali colpisce l’animale e lo
fa a pezzi. Se ne trovano in gran numero a Ba‰ra. Al-Jµ∫i¬884 ha
detto che all’interno del pesce spada c’è del buon grasso, che
chiamano fegato. Se questo pesce viene cacciato di notte, si trova
grasso in gran quantità; se viene cacciato di giorno, non se ne tro-
va affatto. Il pesce spada è già stato citato nel Mare della Persia e
non torneremo sull’argomento.
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La Terra è un corpo semplice, per sua natura freddo e secco, e si
muove al centro della sfera celeste. Si ritiene che la forma della Ter-
ra sia sferica. La porzione che esce dall’acqua è convessa, perché si
può osservare una sola eclisse di Luna,885 che quindi troviamo, in
diversi momenti, sia nei paesi orientali che in quelli occidentali. Se
il sorgere e il tramontare della Luna avessero luogo nello stesso mo-
mento in diversi punti della Terra, non vi sarebbe differenza.

La Terra è stata creata fredda e secca unicamente a causa della
sua densità e del suo spessore. Se così non fosse, sarebbe stato im-
possibile per gli esseri viventi prendere dimora sulla sua superficie
ed estrarre i minerali e le piante dal suo interno. Situata al centro
delle sfere, ferma nel mezzo, con il permesso di Dio l’Altissimo, è
circondata dall’acqua, all’infuori della porzione emergente, che Id-
dio l’Altissimo ha eletto a dimora degli esseri viventi.

La distanza della Terra dal cielo è in ogni sua parte equivalente.
Non vi è parte della superficie esterna della Terra che sia più bas-
sa rispetto al resto, come crede chi ignora l’astronomia e la geo-
metria. Infatti, in qualunque luogo della superfice terrestre si trovi
un uomo, la sua testa volgerà sempre verso il cielo e i suoi piedi
sempre verso la Terra, ed egli vedrà sempre metà del cielo. Se si
sposta in un altro punto, del cielo gli diventerà visibile la stessa

Quinta sezione

Il globo terrestre
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misura di quanto gli si nasconde dell’altra parte. Ogni grado è
equivalente a 29 parasanghe.886

L’Oceano887 circonda la maggior parte della superficie terrestre,
la cui parte emergente è minima. Somiglia pertanto a un grande
uovo immerso nell’acqua e del quale solo una parte affiora. Sulla
parte scoperta vi sono montagne, colline e avvallamenti. Ha cavità,
golfi, fiumi, paludi, boschi e stagni. Non vi è in essa neppure una
spanna che non abbia un minerale, una pianta o un essere vivente,
ma nessuno ne conosce la ripartizione in dettaglio, tranne che Dio
l’Altissimo: Non cade foglia ch’Egli non lo sappia e non v’è gra-
nello nelle tenebre della terra, né nulla d’umido o di secco, che
non sia registrato in un Libro Chiaro (Cor., 6:59).

LE DIVERSE OPINIONI DEGLI ANTICHI 
SULLA FORMA DELLA TERRA

Alcuni sostengono che la Terra sia una distesa spianata nelle quat-
tro direzioni: ovest, est, sud e nord. Altri sono dell’opinione che
abbia la forma di uno scudo, e c’è anche chi pensa che la sua for-
ma sia simile a quella di un tamburo. Altri sono giunti alla conclu-
sione che sia una semisfera, mentre la maggioranza ritiene che la
Terra sia una sfera, collocata all’interno della sfera celeste, così
come il tuorlo sta dentro all’uovo, e che vi si trova in mezzo, a
eguale distanza da tutti i lati.

Fra gli antichi, alcuni seguaci di Pitagora888 dicevano che la
Terra è sempre in movimento con un’orbita circolare, e che quan-
to vediamo della rotazione della sfera è solamente la rotazione
della Terra, non quella delle stelle.

Alcuni affermano che sta ferma nel mezzo, alla stessa distanza
da ogni lato, e che la sfera celeste la circonda da ogni parte. Essa
non inclina verso l’una o l’altra parte della sfera, perché quest’ul-
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886 Vedi supra, p. XXX.
887 Si tratta dell’Oceano circondante; vedi supra, p. XXX.
888 Filosofo greco del VI secolo a.C.



tima, come il magnete che attira il ferro, esercita una forza attratti-
va eguale in ogni suo punto: è per questo che la Terra rimane nel
mezzo.

C’è chi ritiene che la Terra sia rotonda, ferma nel mezzo, a cau-
sa della rotazione della sfera celeste e della velocità del suo moto,
che la spinge da ogni parte verso il centro: così come, quando
mettiamo della terra o delle pietre in una bottiglia rotonda e la fac-
ciamo roteare con forza, la terra o le pietre si compattano e riman-
gono nel mezzo. Dio è Colui che conduce al giusto.

LA MISURA DEL VOLUME DELLA TERRA, 
IL MONDO ABITATO E DISABITATO

Ab≈ al-Ray∫µn al-B∂r≈n∂889 ha detto che misura del diametro della
Terra è di 2163 parasanghe e 1/3; la sua circonferenza è di 6800
parasanghe e la dimensione della sua superficie esterna è di
14.744.242 parasanghe e 1/5. Gli studiosi di geometria sostengo-
no che se, per ipotesi, praticassimo un foro sulla superficie della
Terra, si raggiungerebbe la superficie opposta: ad esempio, se bu-
cassimo la terra nel B≈shanj,890 arriveremmo in Cina, e ciò viene
argomentato con dimostrazioni geometriche. La dimensione della
Terra venne calcolata al tempo del califfo al-Ma’m≈n,891 in base
all’altezza del polo dell’equatore celeste: ogni grado astronomico
misurava 56 miglia e 2/3.

I QUARTI DELLA TERRA E LE SUE PARTI ABITATE

Ab≈ al-Ray∫µn892 ha detto che la superficie dell’equatore celeste
taglia la Terra in due metà con un cerchio chiamato linea dell’e-
quatore: una delle due metà è chiamata emisfero settentrionale,
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889 Vedi supra, p. XXX.
890 Nella provincia di Herµt, nell’Afghanistan occidentale.
891 Vedi supra, p. XXX.
892 Si tratta di al-B∂r≈n∂, vedi supra, p. XXX.



l’altra emisfero meridionale. Supponendo che vi sia un enorme
cerchio attorno alla Terra, passante per il polo dell’equatore, esso
divide ciascuna delle due metà della Terra in altre due metà. Il to-
tale sarebbe così diviso in quarti, due meridionali e due settentrio-
nali. Il quarto settentrionale abitato è chiamato quarto popolato, o
ecumene. Questo quarto si compone di mari, isole, montagne, fiu-
mi, deserti, paesi e villaggi, che si conoscono e sono percorribili,
tranne una parte spopolata a causa del forte freddo e della gran
quantità di neve. Altri sostengono che l’equatore taglia la Terra in
due metà, ciascuna delle quali è divisa a sua volta in due quarti
settentrionali e meridionali. I due quarti settentrionali sono ambe-
due abitati. Il quarto nordoccidentale si estende dall’Iraq alla Me-
sopotamia, alla Siria, all’Egitto, al Paese dei Bizantini, alla terra
dei Franchi,893 a Roma, ad al-S≈s,894 fino alle Isole Felici.895 Il
quadrante nordorientale si estende dall’Iraq all’Ahwµz,896 al nord
dell’Iran, al Khurµsµn, al Tibet, fino alla Cina e alle sue parti
estreme. Analogamente, la metà meridionale è divisa in due quar-
ti. Nel quarto sudorientale vi sono il Paese dei Neri,897 l’Abissinia
e la Nubia. Il quarto sudoccidentale nessuno lo ha mai attraversa-
to. È confinante con il Sudan, che a sua volta confina con il Paese
dei Berberi.898 Si narra che Tolomeo,899 il re greco, avesse inviato
in questo quarto una popolazione affinché facesse delle ricerche
sui paesi che vi si trovavano. Costoro andarono in quei paesi a
compiere la loro ricerca, poi tornarono e gli riferirono che quel
quarto era disabitato, arido e che non vi era alcuna zona abitata,
né esseri viventi. Questo quarto venne pertanto detto «il quarto
desolato». Si chiama anche «il quarto bruciato».
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893 Vedi supra, p. XXX.
894 Regione del Khurµsµn.
895 O Isole Fortunate. Corrispondono alle Canarie.
896 Capitale dell’odierna provincia del Kh≈restµn, nell’Iran sudoccidentale.
897 Vedi supra, p. XXX.
898 Vedi supra, p. XXX.
899 Vedi supra, p. XXX.



I CLIMI DELLA TERRA

Sappi che il quarto abitato, ossia l’ecumene, è suddiviso in sette
parti, ciascuna delle quali è chiamata «clima».900 Ognuno è come
un tappeto, disteso in lunghezza da est a ovest, e da sud a nord in
larghezza. I climi hanno lunghezze e ampiezze diverse. Il più va-
sto è il primo, in quanto è lungo circa 3000 parasanghe da est a
ovest ed è largo circa 150 parasanghe da sud a nord. Il più ristret-
to è il settimo, in quanto è lungo circa 1500 parasanghe da est a
ovest ed è largo circa 70 parasanghe da sud a nord. I restanti climi
si differenziano per maggiore o minore lunghezza e larghezza.
Queste suddivisioni non sono divisioni naturali, ma linee immagi-
narie, stabilite dai re antichi che viaggiavano nel quarto abitato
della Terra, per conoscere i confini dei paesi e dei regni, come fe-
cero Far∂d≈n,901 Alessandro902 e Ardash∂r.903

I TERREMOTI E LE FRANE

Si sostiene che quando molti fumi e vapori si congiungono sotto-
terra, senza che il freddo si opponga loro facendoli diventare ac-
qua, tanta è la loro materia che non arrivano a sciogliersi alla tem-
peratura più bassa. La superficie terrestre è compatta, non
essendovi né cavità, né pori. Quando allora i vapori cercano di sa-
lire, e non trovano né pori, né cavità, fanno tremare la Terra. Essi si
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900 Ereditato dalla tradizione greca, il concetto di clima (iql∂m, pl. aqµl∂m) si riferisce
a zone che si estendono, in longitudine, da un confine all’altro del mondo abitato,
comprese, in latitudine, tra due paralleli. Le latitudini stesse sono determinate dalla
lunghezza del giorno nel solstizio estivo o nell’equinozio. Ogni clima contiene, in di-
versa misura, un numero di città, montagne, acque e minerali. La tradizione fissa il
numero dei climi a sette. Tale suddivisione fu adottata da gran parte dei geografi e de-
gli enciclopedisti arabi.
901 Vedi supra, p. XXX.
902 Su Alessandro Magno, che è qui menzionato insieme a re persiani, vedi supra,
XXX.
903 Molti re sasanidi portarono questo nome: Ardash∂r I (regnò dal 226 al 241), Arda-
sh∂r II (regnò dal 379 al 383) e Ardash∂r III (regnò dal 628 al 629).



agitano, così come freme il corpo di chi abbia una forte febbre, a
causa degli umori guasti che vengono trattenuti nel corpo; l’in-
fiammazione della temperatura naturale scioglie e dissolve quegli
umori trasformandoli in vapore e fumo, che escono dai pori della
pelle. È per questo che il corpo trema, scuotendosi fino a che quel-
la materia non è uscita e quietandosi solo quando è del tutto andata
via. I movimenti della Terra sono chiamati terremoti. A volte la su-
perficie terrestre si spacca e, da quella spaccatura, con una sola
emissione, esce la materia imprigionata. Iddio ne sa di più.

LA TRASFORMAZIONE DELLA PIANURA IN MONTAGNA 
E DELLA TERRAFERMA IN MARE, E VICEVERSA

Si dice che quando l’acqua si mescola con l’argilla e in questa sia
presente della sostanza liquida, sulla quale il calore del Sole abbia
agito a lungo, l’argilla diventa solida. Si tratta della stessa cosa
che accade quando il fuoco agisce sull’argilla, solidificandola e
trasformandola in mattone: il mattone, infatti, è una specie di pie-
tra, solo più morbida, e tanto più il fuoco agisce su di esso, tanto
più diventa simile alla pietra. Alcuni sono dell’opinione che le
montagne nascano dall’incontro dell’acqua con l’argilla e dall’in-
flusso del Sole su di esse. Quanto alla ragione della loro altezza, è
possibile che la causa ne sia stata una frana successiva a un terre-
moto, che ha fatto abbassare una parte della Terra e ne ha solleva-
ta un’altra; la parte sollevata è in seguito divenuta diventata pie-
tra, nel modo che abbiamo appena detto. È anche possibile che
l’altezza delle montagne sia dovuta ai venti, che trasportano della
terra da una parte all’altra, formando colline e avvallamenti che
poi si solidificano, come abbiamo già illustrato.

L’autore dell’Almagesto904 sostiene che ogni 36.000 anni gli
apogei905 delle stelle si spostano e compiono un giro nelle dodici
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904 Su Tolomeo, vedi supra, XXX.
905 Vedi supra, p. XXX.



stazioni dello Zodiaco. Quando si spostano da nord a sud, cambia-
no gli zenit delle stelle e dei luoghi in cui cadono i loro raggi sulla
Terra. In base a questi fenomeni si diversificano il giorno e la not-
te, l’inverno e l’estate, il caldo e il freddo, cambiano i quarti della
Terra, ciò che è abitato diventa disabitato e ciò che è disabitato di-
venta abitato, la terraferma diventa mare e il mare terraferma, le
pianure montagne e le montagne pianure.

La trasformazione delle montagne in pianure è causata dall’in-
tensità delle irradiazioni del Sole, della Luna e degli altri pianeti,
che agiscono per lungo tempo sulle montagne, assorbendone l’u-
midità e facendole diventare sempre più secche e asciutte. Nel
momento in cui cadono i fulmini, viene distrutto ciò che le carat-
terizza e così esse diventano pietre, rocce e sabbie. Le pianure
portano, in seguito, questi materiali verso i letti dei fiumi e i uadi,
che a loro volta, scorrendo con forza, li portano verso i mari, nelle
cui profondità si accumulano, strato dopo strato, per lungo tempo.
Tali strati si compattano uno sopra l’altro, nei mari si formano
montagne e colline, così come nel freddo le dune di sabbia si
compattano per il soffiare dei venti. È per questo che talvolta,
rompendo una pietra, al suo interno si possono trovare una con-
chiglia o un osso.

Il mare può diventare terraferma e la terraferma mare, perché
talvolta l’acqua si innalza e deborda oltre le rive, coprendo una
parte di terraferma fino a che questa non diventa mare. Allo stesso
modo le montagne non cessano di frantumarsi e di diventare sassi
e sabbia, che vengono trasportati dai torrenti fluviali, insieme al-
l’argilla, fino alle profondità dei mari, dove come abbiamo ricor-
dato si solidificano, per poi livellarsi con la superficie della Terra.
A quel punto il mare si secca, vi crescono erba e alberi, e diventa
dimora per animali feroci e bestie selvagge. La gente vi si reca per
andare a caccia, far legna o altro ancora. Questi territori diventa-
no, in seguito, abitazioni e luoghi adatti alla coltivazione e all’al-
levamento, trasformandosi, infine, in città e villaggi. Sia lode a
Dio, quanto eccelso è il Suo rango!
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I BENEFICI, LE PARTICOLARITÀ E LE MERAVIGLIE 
DELLE MONTAGNE

La più grande virtù delle montagne è quella che ha riferito Iddio
l’Altissimo nel suo Libro: E ha piantato montagne immote sulla
terra, affinché non vi oscilli sotto i piedi (Cor., 16:15).

Alcuni sostengono che se non ci fossero le montagne, la super-
ficie terrestre sarebbe rotonda e piana, le acque dei mari la ricopri-
rebbero in ogni parte, circondando con l’acqua tutta la sfera del-
l’aria. Sarebbe dunque inutile la divina sapienza depositata nel
regno dei minerali, delle piante e degli animali, perché questa sa-
pienza esige la presenza delle montagne. Altri sono dell’opinione
che nelle montagne si trova l’acqua dolce che scorre sulla superfi-
cie terrestre, sostanza vitale per le piante e per gli esseri viventi.
perché si condensa nell’aria in vapore umido e diventa nuvole. Le
montagne d’altezza elevata che sono a est, ovest, sud e nord, im-
pediscono ai venti di spingere i vapori e, al contrario, li portano a
raccogliersi, così che il freddo li coglie, trasformandoli in pioggia
o neve. Se supponessimo di togliere le montagne dalla superficie
terrestre, la Terra sarebbe una sfera priva di profondità e di spor-
genze, i vapori che vi si levano non resterebbero ammassati per
essere colti dal freddo, ma si scioglierebbero e si trasformerebbe-
ro in aria. L’acqua non scorrerebbe dunque sulla superficie terre-
stre, se non nella minima quantità di pioggia che dovesse cadere e
che la terra assorbirebbe tutta: gli animali e le piante rimarrebbero
così privi d’acqua durante l’estate, proprio nel momento in cui ne
hanno maggior bisogno, e si troverebbero come in un lontano de-
serto. La disposizione divina ha stabilito la presenza delle monta-
gne per bloccare i vapori che salgono dalle profondità dalla Terra,
impedendo che scorrano e impedendo ai venti di sospingerli. Le
montagne, nella loro mole, nascondono cavità, precipizi, rigagno-
li e grotte. Sulle vette cadono le piogge e le nevi, che si riversano
e si conservano in quelle cavità, dalle quali poi fuoriescono attra-
verso i passaggi angusti delle sorgenti. Di lì, le acque scorrono
sulla superficie terrestre a beneficio delle piante e degli esseri vi-
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venti, mentre quelle in eccesso defluiscono nei mari. Quando,
dunque, si esauriscono i benefici delle piogge e delle nevi, le ac-
que vengono colte dai rigori dell’inverno e ritornano al punto di
partenza. Questo ciclo si ripete fino a che quanto è scritto nel Li-
bro non abbia raggiunto il suo termine.

Menzioneremo ora alcune montagne, le loro particolarità mera-
vigliose, in ordine alfabetico, se Iddio l’Altissimo vuole.

Monte •lustµn. Si trova nel territorio dei Bizantini.906 In mez-
zo a questa montagna c’è una strettoia angusta di forma circolare.
Se chi l’attraversa mangia del pane con il formaggio, ne entra e ne
esce senza che il morso del cane gli procuri del male. Questo fatto
è noto alla gente di quel paese.

Monte Ab≈ Qubays.907 Domina Mecca. La gente sostiene che
chi vi mangia una testa arrostita, non ha da temere il mal di testa;
molta gente lo fa.

Monte Arwand (I).908 Domina Hamadhµn909 ed è di un verde
splendente. Un uomo di Hamadhµn andò da Ja‘far al-©µdiq,910 in-
terrogandolo: «Di dove sei?»; rispose: «Sono di Hamadhµn». Do-
mandò: «Conosci il monte Arwand?»; rispose: «Certo! In esso c’è
una delle sorgenti del Paradiso». La gente di Hamadhµn sostiene
che la sua acqua esce in certi periodi stabiliti dell’anno. La sua
fonte nasce da una spaccatura in una roccia. È un’acqua dolce,
molto fredda, che non è pesante per chi la beve. Quando supera il
limite fissato dei suoi giorni, si interrompe fino allo stesso periodo
dell’anno successivo, né di più, né di meno. È una panacea per i
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906 Vedi supra, p. XXX.
907 Su questa montagna considerata sacra sono raccontate molte storie.
908 Questa montagna è oggi conosciuta con il nome di Alwand.
909 Città centrale dell’Iran, che si trova nella parte fertile meridionale dell’omonimo
monte Arwand.
910 Vedi supra, p. XXX.



malati, che vengono in quel posto da ogni dove. Si dice che au-
menti e diminuisca a seconda del numero delle persone.

Monte Arwand (II). È un monte diverso, che si trova nel
S∂stµn,911 dove c’è dell’acqua in cui crescono molte canne. Le
canne immerse nell’acqua sembrano pietre, quelle che affiorano
sono vere e proprie canne. Le canne che cadono in acqua diventa-
no pietra, anche se si tratta di un pezzo di corteccia e di una foglia,
come ha ricordato l’autore della Tu∫fat al-gharµ’ib.912

Monte Asbara. Vicino ad al-Shµsh913 in Transoxiana.914 Al-
I‰¡akhr∂915 ha detto che colà vi sono monti pieni di cose utili, quali
petrolio, ferro, rame, piombo, ottone, turchese e oro. In esso vi so-
no pietre tutte nere, che prendono fuoco proprio come il carbone.
Se ne vendono uno o due carichi. Quando quella materia prende
fuoco, aumenta il biancore e, infatti, le sue acque vengono utiliz-
zate per sbiancare i vestiti. Non se ne conoscono di simili in nes-
sun altro posto.

Monte al-Tar. Si trova a 3 parasanghe da Qazw∂n. È molto ele-
vato, tanto che sulla sua cima c’è sempre neve, estate e inverno.
Su di esso si trova una moschea, nella, ricovero per asceti e meta
di pellegrinaggio per la gente in cerca di benedizioni. Dalla sua
neve si genera un verme bianco, che, quando trapassa la coltre di
neve, dal di sotto fa uscire una quantità d’acqua bianca e chiara
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911 Una provincia che si trova nella zona sudorientale dell’odierno Iran.
912 Vedi Tu∫fat al-gharµ’ib, 158 sg.
913 Oggi nota con il nome Tashkent.
914 È il nome con cui si indicavano le regioni centro-asiatiche che si estendono a est
della regione persiana del Khorasµn e dell’Amu Daria, attualmente coincidenti in
gran parte con l’Uzbekistan e le regioni sudoccidentali del Kazakistan.
915 Al-I‰¡akhr∂, geografo del X secolo, redasse un’importante opera intitolata Kitµb
al-Masµlik wa al-mamµlik (Libro delle vie e dei reami). Le informazioni riportate da
al-Qazw∂n∂, secondo la già citata tecnica, non sono tratte direttamente da quest’opera,
ma si rifanno a quanto ne riferisce il dizionario geografico di Yµq≈t.



sufficiente per dissetare una bestia. Alcuni hanno detto che questo
non è un animale.

Monti della Penisola iberica.916 In una di queste montagne c’è
una grotta in cui non si vede alcun fuoco; tuttavia, se si prende
uno stoppino cosparso d’olio, lo si lega alla testa di un lungo ba-
stone e lo si infila nell’imboccatura della caverna, lo stoppino ne
esce acceso. Nelle vicinanze di questa montagna se ne trova
un’altra, sulla cui cima arde un fuoco, notte e giorno, da cui sale
un enorme fumo caldo. Su una di queste montagne vi sono due
sorgenti, distanziate di sole due spanne l’una dall’altra: da una
sgorga dell’acqua molto calda e dall’altra acqua molto fredda. Id-
dio ne sa di più.917

Monte Bajna. Si trova nel Turkestµn. Sulla sua cima c’è una
specie di padiglione di pietra, dentro al quale vi è una sorgente da
cui sgorga dell’acqua. Quell’acqua scorre fino all’apertura del padi-
glione, e poi di qui fino alla montagna e alla terra. Quest’acqua
emana un buon profumo. Dio è Colui che conduce al giusto.918

Monte al-Barµnis.919 Si trova nella Penisola iberica. In esso vi
sono giacimenti di zolfo rosso e giallo e giacimenti di mercurio, di
cui è molto ben fornita, che si esporta verso il resto del mondo. Vi
sono anche giacimenti di cinabro, che si trovano solo qui.

Monte di Gerusalemme. L’autore della Tu∫fat al-gharµ’ib ha
detto che nella terra di Gerusalemme c’è una montagna con una
grotta simile a una casa, dove si recano i pellegrini. Quando, infat-
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916 Vedi supra, p. XXX.
917 Vedi Tu∫fat al-gharµ’ib, 151 sg.
918 Vedi Tu∫fat al-gharµ’ib, 152. In questa edizione la montagna si chiama Bakhteh.
919 Al-Barµnis è il nome di una confederazione di tribù berbere, che in parte partecipò
alla conquista musulmana della Spagna. Si stabilirono poi nei pressi di questa monta-
gna, che conservò il loro nome. Oggi la si conosce con il nome di Sierra de Almaden.



ti, la notte diventa buia, la casa si illumina, nonostante che in essa
non vi sia né una lampada, né un’apertura che faccia entrare la lu-
ce esterna.920

Monte Banjmand. L’autore della Tu∫fat al-gharµ’ib ha detto
che nella regione di Andarµb921 c’è un monte chiamato Banjmand,
dove è situato un villaggio. Sulla strada che porta a esso c’è uno
stretto passaggio. Se uno che vi passa emettesse un grido e vi sof-
fiasse dentro dell’aria, l’uomo non potrebbe fermarsi.

Monte B∂sut≈n.922 Tra ®alwµn e ®amadhµn923 c’è una monta-
gna alta, inaccessibile, la cui vetta è impossibile da raggiungere.
Mis‘ar ibn Muhalhil924 ha detto che a una parasanga da Qarm∂s∂n925
c’è una cavità con un ∂wµn,926 che sulla sua parete contiene l’im-
magine di Shir∂n.927 Nel mezzo dell’∂wµn c’è l’immagine scolpita
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920 Vedi Tu∫fat al-gharµ’ib, 158.
921 Situata nella parte meridionale della provincia di Baghlµn, nell’Afghanistan nordo-
rientale.
922 Montagna dove si trovano i rilievi nella roccia di Dario I e la famosa iscrizione
multilingue. Situata nella provincia di Kermµnshµh, nell’Iran occidentale ai confini
con l’Iraq.
923 Città nell’Iran centro-orientale.
924 Mis‘ar ibn Muhalhil Ab≈ Dulaf (X secolo) è un noto viaggiatore, che redasse ben
due relazioni di viaggio.
925 Città nell’Iran occidentale, corrispondente all’odierna Kirmµnshµh, detta anche
Bµkhtarµn.
926 Elemento architettonico che consiste in un vasto spazio, con un grande arco, che
ha tre pareti chiuse e una interamente aperta.
927 Cosroe e Shir∂n, o Shir∂n e Farhµd, è una storia di origine persiana conservata nel
celebre poema epico-storico Shµhnµma (Libro dei re) ed è basata su una storia vera ro-
manzata dai poeti persiani. La storia narra dell’amore tra il re sasanide Cosroe II, detto
Parw∂z («il Vittorioso»), che regnò in Persia dal 590 al 628, e la principessa cristiana
Shir∂n, che a sua volta amava uno scalpellino di nome Farhµd. Geloso del suo rivale,
Parw∂z mandò Farhµd in esilio nella montagna di B∂sut≈n, con l’impossibile incarico
di scavare nella sua roccia. Nel frattempo Shir∂n, dopo diverse avventure, compreso il
salvataggio da un leone ucciso a mani nude, acconsentì di sposare Cosroe. Farhµd, pri-
ma ancora di essere riuscito a compiere l’impresa impossibile, si tolse la vita quando
venne a sapere della sorte di Shir∂n. Le immagini che tutt’ora si trovano scolpite su
questa montagna, identificata con il monte Behistun, sono state associate a questa sto-



nella pietra di Parw∂z sul suo cavallo Shabd∂z, con una cotta d’ar-
me che pare di ferro, fissata con chiodi di color rosso. Quella scul-
tura è talmente ben fatta che chi la vede pensa si stia muovendo.
Al cospetto di Parw∂z c’è un uomo, in abiti da lavoro, con in testa
un berretto e in mano una pala: sembra che stia scavando in terra e
che l’acqua esca da sotto i suoi piedi.

Monte Thab∂r. A Mecca, nelle vicinanze di Minµ. È una mon-
tagna benedetta alla quale fanno visita i pellegrini. È quella sulla
quale Iddio l’Altissimo ha fatto scendere il montone che rese vitti-
ma sacrificale al posto di Ismaele. Gli Arabi dicono: «Risplenda il
Sole su Thab∂r, così che noi possiamo essere solleciti!».

Monte Thawr A¡∫al. È vicino a Mecca. In essa c’è la caverna
dove si rifugiò l’Inviato di Dio insieme ad Ab≈ Bakr il Veridi-
co,928 quando uscirono da Mecca durante l’emigrazione a Medina.
Iddio l’Altissimo l’ha menzionato nel Corano, dove ha detto:
quando gli infedeli lo scacciarono, lui con un solo compagno, e
quando essi erano nella caverna (Cor., 9:40).929

Monte Jµba.930 È in India. Sulla sua cima c’è un fuoco acceso,
che arriva a una misura simile a 200 braccia, e di giorno c’è del
fumo. Attorno a esso vi sono i luoghi da cui provengono le essen-
ze che vengono esportate nelle altre regioni.
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ria da numerosi autori arabi e persiani. La descrizione delle immagini riportata da al-
Qazw∂n∂ sembra riferirsi ai cosiddetti Taq-i Bustµn, un’ampia serie di rilievi rocciosi
situati poco a nord di Behistun, che risalgono al periodo dell’impero sasanide. Le scul-
ture rappresentano l’investitura di Ardash∂r II e di Shµp≈r III.
928 Vedi supra, p. XXX.
929 L’episodio coranico citato racconta che un ragno salvò il Profeta, inseguito dai
politeisti durante l’egira da Mecca a Medina, mentre era nascosto in una caverna in-
sieme al compagno Ab≈ Bakr. Gli inseguitori, notando la ragnatela che ostruiva l’in-
gresso della caverna, pensarono che nessuno vi potesse esssere entrato da tempo, e
così proseguirono oltre permettendo al Profeta e al suo compagno di salvarsi la vita.
930 Vedi supra, p. XXX. Si tratta forse di un monte di origine vulcanica, situato nel-
l’isola di Giava, nell’arcipelago indonesiano.



Monte Jash Iram. È vicino ad Ajµ’, uno dei monti di ¨ayy.931
Sulla sua cima vi sono abitazioni della gente di ‘†d di Iram,932 do-
ve esistono statue scolpite nella pietra delle quali non si conosce il
significato. Iddio meglio conosce a cosa servano.

Monte al-J≈d∂. È una montagna nelle vicinanze della Jaz∂rat ibn
‘Umar,933 sul lato orientale. Su di essa si fermò l’arca di Noè, come
ha riferito Iddio l’Altissimo.934 Sopra di essa Noè costruì una mo-
schea, che esiste tutt’ora, in cui la gente si reca in pellegrinaggio.

Monte Jawshin. Si trova a occidente di Aleppo. In esso c’è
una miniera di rame rosso, che si dice cadde in rovina quando vi
passò al-®usayn.935 La moglie di al-®usayn era incinta, qui abortì
e chiese alle genti di questa regione di avere un po’ d’acqua di
quella montagna. Gliela negarono, la insultarono e lei li maledis-
se. Ancora oggi, infatti, chi vi lavora, non ne trae profitto.

Grande e Piccolo Ararat. Sono due montagne dell’Armenia
sulle quali nessuno è mai riuscito a salire. Ibn al-Faq∂h ha detto
che lungo il fiume Aras, in Armenia, vi sono 1000 città.936 Iddio
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931 ¨ayy è il nome di una tribù araba, la cui zona di insediamento (le due catene mon-
tuose del nord dell’Arabia, Ajµ’ e Salmµ) fu definita come i due monti ¨ayy.
932 ‘†d e Iram sono due leggendarie popolazioni dell’Arabia meridionale, entrambe
menzionate nel Corano e relazionate nella leggenda a un luogo con fantastiche colonne.
Da qui deriva il fatto che Iram è utilizzato anche come luogo di indicazione.
933 Nome con cui i geografi arabi indicavano territori tra il Tigri e l’Eufrate, che at-
tualmente fanno parte della Siria settentrionale, dell’Iraq settentrionale e dell’Anato-
lia meridionale.
934 L’arresto dell’Arca di Noè sul monte J≈d∂ segna la fine del Diluvio (Cor., 11:46).
Gli scampati si stabilirono ai piedi di questo monte, dove, secondo la tradizione, co-
struirono un villaggio che porta il nome di S≈q al-thamµn∂n, «il Mercato degli Ottan-
ta», in riferimento alle ottanta persone che si erano imbarcate sull’Arca. Il monte J≈d∂
designa simbolicamente la divina generosità (j≈d).
935 Vedi supra, p. XXX.
936 Il fiume Aras nasce nei pressi di Erzurum, in Turchia, confluisce nel fiume Akhu-
rian, scorre lungo il confine turco-armeno e quindi tra Turchia e l’enclave azera di
Nakhichevan, continuando quindi lungo i confini dell’Iran, per sfociare infine nel
Mar Caspio.



l’Altissimo inviò loro un profeta, che cercò di convertirli, ma essi
si rifiutarono e si ribellarono ai suoi comandamenti. Allora quel
profeta li maledì e Dio trasferì in quel luogo il Grande e il Piccolo
Ararat dalla zona di al-¨µ’if,937 tanto che si dice che il popolo di
Aras è sotto queste due montagne.

Monte ®irµ’. È a tre miglia da Mecca. In questa montagna c’è
una caverna nella quale si appartava l’Inviato di Dio prima della
rivelazione e lì lo raggiunse Gabriele.938 È un luogo benedetto ed
è meta di pellegrinaggi. Iddio ne sa di più.939

Monte ®awdquwwir. È tra l’®adramawt e l’‘Omµn. A∫mad
ibn Ya∫yµ al-Tam∂m∂ ha raccontato che nella regione di Quwwir
Shaqq, in una montagna chiamata ®awdquwwir, c’era una grotta
grande cinque aste, poco larga, in cui era stato edificato un capan-
no. Chi desiderava apprendere qualcosa di magia, prendeva una ca-
pra nera, senza neppure un pelo bianco, la sgozzava, la scuoiava e
la tagliava in sette parti. Un pezzo lo dava al pecoraio che stava sul-
la montagna, i sei restanti se li portava nella grotta. Poi prendeva lo
stomaco dell’animale, lo tagliava in due e se lo spalmava addosso e,
indossando la pelle della capra al rovescio, entrava di notte nella
grotta. La condizione era che non avesse né un padre, né una madre.
Quando entrava nella grotta, non vedendo nessuno, si addormenta-
va. Se si svegliava al mattino e trovava il suo corpo privo delle cose
che aveva addosso, come se fosse stato lavato, ciò indicava che era
stato accettato. Se invece al risveglio si ritrovava come la sera pre-
cedente, ciò indicava che non era stato accettato. Quando usciva
dalla grotta, non parlava a nessuno per tre giorni, dopo l’accettazio-
ne dell’offerta. A quel punto era divenuto un mago.

271

IL GLOBO TERRESTRE

937 Città sulla penisola araba, a sudest di Mecca.
938 Vedi supra, p. XXX.
939 Secondo la biografia canonica del Profeta, in una notte del mese di Rama¿µn
Maometto ricevette per la prima volta la rivelazione trasmessagli dall’angelo Gabrie-
le. Il Profeta si trovava in ritiro in una grotta situata sulla cima del monte ®irµ’.



Monte dei serpenti. Si trova nel Turkestµn. È una montagna in
cui vi sono dei serpenti che fanno morire chi li vede, a meno che
non lasci subito quella montagna.

Monte Dµmghµn. È una montagna famosa. Dµmghµn940 è vici-
na ad al-Rayy. Su questa montagna c’è una sorgente d’acqua, che
quando vi si getta dentro della sporcizia, comincia a soffiare un
vento tanto forte da far temere la rovina. Lo menziona l’autore
della Tu∫fat al-gharµ’ib.

Monte Damµwand.941 È vicino ad al-Rayy942 ed è così alto che
per altezza cozza contro le nuvole e si ritiene che sia inaccessibile.
Mis‘ar ibn Muhalhil943 ha detto che è una montagna altissima, le
cui cime non si liberano mai dalla neve, né d’inverno, né d’estate,
e di cui l’uomo non è in grado di conquistare la vetta. Si dice che
Salomone figlio di Davide vi abbia imprigionato un demone di
nome ©akhr. Altri dicono che Far∂d≈n vi abbia imprigionato
B∂warµsp, detto al-™a∫∫µk.944

Lo stesso Mis‘ar ha raccontato: «Mi inerpicai sulla montagna
fino ad arrivare a metà, con tali difficoltà e tali rischi che pensai
che nessuno fosse andato oltre il punto in cui ero pervenuto. Vidi
una fonte sulfurea circondata da zolfo solidificato, che ardeva e
prendeva fuoco quando il Sole si levava sopra di essa. Dagli abi-
tanti della regione sentii dire che, quando le formiche raccolgono
molti granelli su quella montagna, è segno che in seguito vi saran-
no carestia e siccità, che verranno scacciate versando sul fuoco
del latte di pecora. Tenni in considerazione questo fatto e scoprii
che quella gente aveva detto il vero. Nessuno ha mai visto la neve
allontanarsi dalla cima di questa montagna senza che sul lato del
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940 Città della provincia di Semnµn, nell’Iran settentrionale.
941 Cima più alta dell’Iran e dell’intero Medio Oriente.
942 Oggi città di rovine a sud di Teheran.
943 Vedi supra, p. XXX.
944 È l’avversario del leggendario re iranico Far∂d≈n.



monte dal quale la neve si è ritirata non sia capitata una disgrazia
o si sia versato del sangue. Anche questo è vero secondo l’opinio-
ne concorde della gente di quel luogo».

Mu∫ammad ibn Ibrµh∂m al-Kharrµb ha riferito: «Mio padre sape-
va che sul monte Damµwand c’era il rame rosso e che vi erano stati
presi dei mestoli di ferro lunghi come braccia». Ha inoltre riferito
che, se si accostava al fuoco un pezzo di ferro, si fondeva all’istante.
La gente di Damµwand serba memoria di un uomo del Khurµsµn che
si era recato da loro. Aveva lunghi mestoli di ferro cosparsi di un un-
guento curativo dai quali fece uscire lo zolfo per un certo re.

Mu∫ammad ibn Ibrµh∂m ha ricordato che l’emiro M≈sµ ibn ®af‰
era governatore di al-Rayy quando ricevette una lettera dal califfo
al-Ma’m≈n,945 che gli ordinava di recarsi a Nahµwand946 per infor-
marsi sulla condizione di un prigioniero che vi era detenuto. Ecco
il suo racconto: «Giungemmo a un villaggio ai piedi delle monta-
gne e vi rimanemmo per alcuni giorni, senza riuscire più a trovare
la strada. Venne da noi un vecchio, che mettemmo al corrente del-
l’ordine del califfo e che ci disse: “Per arrivare in quel luogo non
esiste un cammino diretto. Se volete, vi mostrerò la strada”. L’emi-
ro apprezzò le sue parole, e ci mettemmo in marcia dietro di lui. Ci
fermammo in un certo posto e cominciammo a scavare con grandi
sforzi, finché davanti a noi comparve un’edicola, scolpita nella
roccia, dove si vedeva un’immagine di forma singolare che colpi-
va le proprie catene con una cintura, ora dopo ora, senza sosta.
Chiedemmo spiegazioni in proposito al vecchio, che ci disse:
“Questa è l’effigie di B∂warµsp, qui imprigionato affinché non
sciolga le sue catene”. Ordinò di non toccare quell’effigie e di ri-
metterla al suo posto, e così facemmo. Poi si fece portare le scale
più lunghe che avessimo. L’emiro diede ordine in tal senso e il
vecchio legò le scale le une alle altre, fino ad arrivare a un’altezza
di 100 braccia. A quell’altezza praticò un foro, che fece apparire
una porta. Raggiungemmo la sua soglia e notammo che su di essa

273

IL GLOBO TERRESTRE

945 Vedi supra, p. XXX.
946 Vedi infra, p. XXX.



c’erano dei chiodi di ferro dorato, come se l’artigiano l’avesse ap-
pena terminata. Sulla soglia campeggiava una una scritta d’oro,
che ammoniva: “Su questa cupola vi sono sette porte di ferro, su
ciascuna delle quali c’è un battente di quattro catenacci di ferro, e
sullo stipite c’è scritto: ‘Questa è l’ultima serratura che non ha né
inizio, né fine!’. Nessuno si è mai parato innanzi a questa porta. Se
qualcuno la apre, una rovina irresistibile si abbatterà su questo cli-
ma”. Al che l’emiro disse: “Nessuno si metta davanti a questa por-
ta, finché non ne avrò chiesto permesso al califfo”, e ordinò di ri-
mettere l’edicola dove si trovava. L’emiro chiese quindi il
permesso al califfo, ma al-Ma’m≈n ordinò che tutto venisse lascia-
to così come si trovava». E Dio è Colui che conduce al giusto.

Monte Rabwa. Si trova a una parasanga da Damasco. Alcuni
esegeti del Corano sostengono che il significato delle parole dell’Al-
tissimo, e demmo loro rifugio su un’altura tranquilla947 e irrigata di
fonti (Cor., 23:50), va riferito a questa montagna. Sulla sua cima c’è
una bella moschea circondata da giardini, tutt’attorno ai quali c’è ve-
getazione, alberi e venti. Quando vollero costruire dei canali per far
scorrere il fiume Barada,948 questo monte si trovò sulla loro strada;
allora scavarono una galleria sotterranea in cui far defluire l’acqua.
Ora dalla sua cima scorre il fiume Yaz∂d,949 che scende dall’alto ver-
so il basso. In questa montagna c’è una piccola caverna, dove si dice
che sia nato Gesù. Ho visto in questa moschea, dentro una piccola
edicola, un’enorme pietra dagli strani colori, grande come un baule.
Era rotta in due metà e tra le due spaccature c’era un braccio di di-
stanza, ma nessuna delle due metà era separata dall’altra, poiché ri-
manevano unite come una melagrana spaccata. La gente di Damasco
conosce molte storie in proposito e Iddio sa se sono vere. Non vi è
dubbio che si tratti di una cosa meravigliosa.
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947 Ar. rabwa.
948 Barada è il fiume che attraversa Damasco e rende fertile la pianura di Ghuta, dove
è sita la città. Fin dall’antichità le sue acque venivano distribuite in canali.
949 Uno dei canali si chiamava Yaz∂d.



Monte Ra¿wµ. ‘Awµm ibn A‰bagh950 ha detto che dista da Medi-
na sette giorni di cammino. È una montagna alta, con sentieri e valli,
che da lontano appare verde. Ha acqua e molti alberi. I Kaysµniti so-
stengono che Mu∫ammad ibn al-®anafiyya951 vi risiede, che è anco-
ra vivo e ha un leone e una pantera a proteggerlo. Presso di lui vi so-
no due sorgenti copiose, da cui sgorgano acqua e miele. Egli tornerà
dopo l’occultamento per riempire la terra di giustizia, così come ora
è piena di oppressione. È il Mahd∂ atteso per la fine dei tempi. Fu pu-
nito con questa prigionia per essersi ribellato al califfo ‘Abd al-Ma-
lik ibn Marwµn952 e aver lottato contro Yaz∂d ibn Mu‘µwiya.953 Al-
Sayyid al-®imyar∂,954 un poeta di questa setta, ha recitato:

Suvvia, di’ al capo: «Io mi sono sacrificato per te, e tu sei rimasto
fermo a lungo su questo monte».

Da Ra¿wµ si taglia la pietra per affilare, esportata in tutti i pae-
si. E Dio è Colui che conduce al giusto.

Monte al-Raq∂m. È menzionato nel Corano: Pensi tu che gli uo-
mini della Caverna e d’ar-Raq∂m siano fra i Nostri Segni cosa stra-
na? (Cor., 18:9). Si dice che al-Raq∂m sia il nome del monte in cui
c’è la caverna, o del villaggio da cui proveniva la gente della caver-
na.955 La montagna si trova in terra bizantina, tra ‘Am≈riyya e Nicea.
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950 Non ancora identificata.
951 Mu∫ammad ibn al-®anafiyya (m. 700), figlio di ‘Al∂ e di una donna della tribù
dei Bµn≈ ®an∂fa, fu scelto come imµm da un gruppo dissidente di sciiti nel corso del-
le lotte intestine che caratterizzarono la prima comunità musulmana. I suoi seguaci,
credendo che non fosse morto, affermarono che si nascondeva nel monte Ra¿wµ. Gli
eresiografi definirono Kaysµniti questo gruppo eretico.
952 ‘Abd al-Malik ibn Marwµn, quinto califfo omayyade, che regnò dal 685 al 705.
953 Yaz∂d ibn Mu‘µwiya, secondo califfo omayyade, che regnò dal 680 al 683.
954 Al-®imyar∂ (723-789 o 795), noto poeta sciita.
955 All’inizio della sura 18, intitolata «la Caverna» (Cor., 18:9-26) si narra la storia dei
sette dormienti di Efeso. È un sermone elaborato da Stefano di Efeso (vescovo della città
dal 448 al 451) dopo la scoperta dei corpi di sette giovani in buono stato di conservazio-
ne in una caverna del monte Celio (oggi Panayig Dag), nei pressi di Efeso. Il Corano al-
lude a una molteplicità di versioni della storia e la tradizione esegetica successiva attesta
numerose divergenze riguardanti la località.



Si tramanda che ‘Ubµda ibn al-©µmit abbia detto: «Ab≈ Bakr il
Veridico956 mi inviò come messaggero al re dei Bizantini, per invi-
tarlo a convertirsi all’Islam. Mentre ero in viaggio in quella terra,
ci apparve una montagna rossa, che ci dissero fosse quella dei
compagni della caverna. “Vogliamo vederli”, dicemmo ai monaci
del monastero che si trovava sul monte, e loro, dopo aver ricevuto
un’offerta da parte nostra, ci portarono all’ingresso di un cunicolo
chiuso da una porta di ferro. La aprirono e ci trovammo in un’enor-
me stanza scavata nella montagna, dove si vedevano tredici uomi-
ni coricati di schiena, come se stessero dormendo. Ognuno di loro
indossava una tunica impolverata e una veste grigia, in cui erano
stati avvolti dalla testa ai piedi. Non vedemmo nei loro abiti né la-
na, né pelo di cammello, ma solo la parte più resistente di broccato,
che quasi suonava tanto era spessa. La maggior parte di essi indos-
sava calze fino a metà gamba, unite a sandali cuciti. Le calzature e
i sandali avevano lacci di eccellente fattura, con pelli morbide co-
me mai ne avevamo viste di simili. Scoprimmo le loro facce, una
dopo l’altra. La pulizia di quei volti e la lucentezza del loro colori-
to erano come quelle dei vivi, senonché la canizie aveva imbianca-
to i loro capelli di giovani. Alcuni avevano capigliature folte, altri
le avevano raccolte alla moda dei musulmani. Quando scoprimmo
l’ultimo, notammo che era stato colpito in viso con una spada e pa-
reva fosse stato ferito quel giorno stesso. Ci informammo su di lo-
ro e gli abitanti del monastero ci dissero che ogni anno, in un certo
giorno, della gente entra da loro, toglie la terra dai loro volti, dalle
loro fronti e dai loro indumenti, taglia loro le unghie e i baffi, la-
sciandoli così come noi li vedevamo. Domandammo: “Sapete chi
sono? Quanti sono? Da quanto tempo si trovano qui?”.957 Ricorda-

276

LE MERAVIGLIE DEL CREATO E LE STRANEZZE DEGLI ESSERI

956 Vedi supra, p. XXX.
957 Tra le questioni più importanti, sollevate anche nel testo coranico a proposito di
questa leggenda, vi è quella riguardante il disaccordo sul numero dei dormienti: Di-
ranno alcuni: «Erano tre, e quattro col cane». Altri: «Cinque erano, e sei col cane».
Altri ancora: «Sette, e otto col cane». Rispondi: «Il mio Signore sa meglio qual fosse
il loro numero; non lo conoscono che pochi». Non disputare dunque di loro altro che
in modo esteriore e non chiedere di loro a nessuno (Cor., 18:22).



vano di aver trovato scritto nei loro libri che erano dei profeti, in-
viati tutti insieme quattrocento anni prima di Cristo».958

Da Ibn ‘Abbµs959 si tramanda che i compagni della caverna erano
sette: Maksalm∂nµ, Mal∂khµ, Mar¡≈nus, Yam∂n≈nus, Sµr∂n≈nus,
Dh≈ Anwµnus, Kuns∂¡aty≈nus,960 e il nome del loro cane era Qi¡m∂r.

Monti Zµnik. L’autore della Tu∫fat al-gharµ’ib ha detto che in
Turkestµn c’è una popolazione turca, chiamata Zµnik. È gente che
non pratica né agricoltura né allevamento, e nelle loro montagne
c’è molto oro e argento. Di tanto in tanto ne tagliano pezzi grandi
come la testa di una pecora. Chi prende dei pezzi piccoli, ne trae
profitto, chi prende quelli grandi, trova invece la morte, lui e la
gente della casa in cui quell’oro si trova; e la moria continua fino
a che l’oro non viene riportato al suo posto. Se invece li prende
uno straniero, non ne riceve danno.961

Monte Zaghwµn. Si trova vicino a Tunisi. È un monte alto, che
si vede da una distanza di vari giorni di cammino. Sotto di essa si
vedono delle nuvole, e la gente dell’Africa del Nord ha un modo di
dire: «Il tale è più pesante del monte Zaghwµn». Su di esso vi sono
molti villaggi, acque, alberi, frutti. È un luogo dove trovano rifugio
le persone pie. Per quanto possa piovere sulle sue pendici, non pio-
ve sulla cima. Chi ha la propria casa alle pendici del monte, subisce
la pioggia più forte, chi l’ha in vetta, ha meno acqua e più siccità.

Monte Sµwa. È una montagna a una giornata di viaggio dalla
città di Sµwa.962 Io l’ho potuta vedere ed è molto alta. In essa c’è
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958 Il Corano precisa il tempo di permanenza nella Caverna: Rimasero dunque nella
loro caverna trecento anni, ai quali ne aggiunsero nove (Cor., 18:25). Il numero de-
gli anni di permanenza nella caverna assume diversi significati simbolici.
959 Vedi supra, p. XXX.
960 Nella leggenda cristiana vengono trasmessi i seguenti nomi: Massimiliano, Mal-
co, Martiniano, Dioniso, Giovanni, Serapione e Costantino.
961 Vedi Tu∫fat al-gharµ’ib, 154.
962 Città dell’Iran settentrionale, tra Rayy e Hamadhµn.



una grotta che pare un ∂wµn963 capiente mille persone. Sul fondo
della grotta, spuntano dal soffitto quattro pietre simili a mammel-
le di donna. L’acqua sgocciola da tre di esse, mentre la quarta è
asciutta. Si dice che, se un miscredente vi beve, la pietra si secca.
Sotto quelle pietre vi è una vasca dove si raccoglie l’acqua, che è
buona e non è soggetta ad alterarsi anche se rimane ferma. Sulla
porta d’ingresso della grotta c’è una cavità con due aperture: da
una si entra, dall’altra si esce. Si dice che chi non ha un figlio che
lo conduca, non può uscire di lì. Ho visto un uomo entrarvi, ma
uscire solo a stento e a fatica. Dio è Colui che conduce al giusto.

Monte Sabalµn. È vicino alla città di Ardab∂l, in Azerbaijan. È
tra i più alti monti della Terra. Il Profeta disse: «A chi recita Sia glo-
ria a Dio la sera, sia gloria a Dio al mattino! A Lui la Lode nei cieli
e sulla terra, e il pomeriggio anche, e quando riposiate al meriggio!
Egli trae fuori del morto, e suscita a vita nuova la terra ch’è morta:
così anche voi sarete tratti fuori (Cor., 30:17-20), Dio ascrive tante
opere buone quanti erano i fiocchi di neve caduti sul Monte
Sabalµn». Gli chiesero: «Che cos’è il Sabalµn, o Inviato di Dio?» e
lui rispose: «È una montagna dell’Armenia e dell’Azerbaijan, dove
c’è una delle sorgenti del Paradiso e una delle tombe dei profeti».

Ab≈ ®µmid al-Andalus∂964 ha detto che sulla cima della monta-
gna c’è una sorgente enorme, le cui acque sono molto fredde. At-
torno alla montagna vi sono sorgenti calde presso le quali si reca
la gente, mentre alle sue pendici vi sono molti alberi e piante, con
in mezzo dell’erba che nessuno animale mangia, a meno di non
morire all’istante. Ha poi riferito: «Ho visto mandrie di cavalli,
asini, mucche e ovini che vi si recavano, ma, una volta che si era-
no avvicinati, fuggivano spaventati persino gli uccelli». Aggiun-
se: «Alle pendici del monte c’è un villaggio. Incontrai il suo giu-
dice, di nome Ab≈ al-Faraj ibn ‘Abd al-Ra∫mµn al-Ardab∂l∂,965 al
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963 Vedi supra, p. XXX.
964 Vedi supra, p. XXX.
965 Ab≈ al-Faraj ibn ‘Abd al-Ra∫mµn al-Ardab∂l∂ non è ancora stato identificato.



quale domandai informazioni su quell’erba. Egli mi riferì che era
opera dei jinn.966 Ricordò, inoltre, che quando era stata costruita la
moschea di quel villaggio, vi era necessità di reperire fondamenta
di pietra per le sue colonne: il mattino seguente, di fronte alla por-
ta della moschea c’erano fondamenta di roccia scolpita, di accura-
ta fattura, le migliori che si potessero trovare».

Monte Sirµt. È una catena montuosa che c’è tra la Timµha e lo
Yemen,967 estremamente lunga e larga, con molti abitanti, fiumi e
alberi. Alle sue pendici vi sono uadi che arrivano fino al mare.
Ciascuna di queste montagne ha piantagioni di acacia. In essa c’è
uva, canna da zucchero e l’albero dell’is∫il.968 Vi si trovano anche
giacimenti di ricino.

Monte del Sommacco. È un’enorme montagna, nei distretti di
Aleppo, che racchiude città, villaggi e castelli, la maggior parte
dei quali appartengono agli Ismailiti.969 È anche il luogo d’origine
del sommacco.970 È un luogo la cui terra è buona: infatti, una del-
le meraviglie di questa montagna è che vi sono giardini, campi
coltivati e acque dolci. Attecchiscono cereali e frutti in ottime
condizioni e al fresco, come fosse un campo irrigato, tanto che vi
crescono persino le albicocche, il cotone e il sesamo.

Monte di Ceylon.971 È la montagna in cui è disceso Adamo. Si
trova al limite estremo della Cina, nel Mare di Harkand.972 Si per-
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966 Vedi supra, p. XXX.
967 Si estende dal Golfo di ‘Aqaba al Golfo di Aden.
968 Specie di albero dal quale si fanno gli stuzzicadenti e i cui rami teneri e flessibili
si paragonano a dita di belle donne.
969 La seconda in ordine di grandezza tra le correnti in cui è diviso l’islam sciita dopo
i duodecimani. In questo contesto al-Qazw∂n∂ si riferisce al gruppo dei cosiddetti «as-
sassini», che erano relativamente forti non solo sulle montagne intorno a Qazw∂n, ma
anche in Siria.
970 I semi del sommacco, seccati e ridotti in polvere, servono da condimento.
971 Vedi supra, p. XXX.
972 Golfo del Bengala. Vedi supra, p. XXX.



de nel cielo e i marinai la vedono da una distanza di giorni. In es-
sa c’è l’impronta del piede di Adamo, impressa nella pietra. Ogni
notte su questo monte si vede una specie di lampo, ma senza nu-
vole, e ogni giorno c’è della pioggia che lava il luogo in cui si tro-
va l’impronta di Adamo. Si dice che in questa montagna si trovi il
rubino, che i torrenti e le piogge fanno scendere verso le sue pen-
dici. Si trovano anche dei diamanti e il legno di aloe.

Monte di Samarcanda. L’autore della Tu∫fat al-gharµ’ib ha
detto che nella montagna di Samarcanda c’è una caverna, nella
quale d’estate fluisce dell’acqua che si solidifica in ghiaccio. D’in-
verno è così calda che se uno vi immerge la mano, si brucia.973

Monte del Veleno. Al-Jayhµn∂974 disse che i Cinesi innalzaro-
no un ponte dalla cima di un monte a quella di un altro, nella stra-
da da Khotµn975 al Tibet. Quando qualcuno l’oltrepassa, entra in
un’aria che toglie il respiro e impasta la lingua. Molti di quelli che
vi passano muoiono. I Tibetani lo chiamano Monte del Veleno.

Monte dell’Allume. È nello Yemen. Sulla cima della monta-
gna c’è dell’acqua che scorre da ogni parte e si solidifica in pietra
prima che arrivi a terra. Da questo si forma l’allume bianco ye-
menita.976

Monte Shibµm. Mu∫ammad ibn Is∫µq al-Hamadhµn∂977 ha det-
to che questo monte si trova nelle vicinanze di ©an‘µ’, a un solo
giorno di viaggio. È difficile da scalare e non ha che una via sola.
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973 Vedi Tu∫fat al-gharµ’ib, 153.
974 Al-Jayhµn∂, vizir samanide vissuto nel X secolo, compose un’opera geografica,
che tuttavia non si è conservata. Al-Qazw∂n∂ estrapola l’informazione da Yµq≈t, se-
condo il già citato metodo.
975 Capitale dello Xinjiang della Cina.
976 Vedi Tu∫fat al-gharµ’ib, 150.
977 Mu∫ammad ibn Is∫µq al-Hamadhµn∂ non è ancora stato identificato.



La sua vetta è ampia e su di esso vi sono molti poderi, campi col-
tivati, frutteti e palme da datteri. La via che vi conduce passa at-
traverso il palazzo del re, cosicché la montagna ha un solo acces-
so, le cui chiavi sono presso quel re. Chi desidera scendere in
pianura, va dal re e gli comunica le proprie intenzioni, affinché
quello ordini di aprire il passaggio. Attorno a quei poderi e quei
frutteti vi sono montagne elevate, dove non ci sono sentieri e nes-
suno sa cosa vi sia dietro di esse. Le acque di questa montagna
scorrono fino a una diga, che, quando si riempie d’acqua, viene
aperta e l’acqua scorre così fino a ©an‘µ’ e alle sue province.

Monte Sharaf al-Baghl. Si trova sulla strada fra la Siria e Me-
dina. In esso c’è un’enorme costruzione per gli idoli, dove furono
realizzate meravigliose costruzioni scolpite nella pietra, come non
ce ne sono mai state neppure intagliando nel legno, tanto sono ele-
vati i loro tetti, enormi le loro pietre e alte le loro colonne! È una
cosa meravigliosa, che fa rimanere sbalorditi per la sua arte! Iddio
meglio conosce quale fosse la loro destinazione.

Monte Shaqqµn. Si trova nel Khurµsµn. Un esperto in legge
del Khurµsµn rammenta che al suo interno c’è una caverna, che fa
guarire chi vi entra da ogni malattia. Ricorda inoltre che in questa
regione c’è un’altra montagna, scalando la quale non si sente sof-
fiare il vento fino a due braccia dalla cima.

Monte Shakrµn. Si trova nello Shakrµn. Non so se sia un mon-
te della Penisola iberica o dello Yemen. Sulla sua vetta c’è una
specie di candelabro di pietra. Per sole tre notti all’anno su quel
candelabro si vede risplendere una luce. Nessuno riesce a salire
fin dove si trova il candelabro, a causa dell’impetuoso soffiare del
vento, che butta giù chiunque arrivi a metà del monte. Nella notte
in cui si vede la luce del candelabro, nella sua sorgente luminosa
si può osservare una specie di pavone. Nessuno conosce la veridi-
cità di questo fatto e solo Iddio ne sa di più.
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Monte al-©uwar.978 L’autore della Tu∫fat al-gharµ’ib ha detto
che nella regione di Karmµn979 c’è un monte le cui pietre, se spac-
cate a metà, mostrano una specie di figura d’uomo in piedi, sedu-
to o coricato. Se poi la pietra viene frantumata e sciolta in acqua,
quando si deposita sul fondo, si può osservare nel sedimento una
figura simile a quella che c’era nella pietra.980

Monti al-©afµ e al-Marwa.981 Si trovano nella piana di Mecca.
Chi sta su al-©afµ, tenendo di fronte la Pietra Nera, vede davanti a
sé al-Marwa. Si dice che al-©afµ e al-Marwa siano rispettivamente
il nome di un uomo e di una donna, che commisero un adulterio
nella Ka‘ba e che Iddio l’Altissimo tramutò in pietra. Ciascuno dei
due venne posto su un monte, dando a questo il rispettivo nome co-
me ammonimento per gli uomini. Nei detti del Profeta si dice che
la Bestia, uno dei segni dell’Ora del Giudizio, uscirà da al-©afµ.
Ibn ‘Abbµs982 picchiava la roccia con il suo bastone e diceva: «La
Bestia sente questo mio colpo!».

Monte della Sicilia. La Sicilia è un’isola in mezzo al Mare
d’Occidente. Al-®asan ibn Ya∫yµ, nel suo Ta’r∂kh ©iqilliya,983 ha
riferito che è una montagna che domina il mare; per arrivare alla
sua cima ci vogliono tre giorni di cammino. Vi si trovano molti al-
beri, la maggior parte dei quali sono noccioli, pini e legno durissi-
mo di arzan.984 Attorno a essa vi sono molte costruzioni e nume-
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978 Lett. «monte delle figure».
979 Seconda più grande provincia dell’Iran, con capitale omonima, situata a sudest.
980 Vedi Tu∫fat al-gharµ’ib, 150, dove si parla di un monte generico, senza tuttavia
darne il nome. Al-Qazw∂n∂ suppone che corrispondesse al Monte al-©uwar.
981 Queste due colline hanno un ruolo importante nel corso del pellegrinaggio, in quanto
i pellegrini devono attraversare di corsa la distanza che le separa per sette volte, in ricor-
do della disperata ricerca di acqua di Agar per suo figlio assetato. Vedi infra, p. XXX.
982 Vedi supra, p. XXX.
983 Al-®asan ibn Ya∫yµ compose nell’XI secolo una Storia della Sicilia (Ta’r∂kh
©iqilliya). Al-Qazw∂n∂ estrapola l’informazione da Yµq≈t, secondo il già citato proce-
dimento.
984 Cedro. Specie di albero duro da cui si ricavano bastoni.



rose specie di alberi da frutta. Nelle sue alture ci sono degli sfiata-
toi, da cui escono fuoco e fumo. A volte il fuoco scorre lungo uno
dei suoi lati e brucia tutto ciò che sommerge, rendendolo simile a
scarti di ferro. Sulla sommità di questa montagna ci sono sempre
nuvole, neve e pioggia, sia d’estate che d’inverno. I Bizantini di-
cono che i filosofi si recavano in quest’isola per vedere le sue me-
raviglie, nonché per osservare il coesistere del fuoco e della neve.
In essa vi sono giacimenti d’oro, tanto che i Bizantini la chiamano
l’Isola d’Oro o la Montagna d’Oro.

I due monti al-™il‘ayn.985 Si trovano sulla strada fra Mecca e
Ba‰ra. Sono detti «le due colline», perché una è la collina dei Ban≈
Mµlik, tribù di jinn credenti, l’altra è la collina dei Ban≈ Shay¡abµn,
tribù di jinnmiscredenti. La collina dei Ban≈ Mµlik è popolata, vi si
caccia la selvaggina e vi si utilizzano i pascoli, tutte cose che non av-
vengono in quella dei Ban≈ Shay¡abµn. A volte capita che presso di
loro passi qualcuno che non lo sappia, e allora quei jinn danneggiano
i suoi pascoli e la sua selvaggina, colpendolo con la cattiva sorte nel-
l’animo e nei beni. La loro miscredenza viene ricordata di continuo,
perché questi jinn si ostinano a non volersi convertire all’Islam.

Monte ¨µriq. Si trova nel ¨abaristµn.986 Lo menziona Ab≈ al-
Ray∫µn al-B∂r≈n∂ nella sua opera al-†thµr al-Bµqiya,987 in cui af-
ferma che in una grotta di questa montagna c’è una panca nota co-
me la panca di Salomone, figlio di Davide, che quando viene
sporcata dall’immondizia, fa aprire il cielo e fa piovere sino a che
il sudiciume non sia stato rimosso.

Monte al-¨µhir.988 Si trova in Egitto. L’autore della Tu∫fat al-
gharµ’ib ha detto che su questa montagna c’è una chiesa con una
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985 Lett. «le due colline».
986 Vedi supra, p. XXX.
987 Vedi supra, p. XXX.
988 Lett. «monte della purezza».



vasca, nella quale scorre dell’acqua dolce che viene chiamata
«pura».989 Quando la vasca si riempie, l’acqua si versa da tutte le
parti e se a essa si avvicina un uomo impuro o una donna con il
mestruo, l’acqua si ferma e non scorre più fino a che la vasca non
sia stata ripulita per bene.990

Monte del ¨abaristµn. L’autore della Tu∫fat al-gharµ’ib ha
detto che in questa montagna si trova il seme di un albero che si
chiama noce. Se chi lo taglia sta ridendo e lo mangia, prevale in
lui il riso, se sta piangendo, prevale in lui il pianto; se sta danzan-
do, o qualunque altra cosa stia facendo, quella condizione pre-
varrà in lui.991

Monte Sinai.992 Vicino a Madyan, tra la Siria e il Wadi al-
Qurµ. Si dice anche che sia vicina a Eilat. Su di esso Dio parlò a
Mosè, quando questi uscì dall’Egitto con i Figli d’Israele. Quando
vi si recò nostro Signore Mosè, scesero su di lui delle nubi, egli vi
entrò e il Suo Signore gli parlò. È il monte menzionato da Dio
l’Altissimo quando dice: Ma quando Iddio si manifestò al monte,
lo ridusse in polvere e Mosè cadde fulminato (Cor., 7:143).993 Tra
coloro che abitano presso Madyan non mancano persone devote.
Come si rompono le sue pietre, ne esce l’immagine del roveto.

Monte di Aronne. È una montagna che si leva nella parte sud di
Gerusalemme. È così chiamata perché Mosè, dopo aver ucciso gli
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989 Ar. tµ∫ir.
990 Vedi Tu∫fat al-Gharµ’ib, 151, dove si parla genericamente di un monte, cui al-
Qazw∂n∂ dà invece un nome. Per al-Qazw∂n∂ è importante che i monti abbiano ciascu-
no un proprio nome, perché così può descriverli e presentarli in ordine alfabetico.
991 Vedi Tu∫fat al-gharµ’ib, 157.
992 Il Sinai nella tradizione coranica possiede un valore altamente sacrale, perché fu il
luogo dell’apparizione di Dio a Mosè sotto forma di un roveto ardente.
993 È questo uno dei versetti più significativi, perché Mosè chiede a Dio di mostrarsi
a lui. Questo versetto è stato ampiamente commentato nell’esegesi musulmana con
interpretazioni diverse.



adoratori del Vitello,994 volle andare a parlare con il suo Signore.
Aronne disse: «Portami con te, io non credo che capiti ai Figli d’I-
sraele qualcosa di male e che tu ti adiri con me un’altra volta». Mo-
sè lo portò con sé. Quando giunsero a un certo punto della strada,
apparvero loro due uomini che stavano scavando una tomba. Si fer-
marono lì vicino e domandarono: «Per chi state scavando questa
tomba?»; quelli risposero: «Per colui che tra gli uomini assomiglia
di più a lui!», e indicò Aronne. Poi aggiunsero: «Per la verità di
Dio, perché non scendi a vedere quant’è grande?». Aronne si tolse i
vestiti, li diede al fratello Mosè, scese nella tomba e si addormentò
lì dentro. Dio prese subito il suo spirito, la tomba si richiuse e Mo-
sè si allontanò, piangendo, triste per la separazione dal fratello.
Tornò tra i Figli d’Israele con i vestiti di Aronne e quelli ebbero
paura che Mosè lo avesse ucciso. Egli allora invocò Dio l’Altissi-
mo affinché mostrasse loro la sua tomba, lassù, sulla cima del mon-
te. E la montagna fu da allora chiamata il Monte di Aronne.995

Monte degli uccelli. Si trova nell’Alto Egitto, lungo il corso
orientale del Nilo, vicino a An‰inµ.996 Si chiama così perché c’è
una specie di uccelli bianchi, chiamata al-b≈q∂r,997 che vi giunge
ogni anno, in un periodo stabilito, e si ritira sulla montagna. In es-
sa c’è un pertugio nel quale ognuno di quegli uccelli va a ficcare
la testa, poi la tira fuori e cade nel Nilo. C’è qualcosa in quel per-
tugio che gli afferra la testa: l’uccello si agita, ma rimane attacca-
to, fino a che non muore e, dopo un po’, cade. Quando ciò avvie-
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994 La storia dell’adorazione del vitello d’oro da parte degli Israeliti è menzionata in
due racconti coranici (Cor., 7:148-153; 20:83-98) e in due allusioni più brevi (Cor.,
2:51,54 e 92-93; 4:153). Durante l’assenza di Mosè, recatosi sul Monte per ricevere
le Tavole della Legge, gli Israeliti sprofondarono nell’idolatria, fondendo il loro oro e
facendone un vitello da adorare. Al suo ritorno, Mosè si adirò nel vedere quei segni di
idolatria, ruppe le tavole della legge e fece bruciare la statua del vitello, disperdendo-
ne i resti nel mare.
995 Il racconto sulla morte di Aronne, di poco precedente quella del fratello Mosè, è
piuttosto diffuso.
996 Conosciuta nell’antichità come Antinopoli, città fondata da Adriano.
997 Bucero (Buceros rhinoceros).



ne, gli uccelli rimasti se ne vanno subito e non si fanno più vedere
su questa montagna sino al periodo stabilito dell’anno seguente.
Ab≈ Bakr al-Maw‰il∂998 disse di aver sentito dire da eminenti per-
sonalità di quel paese che se l’anno era fertile, il pertugio afferra-
va due uccelli, se era medio uno solo, se era arido non ne afferra-
va nessuno. Iddio ne sa di più.

Monte Ghazwµn. È sulla cima di al-¨µ’if. In tutto l’®ijµz non
vi è posto più freddo, tanto che si dice che l’acqua di questa mon-
tagna geli. Da questa montagna deriva il carattere temperato del-
l’aria di al-¨µ’if. Nell’®ijµz non c’è posto dove l’acqua si geli co-
me a Ghazwµn.

Monti Ghuwayr e Kusayr. Sono due enormi monti in mezzo al
mare, tra l’‘Omµn e Ba‰ra, temuti dalle navi, difficili da raggiunge-
re e dai quali raramente le navi trovano scampo.999 Sono così chia-
mati proprio per questa loro natura nefasta.1000 Proverbialmente si
dice: «Ghuwayr, Kusayr e una terza cosa senza nulla di buono».

Monte del Farghµna. L’autore della Tu∫fat al-gharµ’ib ha
detto che vi crescono piante di forma umana. Ve ne sono a imma-
gine d’uomo o di donna, sono numerose e alcune persino parlano.
Dicono che mangiarle aumenti la potenza sessuale.1001

Monte F∂lawµn. Ab≈ al-Ray∫µn al-B∂r≈n∂1002 ha detto che si
trova nelle vicinanze di al-Mihrajµn.1003 In esso vi è una specie di
tettoia scavata, dove filtra sempre l’acqua. Quando l’aria diventa
fredda, quell’acqua si solidifica e assume la forma di rami.
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998 Fino a ora non identificato.
999 Vedi supra, p. XXX.
1000 Ghuwayr, che è il nome di una tribù, proverbialmente si dice di un posto o di un
uomo da cui si apprende qualcosa di male.
1001 Vedi Tu∫fat al-gharµ’ib, 157.
1002 Vedi supra, p. XXX.
1003 Città nel nordovest del Khurµsµn.



Monte Qµsiy≈n. Domina Damasco. In esso vi sono tracce di
profeti e varie grotte e caverne. Fra di esse ve n’è una nota come la
Grotta del sangue, perché si dice che Caino vi abbia ucciso Abele, e
si dice anche che lì si conservi la pietra con cui gli spaccò la testa. In
questo monte c’è un’altra grotta, chiamata la Grotta della fame, che
si dice sia quella nella quale sono morti di fame quaranta profeti.

Monte Qµf. Gli esegeti sono dell’opinione che sia una monta-
gna che circonda la Terra. È di crisolito verde, del verde del cielo.
Dietro di essa c’è un mondo e creature che nessuno, se non Iddio
l’Altissimo, conosce.

Monte Qidqid. Si trova a Mecca. È tra i monti di cui non si
può scalare la vetta. Ha giacimenti di ricino, che si esporta in tutti
gli altri paesi.

Monte Qa‰rµn. Qa‰rµn è una citta del Sindh.1004 Avicenna1005 ha
detto che su questo monte il miele cade come fosse rugiada e varia
a seconda che cada su alberi o pietre. Quello che si vede viene rac-
colto dagli uomini, quello che è nascosto lo raccolgono le api.

Monte dell’Antimonio. Si trova nella Penisola iberica, vicino
alla città di Bas¡a.1006 Si dice che all’inizio del mese vi si può estrar-
re dell’antimonio nero, e questo sino alla metà del mese; passato
quel tempo, l’antimonio diminuisce e se ne estrae sempre di meno
sino alla fine del mese. Dio è Colui che conduce al giusto.

Monti di Kermµn.1007 Le montagne vicino alla regione dei gia-
cimenti hanno rocce che, quando vi si appicca il fuoco, bruciano
come arde la legna.

287

IL GLOBO TERRESTRE

1004 Si trova nell’odierna provincia del Sindh, in Pakistan.
1005 Vedi supra, p. XXX.
1006 Città sita a nordest di Granada, oggi chiamata Baza.
1007 Provincia nel sud dell’Iran.



Monte Gulistµn. Si trova in Khurµsµn, vicino a ¨≈s1008 e a Gu-
listµn. Un giurista del Khurµsµn ricorda che in questa montagna
c’è una caverna simile a un ∂wµn,1009 con un vestibolo in cui si
procede per tutto il tragitto piegati. Alla fine di esso si scorge una
luce, in un andito recintato dove c’è una sorgente. Da essa sgorga
acqua che si solidifica in pietra, a forma di rami. In questo andito
recintato c’è un’apertura dalla quale esce un vento molto freddo,
tanto che non è possibile entrarvi.

Monte del Larijµn.1010 Si trova nel ¨abaristµn. Vi affluisce
dell’acqua da ogni parte della montagna: ogni goccia di quell’ac-
qua si solidifica in pietra per un sesto o per un ottavo, e la gente ne
estrae poi delle perle.1011

Monte del Libano. Si trova in Siria e sovrasta ®om‰. Vi sono
frutti e coltivazioni, senza che nessuno ve li abbia piantati. I devo-
ti vi si rifugiano a causa del fatto che vi si trova del cibo lecito.
Nelle sue mele c’è del meraviglioso: vengono portate dalla Siria e
non hanno odore finché non attraversano il fiume di Neve: solo
quando lo hanno passato emanano il loro profumo.

Monti del Magnete. Al-Muhallab∂1012 ha detto che i monti del
Magnete sono contigui a quelli di al-Qulzum,1013 nonostante l’ac-
qua li abbia ricoperti. Per tale motivo, nel costruire le barche non
vengono utilizzati chiodi di ferro, nel timore che il magnete le at-
tragga a sé.
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1008 Città nei pressi di Meshhed, nel nordest dell’Iran.
1009 Vedi supra, p. XXX.
1010 Regione dell’Iran settentrionale, nei pressi del monte Damµvand, il più alto mon-
te della catena dell’Elburz.
1011 Vedi Tu∫fat al-gharµ’ib, 150.
1012 Vedi supra, p. XXX.
1013 Città portuale sul Mar Rosso, dalla quale deriva in arabo il nome di questo mare.
Vedi supra, p. XXX.



Monte M≈rjµn. Si trova in Persia. In esso c’è una caverna dal
cui tetto sgocciola dell’acqua. Si dice che se uno entra nella caver-
na, esce acqua sufficiente a una persona, se ne entrano mille, l’ac-
qua sarà sufficiente per mille.

Monte di Fuoco. È nel Turkestµn. In esso c’è una caverna e gli
animali muoiono non appena vi entrano.

Monte di Nihµwand.1014 Ibn al-Faq∂h1015 ha detto che su questa
montagna c’è un talismano a forma di toro e di pesce, fatto di ne-
ve, che non si scioglie né d’estate, né d’inverno. Si dice che sia
stato eretto affinché l’acqua non diminuisca mai. Le sue acque si
dividono in due parti: una scorre verso Nihµwand, l’altra verso
D∂nawar.1016

Monte Hormuz. Nel ¨abaristµn c’è una montagna che si chia-
ma Hormuz, dalla quale scende dell’acqua che si riversa in un av-
vallamento. Se un uomo grida, l’acqua si ferma, e se grida una se-
conda volta, riprende a scorrere. Lo stesso accade in una montagna
dell’India.1017

Monti dell’India. L’autore della Tu∫fat al-gharµ’ib ha detto
che in India c’è una montagna sulla quale c’è la statua di due leoni.
L’acqua esce dalla loro bocca e si trasforma in due ruscelli, uno
per ogni villaggio, dando da bere a tutti. Un giorno tra i due villag-
gi sorse una controversia riguardo all’acqua, tanto che arrivarono a
rompere la bocca di una delle due statue. Le sue acque si interrup-
pero e il villaggio cadde in rovina. E Iddio ne sa di più.1018
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1014 Città della provincia di Hamadhµn, nell’Iran occidentale.
1015 Vedi supra, p. XXX.
1016 Nel Medioevo, importante città nelle vicinanze di Nihµwand.
1017 Vedi Tu∫fat al-gharµ’ib, 151.
1018 Vedi Tu∫fat al-gharµ’ib, 153.



Monte di Wµsi¡. A∫mad ibn ‘Umar al-‘Udhr∂1019 ha detto che
nella Penisola iberica, vicino a Shadh≈na,1020 c’è una montagna
con una caverna al suo interno. In una fessura di quella caverna è
appesa una scure, che gli occhi possono vedere e le mani toccare,
ma che è impossibile portare via. Quando una mano la solleva,
quella scure si solleva e scompare nella spaccatura, per poi torna-
re al suo posto. Rammentano i vecchi di Shadh≈na che della gente
accese un enorme fuoco su questa roccia, vi cosparse dell’aceto
per aprire la roccia e farne uscire la scure, senza tuttavia ottenere
alcunché.

Monte Yaleh Basham. Yal è il nome di un podere presso
Qazw∂n, dove c’è un monte. Mi ha raccontato una volta qualcuno
che ha scalato questa montagna che su di essa vi sono figure di
esseri viventi, che Iddio l’Altissimo ha trasformato in pietra. Tra
di esse c’è un pastore appoggiato al suo bastone che sorveglia il
suo gregge, una donna che munge una vacca e tante altre immagi-
ni di uomini e di animali, tutti mutati in pietra. La gente di
Qazw∂n ne è a conoscenza. Iddio l’Altissimo ne sa di più su ciò
che è vero.

L’ORIGINE E LE PARTICOLARITÀ DEI FIUMI

Quando sulle montagne cadono le piogge e le nevi, l’acqua si de-
posita nelle cavità dove rimane durante l’inverno. Se lungo le pen-
dici delle montagne vi sono dei buchi, l’acqua scende attraverso di
essi nei rigagnoli. Di qui nascono poi i torrenti, che, unendosi gli
uni agli altri, diventano fiumi o uadi. Se i depositi d’acqua si trova-
no sulla sommità delle montagne, i corsi d’acqua scorrono di con-
tinuo, perché il loro flusso si riversa verso valle e non si interrom-
pe. Se, al contrario, i depositi d’acqua si trovano ai piedi dei monti,
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1019 Al-‘Udhr∂ (1003-1085) visse in al-Andalus ed è noto come esperto in detti del
Profeta. Scrisse anche un’opera geografica.
1020 Sidona, provincia nel sud della Spagna.



i fiumi scorrono di lì grazie all’arrivo, a loro rinforzo, delle piogge.
Quando si interrompe questo rinforzo, le acque rimangono ferme,
come possiamo notare nei uadi dove l’acqua scorre solo per alcuni
giorni, poi si interrompe per l’interruzione del gettito.

L’autore della Geographia1021 ha detto che nel quarto abita-
to1022 ci sono 240 fiumi, lunghi da 50 a 100 parasanghe. Di questi
ve ne sono alcuni che scorrono da est a ovest ed altri che scorrono
da ovest a est, alcuni che scorrono da nord a sud ed altri ancora che
scorrono da sud a nord. Tutti nascono dalle montagne e sfociano
nei mari e nel loro letto di altri fiumi. Nel loro cammino irrigano
città e villaggi, e quel che ne resta sfocia nei mari e si mescola con
l’acqua salata. Il Sole si leva sulle loro acque, dalle quali salgono
vapori che si condensano in nuvole, le quali, a loro volta, sono
spinte dai venti verso le montagne e le pianure. Qui cade la piog-
gia, la cui acqua scorre poi nei uadi e nei fiumi. Questi irrigano i
paesi, e quanto è in eccesso ritorna al mare. Tale ciclo non si ferma
mai, ripetendosi, così come gira il mulino, d’inverno e d’estate, fi-
no a che quanto è scritto non giunga al suo termine.

Menzioneremo in ordine alfabetico le peculiarità di alcuni fiu-
mi, le meraviglie delle loro condizioni e le stranezze degli anima-
li che li abitano.

Fiume Volga. È un fiume enorme, simile al Tigri, che scorre
nel Paese dei Cazari, nasce nella terra dei Russi e dei Bulgari e sfo-
cia nel Mar Caspio. Alcuni affermano che da questo fiume si dira-
mano più di 70 fiumi, ma la sua profondità rimane immutata per la
gran quantità d’acqua che trasporta. Infatti, quando sfocia nel ma-
re, vi scorre dentro per due giorni prima che le acque del mare ne
abbiano la meglio, schiarendone il colore. In inverno gela a causa
della dolcezza delle sue acque. In questo fiume ci sono animali
meravigliosi.
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1021 Su Tolomeo, vedi supra, p. XXX.
1022 Vedi supra, p. XXX.



Ab≈ A∫mad ibn Fa¿lµn,1023 il messaggero del califfo al-Muqta-
dir bi-Allµh presso i Bulgari, ha riferito: «Quando giunsi nel Pae-
se dei Bulgari, venni a sapere che tra di loro c’era un uomo di
enorme corporatura. Domandai al re informazioni sul suo conto e
quello mi rispose: “Costui esiste, ma non fa parte della gente del
nostro paese”. Tra le notizie che lo riguardano c’è quella di un
gruppo di persone che si erano recate sul Volga quando era in
piena ed era straripato. Riferirono: “O re, un uomo si è fermato
sull’acqua. Se anche proviene da una popolazione confinante con
la nostra, noi non possiamo rimanere qui”. Viaggiai con loro fin-
ché giunsi al fiume, e qui vidi un uomo alto 12 braccia. La sua te-
sta era come la più grande delle pentole, il naso era più lungo di
una spanna, aveva due occhi enormi e ogni suo dito era lungo una
spanna. Ci accolse e noi comunicammo con lui, ma non fece nul-
la di più che guardarci. Lo portai con me e ne scrissi alla gente di
W∂s≈,1024 che dista da noi tre mesi di viaggio. Mi informarono che
quell’uomo veniva da Gog e Magog,1025 aggiungendo che ostrui-
va la loro strada verso il mare. L’uomo si sistemò presso di noi
per un certo periodo, poi fu colpito da una malattia alla gola e
morì. Uscii e vidi che il suo corpo era davvero terrificante».

Fiume Azerbaijan. Mu∫ammad ibn Zakariyyµ’ al-Rµz∂,1026
che ha tratto la notizia da al-Jayhµn∂,1027 l’autore di al-Masµlik wa
al-Mamµlik al-Sharqiyya, ha riferito che nell’Azerbaijan c’è un
fiume le cui acque scorrono, si pietrificano e diventano lastre di
roccia utilizzate per le costruzioni.1028
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1023 Ibn Fa¿lµn, autore del X secolo, redasse una celebre relazione di viaggio nelle
terre dei Bulgari del Volga, che egli intraprese per ordine del califfo abbaside al-
Muqtadir bi-Allµh (908-932). Al-Qazw∂n∂ riprende questa informazione da Yµq≈t.
1024 Vedi supra, p. XXX.
1025 Vedi supra, p. XXX.
1026 Vedi supra, p. XXX.
1027 Vedi supra, p. XXX.
1028 Vedi anche Tu∫fat al-gharµ’ib, 135.



Fiume Asfµr. L’autore della Tu∫fat al-gharµ’ib ha detto che
nella terra di Asfµr c’è un fiume in cui scorre l’acqua per un anno
e poi si interrompe per otto, il nono torna a scorrere, poi si inter-
rompe per altri otto anni, e così per sempre.1029

Fiume Guadiana.1030 Al-‘Udhr∂,1031 l’autore di al-Masµlik wa
al-Mamµlik al-Andalusiyya, ha detto che questo fiume nasce in un
luogo conosciuto come il Valico della Sposa. Fluisce e scorre sot-
toterra senza lasciare traccia in superficie, quindi passa per un vil-
laggio che si chiama Enna, poi ancora sottoterra, poi di nuovo allo
scoperto tra Mérida e Badajoz1032 e infine sfocia nel mare.

Fiume Am≈ Daryµ.1033 Al-I‰¡akhr∂1034 ha riferito che il fiume
Am≈ Daryµ proviene dai confini del Badhakhshµn.1035 Vi afflui-
scono molti corsi d’acqua dai territori del Khuttal e di Wakhsh, e
così diventa un enorme fiume, che scorre per molte città fino ad ar-
rivare in Corasmia, che è l’unico paese a trarne beneficio. Infine, si
immette nel lago d’Aral, che dalla Corasmia dista 6 giorni. Nono-
stante la sua grande quantità d’acqua, l’Am≈ Daryµ d’inverno si
ghiaccia per il forte freddo. Inizialmente, se ne congela una parte,
che poi scorre sulla superficie dell’acqua. In un secondo tempo, i
pezzi gelati si attaccano gli uni agli altri, fino a che l’Am≈ Daryµ
diventa un’unica superficie, che si compatta e diventa spessa in
certi periodi anche 5 spanne. Sotto il ghiaccio, l’acqua continua a
scorrere. La gente della Corasmia scava pozzi con i picconi per
prendere dell’acqua da bere. Quando la sua superficie diventa ben
salda, vi passano sopra le carovane, i vitelli e le vacche, e tra il fiu-
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1029 Vedi Tu∫fat al-gharµ’ib, 140.
1030 Il Guadiana è un fiume che attraversa la Spagna e, nel suo basso corso, anche il
Portogallo, segnando parte del confine tra questi due paesi.
1031 Vedi supra, p. XXX.
1032 Badajoz è nella provincia dell’Estremadura, nella Spagna occidentale.
1033 Noto anche come Oxus o Jay∫≈n.
1034 Vedi supra, p. XXX.
1035 Badhakhshµn, provincia dell’Afghanistan con capoluogo Feyzabad.



me e la terraferma non resta alcuna separazione, tanto che vi si posa
la polvere e vi resta per due mesi. Nel momento in cui diminuisce il
rigore del freddo, il ghiaccio torna a trasformarsi in pezzi simili a
quelli che si erano formati all’inizio, fino a tornare allo stato origi-
nario. È un fiume letale, e chi vi si immerge raramente si salva.

Fiume ®i¡n al-Mahd∂.1036 L’autore della Tu∫fat al-gharµ’ib ha
detto che esso si trova tra Ba‰ra e Ahwµz.1037 In alcuni periodi, si
solleva da esso una specie di minareto, dal quale si ode il suono di
tamburi e di trombe. Nessuno ne conosce la ragione.1038

Fiume Kharlukh. Si trova nel Paese dei Turchi.1039 In esso vi
sono dei serpenti che, quando cade su di loro anche solo un occhio
d’animale, gli si arrotolano attorno.

Fiume Tigri. È il fiume di Baghdad. Nasce alle falde di una
montagna vicino ad †mid,1040 presso un edificio noto come il Ca-
stello di Alessandro Magno, sotto il quale scorre la sua sorgente.
Fino a quel punto è solo un ruscello, poi cresce man mano che vi
affluiscono le acque delle montagne di Diyµr Bakr,1041 e ad †mid
vi si immergono le bestie. Il Tigri si estende poi verso
Mayyµfµriq∂n, ®i‰n Kayfµ, poi la Jaz∂rat Ibn ‘Umar,1042 Mosul1043
dove affluiscono i due fiumi Zµb.1044 Da qui cresce fino a Bagh-
dad, poi passa per Wµsi¡ e Ba‰ra, e infine sfocia nel Mare della
Persia. L’acqua del Tigri è una delle più dolci, limpide, leggere e
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1036 Lett. «il castello del Mahd∂».
1037 Città nella provincia del Kh≈restµn, nell’Iran occidentale.
1038 Vedi Tu∫fat al-gharµ’ib, 142.
1039 I Kharlukh sono un gruppo tribale turco dell’Asia centrale.
1040 Moderna Diyarbakir, importante città del sudest della Turchia.
1041 Nel Medioevo, la regione venne definita Diyµr Bakr insieme alle città †mid
(odierna Diyarbakir), Mayyµfµriq∂n (odierna Silvan) e ®i‰n Kayfµ (odierna Ha-
sankeyf).
1042 Odierna Cizre, città di confine fra Turchia e Siria.
1043 Oggi posizionata nell’Iraq del nord.
1044 Grande e piccolo Zµb. Vedi infra, p. XXX.



benefiche, perché il suo corso, da quando nasce a quando sfocia
nel mare, passa attraverso terre abitate. Da Ibn ‘Abbµs1045 si tra-
manda: «Iddio l’Altissimo rivelò a Daniele: “Scava per i miei ser-
vi due fiumi, dando a entrambi sbocco al mare! Ho già ordinato
alla Terra di ubbidirti!”. Daniele prese allora un pezzo di legno,
con esso fece un solco in terra e l’acqua lo seguiva. Ogni qual vol-
ta passava per la terra di un orfano, di una vedova o di un vecchio,
lo scongiuravano, invocando Dio l’Altissimo, e allora l’acqua de-
viava da loro». Si dice che questa sia l’origine del Tigri e dell’Eu-
frate. Il Tigri è un fiume benedetto e chi vi si immerge non annega.
Si narra che vi abbiano trovato un uomo che era quasi annegato,
prendendolo all’ultimo filo di vita: quando tornò in sé, gli fu chie-
sto come si sentiva e si scoprì che dal luogo in cui era caduto in ac-
qua a quello in cui si era salvato c’era una distanza di giorni.

Fiume d’Oro. La gente di Aleppo sostiene che sia il Wµd∂
Bu¡nµn.1046 Il suo nome deriva dal fatto che tutto ciò che tocca si
vende: all’inizio a peso, alla fine a misura, perché all’inizio vi si
seminano i cereali e si piantano gli alberi da frutto, alla fine sfocia
in una distesa di due parasanghe, sedimentandosi in sale. La me-
raviglia di questo fiume è che nulla ne va perduto, ma viene ven-
duto tutto in cambio di oro.

Fiume Aras.1047 Si trova in Azerbaijan. Ha una forte corrente.
Sul suo letto vi sono delle pietre, alcuni visibili, altre coperte dal-
l’acqua, e per tale ragione non è possibile alle barche percorrerlo.
Ha rive spaventose, con enormi massi e senza vie di accesso. Si cre-
de che se chi attraversa il fiume Aras a piedi e poi con quei piedi
massaggia la schiena di una donna che ha una gravidanza difficile,
questa partorisce immediatamente. A Qazw∂n un vecchio turco-
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1045 Vedi supra, p. XXX.
1046 Il Wµd∂ Bu¡nµn si trova a est di Aleppo.
1047 È uno dei più grandi fiumi del Caucaso. Scorre alle pendici del monte Ararat, tra
Turchia, Armenia, Iran e Azerbaijan.



manno di nome al-Khal∂l faceva così. Si dice inoltre che il fiume
Aras sia molto benevolo con chi vi cade dentro, che infatti si salva.
Tra le sue meraviglie c’è quanto Daysam ibn Ibrµh∂m,1048 signore
dell’Azerbaijan, ha raccontato: «Stavo attraversando il ponte sul-
l’Aras con il mio esercito, quand’ecco che a metà del ponte vidi una
donna che aveva con sé un bambino in fasce. Una bestia la colpì e
la buttò per terra, facendo cadere il bambino nel fiume, che ci mise
un po’ prima di immergersi, data la distanza tra il ponte e la superfi-
cie dell’acqua. Poco dopo tornò a galla trasportato dalle acque, an-
dando a depositarsi su una roccia in mezzo al fiume sulla quale
molte aquile avevano fatto il nido. Un’aquila lo vide, si avventò su
di lui, lo sollevò e lo portò nel deserto. Ordinai di correre dietro al-
l’aquila, che nel frattempo si era posata a terra e stava per strappare
le fasce del bambino. La gente la raggiunse, le gridò contro e le cor-
se attorno, costringendola a riprendere il volo e a lasciare la preda.
Trovarono il bambino che piangeva e lo restituirono alla madre».

Fiume Zµb. Si trova tra Mosul e Arbela. Ha origine nell’Azer-
baijan e sfocia nel Tigri. Si chiama «il folle»1049 per la forza della
sua corrente. Ho bevuto dalle sue acque durante la canicola, a
mezzogiorno, ed erano molto fredde per la forza della corrente. Il
Sole, infatti, non riesce a scaldarle.

Fiume Zaranr≈d.1050 È il fiume di I‰fahµn. Viene esaltato per
la grazia e la dolcezza, tanto che se vi si lava un vestito grezzo e
duro, diventa morbido come la seta. Ha origine da un villaggio
che si chiama Binµkµn. Poi le sue acque aumentano e confluisco-
no presso I‰fahµn, dove irriga giardini e villaggi. Lì si affossa nel-
la sabbia, esce in superficie a Karmµn1051 e, infine, sfocia nell’O-
ceano Indiano. Alcuni sostengono di avere preso una canna, di
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1048 Daysam ibn Ibrµh∂m è un curdo che nel X secolo governò l’Azerbaijan.
1049 Ar. al-zµb.
1050 Oggi meglio conosciuto come Zµyanda-r≈d (r≈d in persiano significa fiume).
1051 È il centro dell’omonima provincia dell’Iran centro-orientale.



averle fatto un segno e di averla gettata nel punto in cui si immer-
ge: quella canna sarebbe riaffiorata a Karmµn.

Fiume Zakw∂r. È nell’Azerbaijan, vicino a Marand.1052 È un
fiume grande, nel quale non si immerge l’uomo a cavallo. Quando
giunge nelle vicinanze di Marand, scorre sottoterra per 4 parasan-
ghe, poi emerge in superficie. Ha dato notizia di ciò il nobile
Mu∫ammad ibn Dh∂ al-Faqµr al-‘Alaw∂ al-Marand∂.1053

Fiume Sanja. È un enorme fiume che si trova in Diyµr
Mu¿ar,1054 tra ®i‰n al-Man‰≈r e Kays≈m. Non è possibile attra-
versarlo, perché il suo fondo è fatto di sabbia mobile. Su questo
fiume c’è un ponte, che è una delle meraviglie della Terra, perché
congiunge una riva con l’altra. È lungo 200 passi, è fatto di pietra
ed è ben disposto. Ogni suo pezzo è lungo 10 braccia. Si racconta
che nei pressi vi sia un talismano posto su una tavola: se una parte
del ponte si rovina, si appende questa tavola nel punto rovinato e
l’acqua si trattiene dallo scorrervi, cosicché si possa provvedere
alla riparazione. Quando poi la tavola viene rimossa, l’acqua ri-
torna dove si trovava e Iddio ne sa di più.

Fiume Shilf. È in Africa del Nord. Mi ha detto l’esperto in legge
Sulaymµn al-Multµn∂1055 che ogni anno, nei giorni delle rose, appa-
re una specie di pesce che si chiama al-shib≈q.1056 Ha carne buona
ma anche molte lische. È lungo un braccio. Rimane lì per due mesi,
nel corso dei quali la sua pesca si intensifica e diminuisce il suo va-
lore. Poi sparisce e non se ne vedono più fino all’anno successivo.
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1052 Una delle maggiori città della provincia dell’Azerbaijan orientale, nell’Iran nordoc-
cidentale.
1053 Non identificato.
1054 Nome di una provincia nella regione della Mezza luna fertile (Jaz∂ra), sull’Eufra-
te, in cui si trovano anche le città di ®i¡n al-Man‰≈r (lett. «fortezza di Man‰≈r», odier-
na Adiyaman) e Kays≈m (odierna Keysun).
1055 Non identificato.
1056 Forse si tratta di un errore del testo per al-shubb≈¡ (la carpa).



Fiume degli Slavi.1057 Si dice che nella terra degli Slavi, ogni
settimana, scorre l’acqua un giorno solo, poi si interrompe per sei
giorni e riprende a scorrere il settimo, e così via.1058

Fiume di Tiberiade. A Tiberiade c’è un enorme fiume, con
un’acqua per metà calda e per metà fredda, l’una non mescolata con
l’altra. Se si mette in un vaso, rimane fredda anche fuori dal fiume.

Fiume Oronte. È il fiume di ®amµ e di ®om‰.1059 Nasce nel la-
go di Qadas e sfocia in mare vicino ad Antiochia. Si chiama Oron-
te1060 perché la maggior parte dei fiumi scorre verso sud, mentre
questo scorre verso nord.

Fiume Eufrate. L’Eufrate nasce in Armenia, poi passa da Er-
zurum,1061 vicino ad Akhlµ¡,1062 poi da Mala¡iya,1063 da Samosa-
ta,1064 da Raqqa,1065 da ‘†na1066 e da H∂th,1067 infine si immette nel
Tigri, dopo aver irrigato le colture e i giardini di quei paesi.
Quanto è in eccedenza scorre nel Tigri e, insieme, sfociano nel
Mare della Persia. All’Eufrate sono attribuiti molti meriti. Si rife-
risce che i fiumi del Paradiso sono quattro: il Nilo, l’Eufrate, il
Syr Daryµ e l’Am≈ Daryµ.1068 ‘Al∂ ibn Ab∂ ¨µlib1069 ha detto:
«Gente di K≈fa, in questo vostro fiume confluiscono due corsi
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1057 Vedi supra, p. XXX.
1058 Vedi Tu∫fat al-gharµ’ib, 140.
1059 Importante città della Siria centrale.
1060 Ar. al-‘†‰∂, «il ribelle».
1061 Teodosiopoli, nell’odierna Turchia orientale.
1062 Storica città e distretto della Turchia, nell’Anatolia orientale.
1063 Capitale della provincia omonima della Turchia anatolica.
1064 Antica città situata nell’odierna Turchia sudorientale.
1065 Città della Siria centro-settentrionale.
1066 Villaggio situato sulle rive dell’Eufrate, nell’Iraq occidentale.
1067 Villaggio situato sulle rive dell’Eufrate, nell’Iraq occidentale, non lontano da
Ramµd∂.
1068 Noto detto del Profeta, tramandato ad esempio nella raccolta canonica di Ibn
®anbal.
1069 Vedi supra, p. XXX.



d’acqua del Paradiso». Di Ja‘far al-©µdiq1070 si dice che egli bev-
ve l’acqua dell’Eufrate e lodò Iddio l’Altissimo dicendo: «Quanto
è grande il suo potere benefico! Se la gente sapesse qual è il suo
beneficio, metterebbero le tende sulle sue rive. E se non fosse per
i peccatori che vi sono entrati, non vi si immergerebbe un malato
senza guarire». Ha riportato al-Sudd∂:1071 «Al tempo di ‘Al∂ b. Ab∂
¨µlib, l’Eufrate ondeggiò e gettò a riva un’enorme melagrana,
nella quale c’erano circa sei carichi d’asino di semi. Ordinò allora
ai musulmani di dividerla tra loro e pensarono che provenisse dal
Paradiso».

Fiume al-Q≈raj. Tra al-Qµ¡≈l1072 e Baghdad. Fu scavato per-
ché quando Cosroe1073 scavò al-Qµ¡≈l, procurò danno alla gente
delle regioni basse. Gli abitanti di quelle regioni andarono a re-
clamare giustizia e gli dissero: «Siamo venuti a te per reclamare
giustizia!». Il re domandò: «Da chi?». Risposero: «Da te!». Co-
sroe girò il piede, scese da cavallo e si sedette. Gli fu portato
qualcosa su cui sedersi, ma volle sedersi sulla nuda terra. Do-
mandò a quella gente: «Quale ingiustizia avete subito?» e quelli
risposero: «È stato scavato il canale di al-Qµ¡≈l, che ci ha tolto
l’acqua distruggendo le nostre case». Al che il re dichiarò: «Lo
bloccherò affinché l’acqua ritorni a voi!». Dissero: «Non ti chie-
diamo tanto, ma solo di scavare per noi un altro canale». Così il
sovrano fece scavare per loro un canale nella regione di al-Q≈raj
e il loro paese si ripopolò. Oggi, tuttavia, esso rappresenta un’af-
flizione per la gente di Baghdad, che spende molte energie per
consolidarlo. Quando però l’acqua aumenta, scorre a gran velo-
cità verso il paese.
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1070 Vedi supra, p. XXX.
1071 Al-Sudd∂ (m. 745), noto come trasmettitore di detti del Profeta e predicatore di
Kufa.
1072 Canale tra il Tigri e l’Eufrate. Questa zona fu irrigata grazie a un complesso si-
stema di canali.
1073 Titolo regale iranico.



Fiume al-Kur.1074 È tra l’Armenia e Arrµn.1075 È un fiume
enorme e benigno. La maggior parte degli animali che vi cadono
dentro si salvano. Mi ha raccontato un giurista di Naqjawµn1076 di
aver trovato un uomo quasi annegato nell’acqua di quel fiume. La
gente riuscì a ripescarlo quando gli rimaneva appena un filo di vi-
ta. Quando si riprese e placò il suo turbamento, domandò dove si
trovava e gli dissero: «A Naqjawµn». Quello dichiarò: «Sono ca-
duto in acqua nel tal posto», indicando una località che distava 7
giorni di viaggio. Poi domandò loro del cibo e, mentre stavano per
procurarglielo, il muro sotto il quale era seduto gli rovinò addos-
so. La gente rimase molto sorpresa, perché era scampato all’ac-
qua, ma era stato travolto dal muro.

Fiume del Re.1077 Si trova a Baghdad e comprende un ampio di-
stretto rurale. Si tramanda che il primo a scavarlo fu Salomone,1078
poi lo riscavò Re Alessandro1079 e Ardash∂r ibn Bµbak1080 ne prese
possesso. Si dice che comprende 360 villaggi, come il numero dei
giorni dell’anno, e che fu stabilito in questo modo perché servisse
da deposito per il raccolto di un anno: ogni villaggio ha il raccolto
di un giorno, nel caso in cui altri luoghi della terra fossero impro-
duttivi, come aveva fatto Giuseppe1081 nel Fayy≈m,1082 in Egitto.

Fiume Indo. Si trova nel Sindh.1083 È largo come l’Am≈
Daryµ,1084 scorre da est a ovest, sfocia nel Mare della Persia, in
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1074 Fiume delle montagne del Caucaso che nasce nella Turchia orientale, scorre at-
traverso Turchia, Georgia, Azerbaijan, ha come affluente il fiume Aras e sfocia nel
Mar Caspio.
1075 Territori della provincia dell’Azerbaijan occidentale.
1076 Odierna Nakhciwan.
1077 Uno dei più grandi canali tra l’Eufrate e il Tigri (attuale Ab≈ Ghurayb).
1078 Il re biblico Salomone, che nelle leggende musulmane assume un ruolo preminente.
1079 Con Re si allude ad Alessandro Magno.
1080 Vedi supra, p. XXX.
1081 Vedi supra, p. XXX.
1082 Città nel medio Egitto.
1083 Paese che si estende lungo il corso inferiore dell’Indo e il suo delta.
1084 Vedi supra, p. XXX.



fondo all’India. Al-I‰¡akhr∂1085 ha detto che sgorga dal dorso di
una montagna dalla quale escono anche alcuni affluenti dell’Am≈
Daryµ; poi tocca Mul¡µn,1086 al-Man‰≈ra1087 e, infine, sfocia nel
mare. È un fiume molto grande, le cui acque sono dolci, ed è abi-
tato dai coccodrilli come il Nilo. Si gonfia e straripa nelle terre
circostanti, poi si ritrae e, proprio come accade per il Nilo, la terra
può essere coltivata. Si dice che i coccodrilli di questo fiume sia-
no più fastidiosi e piccoli di quelli del Nilo.

Fiume Makrµn.1088 Su di esso c’è un ponte di pietra, fatto di
un unico pezzo. Chi lo attraversa, vomita tutto quanto ha nel ven-
tre. Se anche fossero in migliaia ad attraversarlo, questa sarebbe
la loro reazione. Chi vuole vomitare, attraversa quel ponte.1089

Fiume Nilo. Non vi è sulla Terra fiume più lungo del Nilo, poiché
il suo percorso misura un mese di viaggio nei paesi dell’Islam, due
mesi nei paesi della Nubia e quattro mesi nei climi inabitati e deser-
tici, fino alle regioni delle montagne della Luna,1090 oltre l’equatore.
È il solo fiume della Terra che scorra da sud a nord. Si estende nelle
regioni dove c’è un caldo intenso e il livello delle sue acque aumen-
ta e diminuisce regolarmente. La causa di tale aumento consiste nel
fatto che Dio l’Altissimo invia il vento del nord, che rivolta contro di
lui il mare salato, facendolo diventare simile a un ubriaco. Allora si
ingrossa, si sparge sulle colline e sulle alture e scorre nelle insenatu-
re fino a riempirle. Quando arriva al limite, ovvero quando è com-
pletata l’irrigazione e giunge il tempo di coltivare, Iddio l’Altissimo
manda il vento del sud, che lo fa sfogare nel mare. La gente benefi-
cia della terra che è stata irrigata. Sin dal tempo di Giuseppe1091 ci si

301

IL GLOBO TERRESTRE

1085 Vedi supra, p. XXX.
1086 Città della provincia del Punjab, in Pakistan.
1087 Importante città della provincia del Sindh.
1088 Regione costiera attraverso cui passano i confini fra Iran e Pakistan.
1089 Vedi Tu∫fat al-gharµ’ib, 141.
1090 Vedi supra, p. XXX.
1091 Vedi supra, p. XXX.



serve di un misuratore, il Nilometro, per conoscere l’ammontare del-
la crescita e della diminuzione dell’acqua.1092 La coltivazione viene
regolata in base a questo strumento e, quando aumenta la quantità
per loro necessaria,1093 la gente si rallegra per la fertilità dell’annata e
l’ampiezza del raccolto. Questo misuratore1094 è una colonna pianta-
ta in mezzo a una vasca, sulla riva del Nilo, con un canale collegato
al fiume nel quale entra l’acqua quando aumenta. Su quella colonna
vi sono delle linee graduate che indicano la misura della sua crescita.
Il minimo annuo sufficiente per la popolazione dell’Egitto è di 14
braccia.1095 Se aumenta di 16 braccia, coltivano in più rispetto alla
solita quantità annuale. Il massimo aumento dell’acqua è di 18 brac-
cia, calcolando ogni braccio come 24 dita.1096

‘Abd al-Ra∫mµn ibn ‘Abd al-®akam ha raccontato: «Quando i
musulmani conquistarono l’Egitto, i suoi abitanti andarono da
‘Amr ibn al-‘†‰1097 e gli dissero: «Principe, nel nostro paese c’è
una tradizione senza rispettare la quale il Nilo non scorre. Quando
sono passate 12 notti del mese di Ba’≈na,1098 andiamo da una gio-
vane vergine, ricompensiamo i suoi genitori, le mettiamo addosso
i gioielli e i vestiti migliori e la gettiamo nel Nilo, affinché esso
scorra copioso». Allora ‘Amr rispose loro: «Questo nell’Islam
non è possibile!». Passarono i mesi di Ba’≈na, Ab∂b e Misrµ,1099 e
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1092 Nella versione di Fµr≈q Sa‘d, a differenza di quella di Wüstenfeld e della tradi-
zione manoscritta, al-Qazw∂n∂ distingue tra il Nilometro e la leggenda secondo la
quale Giuseppe fu il primo a creare uno strumento di misurazione per il Nilo a Menfi,
in Egitto.
1093 Lo scopo originario del Nilometro era quello di ricavare informazioni sul reddito
delle attività agricole (che si supponeva fosse proporzionato all’entità delle piene), in
modo tale da operare una tassazione adeguata.
1094 Questo Nilometro, che esiste tuttora, fu terminato nell’anno 861-862 dal califfo
abbaside al-Mutawakkil.
1095 Un braccio è equivalente a circa 54,05 cm. A partire dalle suddivisioni del Nilo-
metro fu fissata la misura di lunghezza del braccio.
1096 Un dito è circa 2,25 cm.
1097 Generale che conquistò l’Egitto sotto il secondo califfo ‘Umar ibn al-Kha¡¡µb,
che regnò dal 634 al 644.
1098 Decimo mese del calendario copto.
1099 Undicesimo e dodicesimo mese del calendario copto.



l’acqua non scorreva né poco, né tanto. La gente cominciò a pen-
sare di andarsene via. Quando ‘Amr vide ciò, scrisse a ‘Umar ibn
al-Kha¡¡µb, per informarlo di quanto era accaduto, e quello gli ri-
spose: «Ho già stabilito che questo nell’Islam non è ammesso. Ti
ho inviato dunque una carta: gettala nel Nilo!». Ecco quanto dice-
va la carta: «Da ‘Abd Allµh ‘Umar, comandante dei credenti al
Nilo d’Egitto. Se tu scorri di tua iniziativa, non scorrere! Ma se è
l’Unico, il Vincitore, Colui che ti fa scorrere, allora noi chiediamo
a Dio, l’Unico, il Vincitore, che ti faccia scorrere!». ‘Amr ibn al-
‘†‰ gettò la carta nel Nilo un giorno prima della festa della Croce.
La gente d’Egitto già si preparava all’esodo, ma ecco che quel
giorno Iddio l’Altissimo aveva fatto straripare il Nilo di 16 brac-
cia in una notte sola. L’acqua ruppe gli argini e riempì tutta la ter-
ra d’Egitto, tanto che, al di sopra del suo livello, rimasero solo
colline e paesi, mentre il resto della terra ne era sommerso. La ter-
ra ricevette la sua piena misura d’acqua, fu irrigata e in essa ven-
nero piantate varie specie di semenze. E in questo vi è un esempio
istruttivo.

Tra le cose meravigliose del Nilo ci sono il pesce tremola e il
coccodrillo, che abbiamo già citato parlando degli animali d’ac-
qua.1100 Nel Nilo c’è un luogo in cui ogni anno, in un giorno stabi-
lito, si incontrano i pesci, e l’uomo li può prendere con le mani
nella misura che desidera. Dopo di che i pesci si separano fino al-
lo stesso giorno dell’anno successivo.1101

Fiume Hind Mind. Nel Sijistµn1102 c’è un enorme fiume, nel
quale la gente del luogo dice che affluiscono mille fiumi senza farlo
aumentare e che si diramano mille fiumi senza che diminuisca.

Fiume dello Yemen. L’autore della Tu∫fat al-gharµ’ib ha rife-
rito che nello Yemen c’è un fiume che, quando si leva il Sole,
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1100 Vedi supra, p. XXX.
1101 Al-Qazw∂n∂ riprende quest’ultima informazione dalla Tu∫fat al-gharµ’ib, 133.
1102 Regione confinante tra l’Iran sudorientale e l’Afghanistan sudoccidentale.



scorre da est a ovest, e quando il Sole tramonta scorre da ovest a
est. Iddio l’Altissimo ne sa di più.1103

L’ORIGINE DELLE SORGENTI E DEI POZZI 
E LE LORO MERAVIGLIE1104

Si sostiene che all’interno della Terra vi siano buchi e pori dove si
annidano l’aria e l’acqua. Se vi è dell’aria, questa diventa acqua a
causa del freddo che la colpisce e, qualora venga colta da un
rinforzo di freddo da un altro lato e quel luogo non sia ampio a
sufficienza, la terra si spacca, se è molle, e l’acqua compare in su-
perficie. Quando non ha la forza di uscire, bisogna che la terra che
la ricopre venga rimossa, affinché l’acqua diventi visibile come
quella dei canali e dei pozzi. Ciò capita quando la sua sostanza
non proviene dal mare, dai fiumi e dai rigagnoli.

La diversità delle sorgenti – ve ne sono di calde, di fredde, di
sulfuree e d’altro genere simile a queste – è causata dalle acque
che si scaldano sotto terra in inverno e si raffreddano d’estate,
perché il calore e il freddo si contrastano l’un l’altro nel ventre
della Terra e non si scontrano in un solo posto e in un solo perio-
do. Quando arriva l’inverno, l’aria diventa fredda e il caldo fugge
verso l’interno della Terra. Il fenomeno in estate è all’opposto. Se
questi luoghi sono sulfurei, il calore permane in essi a causa della
materia solforosa, che è umida e oleosa. Quando la colpisce l’aria
mite, l’atmosfera si raffredda e diventa mercurio, catrame, nafta,
allume, sale o qualcosa di simile.

Ricorderemo in ordine alfabetico alcune sorgenti meravigliose,
successivamente i pozzi meravigliosi. E Dio è Colui che conduce
al giusto.
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1103 Vedi Tu∫fat al-gharµ’ib, 137.
1104 Questo capitolo prosegue l’esposizione di carattere meteorologico precedente-
mente interrotta. È sostanzialmente basata su informazioni contenute in diverse opere
di carattere meteorologico.



Sorgente dell’Azerbaijan. Nella Tu∫fat al-gharµ’ib si dice
che in Azerbaijan c’è una sorgente dalla quale sgorga un’acqua
che si pietrifica. La gente prende lo stampo del mattone, vi versa
dentro quest’acqua e, pazientando per un po’, l’acqua nello stam-
po diventa pietra.1105

Sorgente di Ardb∂hishtak. Ardb∂hishtak è un podere a 3 para-
sanghe da Qazw∂n, dove c’è una sorgente che ha effetti lassativi.
Tra le sue proprietà c’è quella che l’uomo può berne dieci ra¡l.1106
Tutti i giorni vi fanno visita persone di molte regioni per bere e
andare di corpo. Se si porta quell’acqua a Qazw∂n, la sua proprietà
svanisce e non ha alcun effetto. Ho sentito dire dalla gente di
Qazw∂n che tra la città e questo podere c’è un fiume, attraversato
il quale la proprietà di quell’acqua svanisce.

Sorgente di Alessandria. È una sorgente famosa. In essa vi è
una specie di conchiglia che viene cotta e mangiata. Il suo brodo è
di giovamento nella cura dell’elefantiasi. Si trova sempre e non ne
manca mai.

Sorgente di ¢lµbistµn. L’autore della Tu∫fat al-gharµ’ib riporta
che tra Isfarµy∂n1107 e Jurjµn c’è un podere chiamato ¢lµbistµn, dove
sgorga una sorgente con acqua copiosa. A volte si interrompe per
alcuni periodi e l’interruzione arriva a protrarsi anche per alcuni
mesi. Quando ciò avviene, la gente di quel podere fa uscire i propri
uomini e le proprie donne con indosso i loro migliori vestiti, tambu-
ri, pifferi e strumenti musicali, danzando e suonando vicino all’ac-
qua della sorgente. Al che l’acqua sgorga di nuovo e scorre in gran
quantità, quanto quella di due macine a mulino che ruotano.1108

305

IL GLOBO TERRESTRE

1105 Vedi Tu∫fat al-gharµ’ib, 137.
1106 Unità di peso che nel corso del tempo e a seconda delle località è stata fissata in
modo differente, tra i 200 e i 2500 grammi.
1107 L’odierna Esfarayen, città nella provincia del Khurµsµn settentrionale.
1108 Vedi Tu∫fat al-gharµ’ib, 139, dove il podere è chiamato Bilµbistµn.



Sorgente di Bµdikhµn∂. Nella Tu∫fat al-gharµ’ib si riferisce
che in una località di Dµmghµn1109 detta Kuhan c’è una sorgente
che si chiama Bµdikhµn∂. Quando la gente del podere vuole che
soffi il vento sulla trebbiatura per la mondatura del grano, prende
una pezza del mestruo e la butta in quella sorgente. L’aria allora si
muove. Chi beve quell’acqua, gli si gonfia la pancia d’aria. Nel
momento in cui chi porta quell’acqua si allontana dalla fonte, essa
diventa pietra.1110

Sorgente di Bµmiyµn.1111 Nella Tu∫fat al-gharµ’ib si dice che
nella regione di Bµmiyµn c’è una sorgente, la cui acqua sgorga
con un suono simile a quello del tuono e dalla quale provengono
sempre rumori e grida. Emana un odore sulfureo e chi si lava con
essa guarisce dalla scabbia. Se si prende una brocca di quell’ac-
qua e la si lascia depositare per un giorno, si rapprende come il
lievito. Come la si mette davanti a una fiamma, si incendia. Iddio
ne sa di più.1112

Sorgente di Jµj. Nella Tu∫fat al-gharµ’ib si riferisce che nelle
vicinanze di Jµj1113 c’è una strada di montagna, all’inizio della qua-
le sgorga una sorgente d’acqua. Se il cielo è sereno, non vedi una
goccia d’acqua; se il cielo è nuvoloso, la sorgente ne è piena.1114

Sorgente di Jµjarm. È la fonte di un canale che si trova tra
Jµjarm1115 e Isfarµy∂n.1116 Un giurista del Khusµsµn mi ha racconta-
to che quell’acqua guarisce un malato di scabbia che vi si immer-
ga. Vi si recano per curarsi tutti coloro che soffrono di scabbia.
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1109 Città del nord dell’Iran, a sud delle montagne dell’Elburz.
1110 Vedi Tu∫fat al-gharµ’ib, 139.
1111 Nel cuore dell’odierno Afghanistan.
1112 Vedi Tu∫fat al-gharµ’ib, 141.
1113 Luogo nelle montagne dell’Elburz.
1114 Vedi Tu∫fat al-gharµ’ib, 158.
1115 Nella provincia del Khurµsµn settentrionale, situata nel nordest dell’Iran.
1116 Vedi supra, p. XXX.



Sorgenti dei monti Subrµn. Nella regione di Bµmiyµn1117 ci
sono montagne sulle quali si trovano sorgenti non toccate da al-
cuna impurità. Se vi si getta dentro della sporcizia, le onde si
sollevano e si protendono verso chi ha fatto quel gesto, facendolo
annegare.

Sorgente del Monte di Mala¡ya. Mi ha raccontato un mercan-
te che vicino a Mala¡ya1118 c’è un monte con una sorgente d’acqua
dolce, abbondante, molto bianca. Vi si dissetano gli animali senza
che nuoccia loro. Se l’acqua percorre una distanza anche minima,
si pietrifica.

Sorgente di Dµrµb.1119 È una sorgente in cui vi sono delle al-
ghe. Chi vi si immerge, viene avvolto da quelle alghe che lo affer-
rano, e più tenta di liberarsi, più la presa delle piante è forte. Per-
tanto, se non è rapido nel disfarsene, deve poi scioglierle poco a
poco.1120

Sorgente di Dawrµq.1121 Lo shaykh ‘Umar al-Tasl∂m∂1122 mi ha
raccontato che vi sono molte sorgenti su quel monte e che sono
tutte calde. A volte da esse sale del fumo ardente e si possono ve-
dere le sue fiamme bianche, rosse, gialle e verdi. Le sue acque si
ricongiungono in due vasche: una per gli uomini, l’altra per le
donne. La gente vi si reca per debellare le malattie flemmatiche.
Chi vi scende lentamente, ne trae beneficio; chi vi salta dentro, si
brucia tutto il corpo e si ricopre di vesciche. Iddio ne sa di più.

Sorgente di Ra’s al-Nµ‘≈r. In un villaggio a oriente di Mosul
c’è una sorgente chiamata Zarµ‘a. È una sorgente zampillante, co-
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1117 Vedi supra, p. XXX.
1118 Antica città dell’Anatolia orientale, situata non lontano dall’alto Eufrate.
1119 Città della provincia di Fars, situata al centro dell’odierno Iran, a sud di Shiraz.
1120 Vedi Tu∫fat al-gharµ’ib, 136.
1121 Nella provincia del Kh≈zistµn, situata nell’Iran sudoccidentale.
1122 Non ancora identificato.



piosa d’acqua, in cui cresce la pianta di nenufaro, che viene ven-
duta in grande quantità e a un ottimo prezzo.

Sorrgente di Zarµwand. Si trova nelle vicinanze del «lago
maleodorante»,1123 in Armenia. È una sorgente abbondante d’ac-
qua, insigne, dai molti meriti. Questo perché, se vi si immerge un
essere vivente che abbia delle ferite, si può osservare che queste si
rimarginano e si cicatrizzano. Se sotto quelle ferite vi fossero ossa
malate, punte di lancia nascoste o schegge conficcate, l’acqua fa-
rebbe emergere le loro ulcere.

Sorgente di Zughar. Si trova nella regione del Mar Morto, a
tre giorni di cammino tra quel mare e Gerusalemme. Zughar1124 è
il nome della casa di Lot ed è una sorgente menzionata nella tradi-
zione della Jassµsa.1125 È tra i segni dell’Ora del Giudizio.

Sorgente di Siyµhsank. L’autore della Tu∫fat al-gharµ’ib ha
detto che nel Jurjµn1126 c’è una località collinare chiamata
Siyµhsank, dove c’è una sorgente dalla quale la gente prende ac-
qua da bere. Sulla strada che conduce a essa c’è un verme che col-
pisce ai piedi quelli che prendono l’acqua, facendola diventare
amara e costringendo quindi le persone a tornare un’altra volta al-
la sorgente.1127

Sorgente di Sumayram.1128 È una regione tra I‰fahµn e Sh∂rµz,
in cui vi sono acque famose. Quando le cavallette infestano la ter-
ra, bisogna mettere dell’acqua di quella sorgente in un recipiente,
ma chi lo porta non lo deve poggiare a terra e non deve volgersi
all’indietro. Quell’acqua sarà seguita da un numero incalcolabile
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1123 Lett. «lago maleodorante», forse una specie di Mar Morto.
1124 Luogo a sud del Mar Morto.
1125 Vedi supra, p. XXX.
1126 Vedi supra, p. XXX.
1127 Vedi Tu∫fat al-gharµ’ib, 136, dove la sorgente è chiamata Siyµwsang.
1128 Città nel centro dell’odierno Iran.



di uccelli neri, che uccideranno le cavallette. È un fatto provato.
Nella terra di Qazw∂n arrivarono molte cavallette, che mangiaro-
no tutto il raccolto e depositarono le loro uova. La gente di
Qazw∂n mandò allora a cercare quell’acqua, che portò con sé gli
uccelli che si mangiarono tutte le cavallette.

Sorgente di Sh∂rk∂rµn. È tra i poderi di Marµgha1129 dove vi
sono due sorgenti, distanti tra di loro un braccio, da cui zampilla
dell’acqua. L’acqua dell’una è assai fredda, mentre l’acqua del-
l’altra è molto calda. Ne ha dato notizia il giurista al-®asan al-
Marµgh∂.1130

Sorgenti di Tiberiade. Si dice che a Tiberiade vi siano sorgen-
ti dalle quali sgorga acqua per sette anni consecutivi e che poi si
seccano per altri sette anni consecutivi. E così con il passare dei
giorni.1131

Sorgente dell’aquila. L’autore della Tu∫fat al-gharµ’ib ha
detto che in India c’è una sorgente sulla vetta di una montagna.
Quando l’aquila diventa vecchia, i suoi piccoli la portano a questa
sorgente e ve la lavano. Poi la mettono ai raggi del Sole, affinché
le cadano le penne e gliene crescano di nuove. A poco a poco la
debolezza si dilegua e le ritornano la forza e la giovinezza.1132

Sorgente di Granada. Ab≈ ®µmid al-Andalus∂1133 ha detto che
nelle vicinanze di Granada, nella Penisola iberica, c’è una chiesa
presso la quale c’è una sorgente d’acqua e un ulivo. In quel posto
la gente si reca in visita un giorno preciso dell’anno. Quando il
Sole si leva sulla sorgente, questa sgorga con molta acqua e sul-
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1129 Importante città dell’Azerbaijan.
1130 Non ancora identificato.
1131 Vedi Tu∫fat al-gharµ’ib, 137.
1132 Vedi Tu∫fat al-gharµ’ib, 156.
1133 Vedi supra, p. XXX.



l’albero si vedono i fiori dell’ulivo. Successivamente le olive si
induriscono, crescono e diventano immediatamente nere. Chi può,
prende una certa quantità di olive e di acqua, per curarsene. Que-
sta storia l’ho letta in numerosi libri.

Sorgente di Ghazna. Vicino a Ghazna1134 c’è una sorgente che
se vi gettano rifiuti, l’aria cambia, viene il freddo, il vento violen-
to e la pioggia; la situazione non cambia fino a che la sporcizia
non viene rimossa. Si narra che quando il sultano Ma∫mud ibn
Sebüktigin1135 intendeva conquistare Ghazna, ogni volta che la
raggiungeva, gli assediati si avvicinavano velocemente alla sor-
gente e vi gettavano della sporcizia. Quando il sultano venne a co-
noscenza di questo fatto, mandò subito delle guardie per sorve-
gliare la sorgente, impedendo così che la gente di Ghazna facesse
quello che aveva fatto sino ad allora. E così, alla fine, la città ven-
ne conquistata.

Sorgente dell’Eufrate. Si trova vicino ad Arzan dei Bizanti-
ni.1136 Chi si lava con le sue acque in primavera, è protetto dalle
malattie di quell’anno.

Sorgente di Farµwaz. Si trova nel Khurµsµn.1137 Mi ha raccon-
tato un giurista del Khurµsµn che fra loro è notorio che chi si lava
nella sorgente di Farµwaz allontana la febbre quartana. Iddio ne sa
di più.

Sorgente del catrame. È a una giornata di cammino da Mosul.
Vi sgorga una notevole quantità di catrame, che la gente di Mosul
esporta in tutti i paesi in cui si reca. Vi si fanno dei bagni perché le
sue acque sono curative.

310

LE MERAVIGLIE DEL CREATO E LE STRANEZZE DEGLI ESSERI

1134 Città nell’Afghanistan orientale.
1135 Vedi supra, p. XXX.
1136 Località della regione di Diyµrbakr, nell’odierna Turchia.
1137 Vedi supra, p. XXX.



Sorgente di al-Mushaqqaq. È un uadi nel ®ijµz. Ha detto Ibn
Is∫µq1138 che in essa c’è un rigagnolo da cui esce dell’acqua, che
può dissetare uno o due cavalieri. Il Profeta ha detto durante la spe-
dizione di Tab≈k:1139 «Chi ci precederà, non berrà nulla da essa, fi-
no a che non arriveremo noi». Un gruppo di ipocriti lo precedette e
bevvero di quell’acqua. Quando l’Inviato di Dio arrivò sul posto,
si fermò presso la fonte e vide che non ne era rimasto più nulla. Al-
lora si informò: «Chi ci ha preceduto in questo posto?»; risposero:
«Tizio e Caio, o Inviato di Dio». Il Profeta disse: «Non vi ho forse
proibito di bere quest’acqua?». Poi scese, mise la sua mano sotto il
rivolo d’acqua e sulla sua mano ne scese tanta quanta ne volle Id-
dio. La lasciò filtrare, si strofinò con la mano, poi fece un’invoca-
zione e dalla sua mano uscì una grande quantità d’acqua, con un
frastuono simile a quello dei fulmini. La gente bevve e si dissetò a
sazietà. Il Profeta disse allora: «Che rimanga anche solo uno di voi
per sentire questo torrente! È già diventato verde ciò che sta da-
vanti e dietro di esso!». E fu come disse l’Inviato di Dio.

Sorgente di Mank≈r. Ab≈ al-Ray∫µn al-B∂r≈n∂, negli †thµr
al-Bµqiya,1140 ha riferito che nella terra di K∂mµk1141 c’è un monte
chiamato Mank≈r, dove in una fossa c’è una sorgente simile a un
grande scudo, con la superficie dell’acqua al livello delle sue
sponde. Potrebbe bervi un esercito senza che la quantità della sua
acqua diminuisse di un dito. Presso la fonte c’è una roccia, sulla
quale sono impresse le impronte del piede, delle mani con le dita
aperte e delle ginocchia di un uomo, come se fosse prostrato, poi
l’impronta del piede di un bambino e quella degli zoccoli di un
asino. I Turchi si prosternano davanti a essa per compiere una
buona azione.
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1138 Ibn Is∫µq (704-767), storico, noto per la sua biografia del Profeta Maometto.
1139 Città nel nordovest della penisola araba, contro la quale Maometto fece una spe-
dizione militare nell’anno 630.
1140 Vedi supra, p. XXX.
1141 Importante gruppo tribale turco del Medioevo, abitante la Siberia occidentale.



Sorgente di Munja Hishµm. È un villaggio nel territorio di Ti-
beriade. Al-Tha‘µlab∂1142 ha riferito che lì si trova una sorgente, le
cui acque scorrono incessantemente per sette anni, poi si inter-
rompono per altri sei. Questa è una cosa nota.

Sorgente del fuoco. Si trova tra Aqshehir1143 e Antiochia. Mi
ha raccontato chi l’ha vista che se vi si immerge una canna, essa
brucia, aggiungendo: «Mi trovavo con il sultano ‘Alµ al-D∂n1144

quando l’attraversò, si fermò e ordinò che mettessero alla prova
quella sua qualità: era vera».

Sorgente di Nµ¡≈l. Nµ¡≈l è il nome di una località dell’Egitto
dove c’è una grotta con una sorgente. Da essa sgorga dell’acqua
che si riversa sull’argilla e questa diventa catrame. Un tale ha rac-
contato di aver visto un pezzo di quell’argilla, che per metà era
catrame.1145

Sorgente di Nahµwand. L’autore della Tu∫fat al-gharµ’ib ha
detto che nella regione montagnosa vicino a Nahµwand1146 c’è
una sorgente sul sentiero di un monte. Chi ha bisogno d’acqua per
irrigare la terra, imbocca quel sentiero e, giunto presso la sorgen-
te, dice ad alta voce: «Ho bisogno d’acqua!». Poi ritorna verso il
suo campo, ed ecco che l’acqua comincia a scorrere verso di esso.
Quando non ne ha più bisogno, ritorna sul sentiero e, presso la
sorgente, dice: «Ne ho avuta abbastanza!»; poi batte a terra con il
piede e l’acqua si ferma.1147
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1142 Al-Tha‘µlab∂ (961-1038), noto letterato; esistono tuttavia diversi autori con que-
sto stesso nome.
1143 Città nell’Anatolia orientale.
1144 Si tratta probabilmente del sovrano selgiuchide ‘Alµ al-D∂n Kayqubµd, che re-
gnò dal 1220 al 1237. Contemporaneo di al-Qazw∂n∂, è probabile che abbia sentito da
costui questa informazione.
1145 Vedi Tu∫fat al-gharµ’ib, 138.
1146 Vedi supra, p. XXX.
1147 Vedi Tu∫fat al-gharµ’ib, 137.



Sorgente di Hirmµs. È una sorgente meravigliosa, a un giorno
di viaggio da Ni‰∂b∂n.1148 È sbarrata da pietre e da piombo affinché
non vi esca troppa acqua, che altrimenti inonderebbe la città. Il ca-
liffo Al-Mutawakkil1149 quando passò da Ni‰∂b∂n sentì parlare di
quella sorgente, del suo stato meraviglioso e della sua abbondanza
d’acqua. Ordinò di aprirla, ma appena una parte venne aperta la
forza dell’acqua lo travolse, cosicché la fece richiudere e rimise le
cose come le aveva trovate. Da questa sorgente si forma il fiume
al-Hirmµs,1150 che irriga Ni‰∂b∂n. L’acqua in eccedenza scorre ver-
so il fiume al-Khµb≈r,1151 il lago al-Tharthµr1152 e il fiume Tigri.

Sorgente di al-Humm.1153 L’autore della Tu∫fat al-gharµ’ib ha
detto che se si percorre la strada che congiunge Juhayna al Jurjµn,
alle pendici di un monte si può vedere una sorgente che raccoglie
le sue acque in uno stagno grande quanto un tiro di freccia. In quel-
lo stagno c’è un albero che non ha rami ed è privo di corteccia. Di
notte si vede quell’albero girovagare nello stagno. Rimane nasco-
sto per quattro mesi e nessuno sa dove sia, poi all’improvviso ri-
compare. In alcuni periodi scompare anche per due anni, per poi
ricomparire di nuovo. Se l’anno è piovoso, compare più veloce-
mente. Una volta, avvicinandosi il periodo della sua scomparsa, lo
legarono saldamente con delle corde. Il mattino successivo si sve-
gliarono e videro che le corde erano tagliate e l’albero era sparito.
Ne fu informato Rµfi‘ ibn Harthama,1154 sovrano del Jurjµn e del
Khurµsµn, che incaricò qualcuno di sorvegliare notte e giorno
quell’albero quando si avvicinava il periodo della sua scomparsa.
Attesero quattro mesi, poi capitò loro di assentarsi. Tornarono e
l’albero era già sparito. Rµfi‘ fu informato di ciò, e allora ordinò a
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1148 Città nella Turchia sudorientale.
1149 Vedi supra, p. XXX.
1150 Odierna Cakcak.
1151 Affluente dell’Eufrate.
1152 Lago situato a nord di Baghdad, tra il Tigri e l’Eufrate.
1153 Alhum, città nella costa meridionale del Mar Caspio, situata nel ¨abaristµn.
1154 Rµfi‘ ibn Harthama (m. 896), sovrano del Khurµsµn.



un pescatore di perle di K≈fa che militava nel suo esercito di im-
mergersi nell’acqua e di cercare l’albero. Quello si immerse a lun-
go, e quando uscì disse: «Sono sceso fino alla profondità di 1000
braccia e non ne ho visto traccia». Quella sorgente si chiama al-
Hamm. Tra essa e il Mar Caspio c’è un giorno di cammino.1155

Sorgente di Yµs∂ Jamn. Tra Akhlµ¡1156 e Arzan dei Bizanti-
ni1157 c’è un posto chiamato Yµs∂ Jamn, dove c’è una sorgente da
cui sgorga dell’acqua a grandi fiotti, tanto che sin da lontano se ne
sente il rumore. Quando un animale vi si avvicina, muore all’i-
stante. Attorno a essa si vedono uccelli e bestie morte, quante Id-
dio l’Altissimo ne vuole. Sono stati preposti a custodirla coloro
che impediscono allo straniero di avvicinarsi a essa.

Sorgente di Yal. Yal è un podere di Qazw∂n presso il quale c’è
un monte. Da uno dei suoi sentieri esce molta acqua calda, che
confluisce in due bacini nei pressi. Vi si reca chi è di salute cagio-
nevole, chi ha la scabbia e quelli che hanno delle malattie in gene-
re, poiché dà loro evidenti benefici. È chiamata Yal Garmµb.1158
Dio è Colui che conduce al giusto.

I POZZI

Quanto ai pozzi, ne parleremo ora. Dio è Colui che conduce al
giusto.

Pozzo di Ab≈ Kan≈d. Si trova a Tripoli. Chi beve le sue ac-
que, diventa folle. Si dice a un uomo che sostiene qualcosa di ri-
provevole: «Non ti biasimiamo; senz’altro hai bevuto dell’acqua
di Kan≈d!».
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1155 Vedi Tu∫fat al-gharµ’ib, 139.
1156 Vedi supra, p. XXX.
1157 Vedi supra, p. XXX.
1158 In persiano «acqua calda».



Pozzo di Babilonia. Al-A‘mash1159 ha riferito che Mujµhid1160
riteneva fosse opportuno sentir parlare di cose meravigliose, ma
che non ascoltava nulla senza verificarlo con i propri occhi. Si
recò dunque a Babilonia, dove incontrò al-®ajjµj,1161 al quale do-
mandò: «Che ci fai qui?». Al-®ajjµj rispose: «Ho bisogno che mi
accompagni a Ra’s al-Jµl≈t, per mostrarmi Hµr≈t e Mµr≈t!».1162
Allora andarono da un uomo e gli dissero: «Accompagnaci da
Hµr≈t e Mµr≈t, affinché possiamo vederli!». Partirono e giunsero
in un paese dove c’era un ebreo che conosceva quel luogo. Gli do-
mandarono di farglielo vedere e, quando quello sollevò una roc-
cia, apparve una specie di passaggio sotterraneo. L’ebreo disse:
«Scendi con me e li vedrai, ma non menzionare il nome di Dio
l’Altissimo!». Continua Mujµhid: «L’ebreo scese e io lo seguii,
camminando fino a che non li vedemmo. Sembravano due enormi
montagne, erano a testa in giù, avevano delle catene che andavano
dai talloni alle ginocchia». Quando Mujµhid li vide, non riuscì a
controllarsi e, nel momento in cui pronunciò il nome di Dio l’Al-
tissimo, i due si agitarono tanto che stavano per spezzare le catene
che li imprigionavano. L’ebreo fuggì e Mujµhid gli si attaccò ad-
dosso, fino a che non uscirono. Disse l’ebreo: «Ti avevo detto di
non farlo! Per Dio, stavamo per morire!».

Pozzo di Badr. Si trova tra Mecca e Medina, nel luogo in cui
avvenne la battaglia benedetta tra l’Inviato di Dio e gli infedeli di
Mecca.1163 Qui uccisero gli infedeli e li gettarono nel pozzo. Il Pro-
feta si avvicinò loro e disse: «‘Utba!1164 Shayba! Avete visto che
quanto il vostro Signore vi ha promesso è vero?». Gli domandaro-
no: «Inviato di Dio, sentono forse le nostre parole?», e il Profeta ri-
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1159 Al-A‘mash (680-765), noto trasmettitore di detti del Profeta.
1160 Mujµhid (642-ca 720), noto trasmettitore di detti del Profeta.
1161 Al-®ajjµj (661-704), governatore omayyade.
1162 Vedi supra, p. XXX.
1163 Su questa battaglia, vedi supra, p. XXX.
1164 ‘Utba fu uno dei condottieri della popolazione meccana che non volle unirsi a
Maometto. Fu ucciso nella battaglia di Badr.



spose: «Voi non sentite più di quanto non sentano loro». Racconta
un compagno del Profeta che, passando da quelle parti, vide una
persona uscire dal pozzo fuggendo. Immediatamente dietro di lui
uscì uno con una frusta, che lo colpì e lo ricacciò dentro.

Pozzo di Barah≈t. Si trova vicino all’®a¿ramawt.1165 È quello
di cui il Profeta disse: «In esso vi sono le anime dei miscredenti e
degli ipocriti». È un pozzo ordinario, situato nel deserto arido e in
un grande uadi. Da ‘Al∂1166 si tramanda: «Il luogo più odioso a Id-
dio l’Altissimo è il uadi Barah≈t. In esso c’è un pozzo le cui acque
sono nere, maleodoranti, in cui riparano le anime dei miscreden-
ti». Si narra da al-A‰ma‘∂1167 che un uomo dell’®a¿ramawt disse:
«In alcuni periodi sentiamo provenire dalla regione di Barah≈t un
fetore ripugnante. Ci è giunta notizia della morte di alcuni grandi
miscredenti». Si ricorda che un uomo passò presso il uadi Barah≈t
e disse: «Per tutta la notte ho sentito gridare: “D≈ma! D≈ma!”.
Menzionai la cosa a un esperto di tradizioni che mi informò: “È il
nome del custode delle anime dei miscredenti”».

Pozzo di Bu¿µ‘a. Si trova a Medina. Nella tradizione si dice
che il Profeta si recò al pozzo di Bu¿µ‘a e compì l’abluzione da un
secchio. Poi lo rimise nel pozzo, vi sputò dentro e ne bevve l’ac-
qua. Ai suoi giorni, se qualcuno si ammalava diceva: «Lavatelo
nell’acqua di Bu¿µ‘a», ed era come se fosse libero da ogni freno.
‘Asmµ’ bint Ab∂ Bakr1168 ha riferito: «Lavavamo i malati nel poz-
zo di Bu¿µ‘a per tre giorni ed essi guarivano».

Pozzo di B∂jan. È vicino al famoso Uadi Zubayd. È il pozzo in
cui Afrµsiyµb1169 imprigionò B∂jan ibn K≈rzad incatenandolo. Mi-
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1165 Regione nella costa meridionale della penisola araba.
1166 Vedi supra, p. XXX.
1167 Vedi supra, p. XXX.
1168 ‘Asmµ’ bint Ab∂ Bakr (m. 693), figlia del califfo Ab≈ Bakr.
1169 Vedi supra, p. XXX.



se all’entrata del pozzo un’enorme pietra. Rustam1170 si recò da lui
di nascosto, lo prese e lo riportò in Iran. Questa è una lunga storia.

Pozzo dell’Isola di Fay‰≈r. È un’isola dell’India da cui si
esporta la canfora di Fay‰≈r. In essa c’è una specie di pesce, che
quando esce dal pozzo diventa pietra dura.

Pozzo di Jumbudhuq. Jumbudhuq è un villaggio dei distretti
di Marµgha,1171 con un pozzo dal quale escono molti colombi. Mi
ha raccontato un giurista di Marµgha che un uomo fu inviato per
avere notizie su quei colombi. Si calò nel pozzo fino a che la cor-
da arrivò a più di 500 braccia, poi uscì e fece sapere che non ave-
va visto nient’altro che una luce e molti animali morti.

Pozzo di Damµwand. È un pozzo profondo sul monte di
Damµwand.1172 Di giorno da esso sale del fumo e di notte del fuo-
co. Quando qualcuno vi getta dentro qualcosa, discende, resta
un’ora, poi torna su e cade per terra fuori dal pozzo.

Pozzo di Dharwµn. È detto anche Kamlµ. Si trova a Medina.
In esso fu curato l’Inviato di Dio, secondo quanto ci racconta Ibn
‘Abbµs:1173 «L’Inviato di Dio si ammalò di una grave malattia.
Nel dormiveglia vide due angeli, uno dei quali era vicino alla sua
testa e l’altro ai suoi piedi. Disse quello che era ai suoi piedi a
quello che era vicino alla testa: “Quanto soffre!”, e chiese: “Qual
è il suo malanno?”; l’altro rispose: “È stato stregato!”. Domandò
il primo: “Chi l’ha stregato?”, e l’altro rispose: «Lab∂d ibn al-
A‘¡am l’ebreo».1174 Domandò ancora il primo angelo: “E dove ha
operato l’incantesimo?”, e l’altro replicò: “In un pezzo di legno,
sotto una pietra, nel pozzo di Kamlµ”. L’Inviato di Dio si ridestò e
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1170 Eroe mitico dell’antica Persia.
1171 Vedi supra, p. XXX.
1172 Vedi supra, p. XXX.
1173 Vedi supra, p. XXX.
1174 Non ancora identificato.



serbò memoria delle parole dei due angeli. Inviò ‘Al∂ e ‘Ammµr
con un gruppo di compagni affinché andassero a cercare quella
roccia. Quelli vi si recarono, la ribaltarono e sotto di essa trovaro-
no il pezzo di legno, con una corda annodata di undici nodi.1175
Bruciarono la corda e al Profeta cessò il malore, come se si fosse
liberato da ogni freno. Iddio l’Altissimo gli rivelò le due ultime
sure del Corano,1176 composte da undici versetti, tanti quanti era-
no i nodi». E Dio è Colui che conduce al giusto.

Pozzo di Zamzam. Nella tradizione si dice: «Quando Abramo
lasciò Ismaele e sua madre Agar in un luogo della Ka‘ba, volle poi
tornare indietro. Domandò Agar: “A chi ci affiderai?”. Abramo ri-
spose: “A Dio!”. Disse Agar: “Egli è ciò che ci basta, e quale eccel-
lente garante è Lui!”. Si sistemò accanto al figlio fino a che l’acqua
non fu terminata e venne colta dalla pietà per il piccolo. Allora la-
sciò Ismaele dove si trovava, salì su al-©afµ1177 per vedere se intra-
vedeva una sorgente o qualcuno arrivare, ma non vide nulla. Invocò
il suo Signore, pregandolo di farle avere dell’acqua. Scese poi fino
ad al-Marwa1178 e invocò nuovamente Dio allo stesso modo. Sentì il
verso delle bestie feroci e temette per il figlio, dal quale si affrettò a
tornare. Lo trovò che stava battendo sul terreno: l’acqua era appena
sgorgata da una sorgente sotto il suo tallone. Quando Agar vide
quell’acqua, cominciò a metterle attorno della terra, affinché non si
disperdesse ». Si dice che, se non avesse fatto questo, Zamzam sa-
rebbe diventata una sorgente che scorre.

Mu∫ammad ibn A∫mad al-Hamadhµn∂1179 ha riferito: «Zam-
zam, da cima a fondo, è lunga 40 braccia. In profondità vi sono al-
cune sorgenti che scorrono: una di fronte alla Pietra Nera, una di
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1175 Si allude ai cosiddetti nodi dell’incantesimo.
1176 A queste due sure del Corano viene attribuito un effetto apotropaico.
1177 Altura poco lontana dalla moschea della Mecca; vedi supra, p. XXX.
1178 Località presso la Mecca; vedi supra, p. XXX.
1179 Autore non ancora identificato.
1180 Vedi supra, p. XXX.



fronte ad Ab≈ Qubays1180 e al-©afµ, una di fronte ad al-Marwa.
Nell’anno 224 dell’egira1181 le sue acque calarono. Mu∫ammad
ibn al-™a∫∫µq1182 vi fece scavare per altre nove braccia e le sue
acque aumentarono. Nell’anno 225 dell’egira, Iddio l’Altissimo
con piogge e inondazioni torrenziali fece aumentare ancora la sua
acqua. Dalla cima fino alla montagna in cui è scavato il pozzo è
profondo 11 cubiti. L’ampiezza della sua bocca è di 3 braccia e
2/3. Su di esso ci sono due pali quadrati di tek, dove sono sistema-
ti 12 argani dai quali si prende l’acqua. Il primo che lo rivestì di
marmo fu al-Man‰≈r».1183 Ha detto Mujµhid: «Se bevi l’acqua di
Zamzam con l’intenzione di curarti, Iddio l’Altissimo ti guarisce;
se la bevi e hai sete, Dio ti disseta; se la bevi e hai fame, Iddio
l’Altissimo sazia la tua fame».

Al-Mas‘≈d∂1184 ha detto: «I re di Persia sostenevano di essere i fi-
gli di Abramo, l’Amico di Dio,1185 e fin dalla prigionia dei Figli d’I-
sraele facevano il pellegrinaggio alla Ka‘ba, compiendo attorno a
essa i giri rituali ed esaltando i loro progenitori. L’ultimo di loro che
compì il pellegrinaggio fu Ardash∂r ibn Bµbak,1186 che compì i giri
rituali attorno alla Ka‘ba e mormorò presso il pozzo. Il mormorio
dei Mazdei1187 è quello che recitano quando pregano e mangiano».

Pozzo ©µhik. Si trova nel distretto rurale di Arrajµn.1188 La
gente che vi abita dice di aver provato a misurare la sua profon-
dità con delle funi, ma di non averne ricavato alcuna informazio-
ne. Da esso esce sempre dell’acqua, nella misura che serve a far
girare un mulino, che dà da bere a un villaggio.
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1181 Corrisponde all’anno 839 d.C.
1182 Autore non ancora identificato.
1183 Secondo califfo abbaside, che regnò dal 754 al 775.
1184 Al-Mas‘≈d∂ (ca 893-956), letterato e viaggiatore, redasse il Mur≈j al-Dhahab (Le
praterie d’oro), importante e famosa opera enciclopedica di argomento storico-geo-
grafico.
1185 Vedi supra, p. XXX.
1186 Vedi supra, p. XXX.
1187 Vedi supra, p. XXX.
1188 Città nell’odierno Iran centrale.



Pozzo di ‘Urwa. Si trova nella vallata di Medina ed è apparte-
nuto a ‘Urwa ibn al-Zubayr.1189 Al-Zubayr ibn Bakkµr1190 ha rife-
rito che quando la gente passa lì vicino, prende dell’acqua dal
pozzo di ‘Urwa e la porta in dono alle proprie famiglie. Ha detto:
«Ho visto mio padre ordinare di fare così. Poi quell’acqua fu bol-
lita, venne messa in bottiglie e fu donata al califfo al-Rash∂d,
quando si trovava a Raqqa».

Pozzo di Ghars. È a Medina. Il Profeta trovava gradevole la
sua acqua e la benediva. Si dice che vi abbia sputato dentro, ed è
per questo che possiede potere benefico. Si dice anche che sia una
delle sorgenti del Paradiso.

Pozzo del villaggio di ‘Abd al-Ra∫mµn. Si trova in Persia.
Ha il fondo secco per quasi tutto l’anno, ma, quando giunge il pe-
riodo fissato, da esso sgorga dell’acqua che si alza sulla superfi-
cie terrestre in quantità tale da far girare un mulino, e scorre. Vie-
ne utilizzata per irrigare i campi. In seguito filtra e si perde nel
terreno.

Pozzo del cane rabbioso. Si trova in uno dei villaggi dei distret-
ti di Aleppo. Se da questo pozzo beve qualcuno che è stato morso
da un cane rabbioso, guarisce dalla rabbia. Questo è un fatto noto.
Un tale del villaggio ha detto che se qualcuno che ha la rabbia da
non più di quaranta giorni beve dal pozzo, guarisce. Al contrario,
una volta superati i quaranta giorni, se ne beve, muore. Ricorda di
aver visto che tre persone con la rabbia bevvero quell’acqua: due si
salvarono, perché non erano arrivati ai quaranta giorni, mentre il
terzo, che aveva oltrepassato quel periodo, morì. La gente del vil-
laggio beve l’acqua di quel pozzo.
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1189 ‘Urwa ibn al-Zubayr (643-712), trasmettitore, giurista e storico.
1190 Al-Zubayr ibn Bakkµr (788-870), letterato e genealogista vissuto in epoca abbaside.



Pozzo di al-Ma¡ariyya. Si trova in un villaggio dell’Egitto.1191
Presso il pozzo c’è un albero di balsamo, che prende acqua da es-
so. La particolarità è che nel pozzo si dice si sia lavato il Messia.
La terra su cui cresce quella pianta è, a vista d’occhio, simile a
quella circostante. L’acqua del pozzo è dolce e possiede sottili
particelle oleose. Il re al-Kµmil1192 chiese al padre, il re al-
‘†dil,1193 il permesso di piantare qualche pianta di balsamo. Co-
stui lo autorizzò, ma il suo raccolto subì abbondanti perdite, tanto
che non riuscì a procurarsi quell’olio. Chiese allora al padre se po-
teva far scorrere un canale di irrigazione dal pozzo di al-
Ma¡ariyya e quello lo autorizzò. Lo fece ed ebbe buon esito. In
tutta la Terra non vi è un posto migliore dove cresca il balsamo!
Dio è Colui che conduce al giusto.

Pozzo di N∂shµb≈r. A N∂shµb≈r1194 vi sono molti pozzi che so-
no giacimenti di turchese, di cui si trovano pezzi eccellenti. Da
questo pozzo escono scorpioni mortali, che impediscono alla gen-
te di avvicinarsi.

Pozzo di Hindiyµn. Hindiyµn è un podere della Persia, nel
quale c’è un pozzo da cui esce del fumo che sale verso l’alto. Nes-
suno è in grado di avvicinarvisi. Se un uccello vi vola sopra, cade
incenerito.

Pozzo di Giuseppe il Sincero.1195 È quello nel quale Giuseppe
fu abbandonato dai suoi fratelli. Si trova in Giordania, a 4 para-
sanghe da Tiberiade, in direzione di Damasco. Al-I‰¡akhr∂1196 e al-
tri hanno sostenuto che la casa di Giacobbe si trovava tra Nablus e
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1191 Oggi un sobborgo del Cairo.
1192 Al-Malik al-Kµmil (1180-1238), sovrano ayyubide.
1193 Al-Malik al-‘†dil (1145-1218), sovrano ayyubide, fratello di Saladino.
1194 La più importante città della provincia del Khurµsµn, nell’Iran orientale.
1195 Vedi supra, p. XXX.
1196 Vedi supra, p. XXX.



un villaggio chiamato Sinjil.1197 Questo pozzo non smise di essere
meta di pellegrinaggio per chi sperava di riceverne una benedizio-
ne e ne beveva l’acqua.

È questa la fine della trattazione sui fiumi, le sorgenti e i pozzi.
Dio è Colui che conduce al giusto.

322

LE MERAVIGLIE DEL CREATO E LE STRANEZZE DEGLI ESSERI

1197 Attualmente nel distretto di Rµmallµh in Palestina.



Syrinx Von Hees è ricercatrice presso l’Orient-Institut di Beirut.
Suoi campi di studio sono il ruolo del meraviglioso nella lettera-
tura arabo-persiana e, più di recente, la storia della vecchiaia in
epoca mamelucca. Ha pubblicato una monografia sull’opera di
al-Qazw∂n∂ (Enzyklopädie als Spiegel des Weltbildes. Qazwinis
Wunder der Schöpfung – eine Naturkunde des 13. Jahrhundert,
Wiesbaden 2002) ed è autrice di articoli sulle enciclopedie arabo-
persiane e sulla letteratura del meraviglioso. 

Francesca Bellino è assegnista di ricerca presso l’Università di Na-
poli «L’Orientale» e insegna letteratura araba all’Università degli
Studi di Torino. Suoi campi di studio sono la letteratura araba po-
polare e le sue modalità di trasmissione. Ha conseguito un dottorato
all’Università degli Studi di Firenze con una tesi dal titolo Tratti
linguistici e stilistici nell’opera Fut≈h al-Yaman conosciuta come
Ghazwat Ra’s al-Gh≈l di Ab≈ al-®asan al-Bakr∂ ed è autrice di sva-
riati articoli dedicati alla letteratura delle maghµz∂ leggendarie.

323


	al-Qazwini (I)
	al.Qazwini (II)
	al-Qazwini (III)

